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Autografi e manoscritti carducciani 

editi e inediti della " Raccolta Picciòla " 

EGNALARE in fronte a questa pubblicazione il nome 

d e ll ' esim ia Signora Bice Vaccaj Vedo Picciòla 

non tanto significa offrire un gentile tributo di 

omaggio quanto, e più assai, compiere un atto 

di doverosa riconoscenza verso Lei, che, aliena per intelligenza 

e coltura da certa malintesa gelosia ed avarizia, nell' accon­

sentire un ponderato esame dei manoscritti carducciani intendeva 

e di soddisfare a un'erudita e riverente curiosità intorno ali' opera 

d el M aestro e di onorare insieme la compianta memoria del 

D iscepolo. 

Non sembri qui supe rfluo ricordare come il giovane fuggiasco trie­

stino, Giuseppe Picciòla [Parenz o 16 sett. 1859-Pe saro 18 giu. 1912] 

sia sempre stato, nel cenacolo, il prediletto, anche perchè - osserva 

Guido Mazzoni che gli fu più fratello che amico - il Carducci 

« in lui sentiva, vedeva il riconoscente amore dell' Istria e di Trieste 

italiane » ('). 

Insegnante nel 1881 e 1882 nel ginnasio G. Guinizelli di 

Bologna, il Picciòla gode l'intima famigliarità del Carducci, ne 

istruisce la figlia Laura, ne frequenta la casa «tantochè più 

(I) G. PICCIÒLA. Poeti italiani d'oltre i confini, ediz. pOltuma con la commemora­
zione di G. Mazzoni ; Fir" G. C. Sanloni. MCMXIV. p. XXII. 
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tardi qualcuno lo credette e lo disse addirittura segretario del 

Poeta » C). 
E di così onorifica distinzione ben era degno colui che, nella 

dedica di uno tra' suoi migliori discorsi in cui - splende e batte -

il suo forte animo pel Carducci, volle unito al nome onorato del 

caro babbo quello dell' Immortale in maggior segno di tenera e 

filiale gratitudine al glorioso Maestro, che al suo adolescente 

intelletto rivelò la bellezza e diede al suo cuore d'italiano la fede 

nella buona fortuna della Patria li> (2). 
Meritamente, nell' atrio del liceo G. Galilei di Firenze, 

accanto . all' effigie del Cantore di Miramar, di Saluto italico, del 

glorificatore di G. Oberdan sta quella del Poeta irredentista. 

Ecco dunque il nostro giovane Segretario (se piaccia chiamarlo 

così) ora trascrivere versi e prose, ora aiutare in questo e quel 

lavoro, e far la spola dallo studio del Carducci alla libreria Zani­

chelli, quasi ripetendo in cuor suo: 

c Tanto m'aggrada il tuo comandamento 
Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi ~. 

Più vero, più bello raffigurarlo nella fucina in atto di temprar 

all' Artefice i dardi per la sua Trieste. 
T alora i comandamenti arrivavano improvvisi con tanto d'auto-

grafo e firma I Come questo: 
« Bol. 2 genn. 82 

Picciòla I 

Eccoti qui 19 cartelle di richiami per Severino. Copia, ti prego, 
e manda subito al Fanfulla domenicale, con due righe a nome mio 

perchè stampino subito. 

(I) A. GENTILE. Ricoral e leJllmonlanze. in c Per Giuleppe Picciola I nel pflmo 

annivenaflo della lua morte I il R. Liceo Galileo Galilei di Firenze I e il Comitato fiorenhno 

della Società I Nazionale Dante Alighieri. Fir. XV\1l G,ugno. MCMXIlI, pp. 31, 37 
Vedo Blbliogrofia aegll serlli a slampa ai G. P,cciòla [1876-1912]. pp. 75. 87, 91. 
(I) GIOSUE CARDUCCI. Dilcono letto da G. P,cciòta nella lala del Liceo Musicale 

di Boloaoa ~I dI XIll di mauio MCMI; auspici gli studenti dell' Unive"ità - Bologna, 

Zaoichelli. - Cfr. qui Appendice, Il. Cartoline 
11 P. inlieme con pochi intimi depole il corpo del C. • con un ultimo liogulto d 
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Picciòla I 

Eccoti qui tre intedescamenti di tre odi italiche: alla Regina, per 
Eugenio Napoleone , per la Madre del Cecconi. Ho promesso al Zani­
chelli di darglieli per istampare in fine al voi umetto delle Nuove Odi 
Barbare; e ho detto che tu rivedrai le stampe. Fai il piacere di portarle 
tu al Z . e rivedete le stamp~. Devono andare in appendice dopo la 
traduzione latina del Sirmione fatta da Michelangeli. 

Picciòla, addio. 
GIOSUE CARDUCCI 

Delle traduzioni tedesche il Zanichelli deve dare indietro gli 
originali" (I). 

Con tanta e tanto affettuosa intrinsichezza e cortesia, è bella 

e spiegata la ragione per cui naturalmente potè il Picciòla tesau­

rizzare il suo mannello d'autografi ch' egli poi raccolse e con 

intelletto d'amore distribuì, per entro il volume, con l'evidente 

proposito di illustrarli, in seguito, quando le molte o troppe occu­

pazioni scolastis:he gliene avessero dato agio. E ciò avrebbe fatto 

da pari suo (e chissà con quale dovizia di reminiscenze carduc­

ciane!) o nella ricca e domestica biblioteca di Pesaro - la sua 

seconda patria (l) - o sull' ermo colle del S. Bartolo, nella placida 

villetta, ov' è la scritta OUum non sine Musis, davanti al bel mar 

di Trieste. Ma l'amore accorato della sua terra lontana e irredenta 

ne logorò prima del tempo la fibra e spezzò le corde alla sua 

nostalgica cetra. 

« A te i canti ora ..... . 
................. 

poi la vita: e a pie' de' ceruli 
monti, in riva al tuo mar blando, 
per te, o patria, al piombo austriaco 
sarà dolce il petto offrir " (l). 

amoroso. di angolciolo rimpianto, nella IU funebre ca.,. piena di fiori _. A. Lumbroso, 

Mlscell. carduc .• con pref. di B. Croce, Bol. Zanichelli, 1911; pago 101. 
(I) Cod. Picciola.Vaccaj. N o 22. C. I r. e v. 

(2) 11 P glUnie a Pelaro a 30 anni, dove rimale per IO anni e IpOSÒ la Sii! ra BICe, 

fig),a del senatore Vacca) e gli nacquero i figI. Gino, V,"orio, Ansiola: qui vide l'ulllm 
sera; è .epolto nella tomba della la miglia Vaccaj 

(3) G. PICCIÒLA. Vmi; Bologna, Z nichelli, MDCCCXC; Congeao. - Auguria­

moci col Mazzooi che li raccolgano prello in un corpo 1010 tutti o quali tutti i ve,lÌ d. 
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« Nato a ParenZ0 e studente a Trieste, bandito dali' Austria . 

discepolo tra i più devoti a Giosue Carducci e tra i più amati 

da lui, egli onorò le lettere col fervido ingegno, onorò r insegna­

mento coll' efficacia della parola congiunta con la nobiltà del!' esempio, 

e riaffermò con indomabile fede r anima nazionale della costiera 

istriana. Patria e Poesia! le due divinità ardenti del Maestro. 

ebbero il culto profondo del!' allievo. » 

Ecco in pochi tratti il più bel profilo del Picciòla ('): maschia 

figura di fervido cospiratore così ben rilevata nel superbo monu­

mento eretto test è dal seno Francesco Salata al Martire triestino 

in quella sua magistrale monografia (l). 
Caddero per la patria in faccia al nemico i suoi due figli 

Gino e Vittorio, la cui fine cruenta eroica il padre aveva pre­

sentita in una lirica - il Sogno - piena di vaticinio. 

A lla veneranda madre dei Picciòla che - or abita la vuota 

casa - vada la parola che consolò Adelaide Cairoli : « Sorridete 

nel pianto ; i vostri figli hanno col loro martirio aiutato a crear 

la vittoria ; e voi li rivedrete, trasformati sulla via del meglio, ma 

consapevoli e lieti della missione compita quaggiù» (3). 
Nel suo rassegnato cordoglio Ella religiosamente custodisce 

come la più sacra e palpitante reliquia i manoscritti carducciani, 

che una sorte fortunata à collocati lIon lontano dall 'Ateneo Oli­

veri ano dove, insieme con la corrispondenza del Mamiani , si con­

servano le dieci lettere dirette dal Carducci [ l 858- l 871] al­

l'illustre ministro che seppe arguire « dai raggi esterni la po­

tenza della fiamma di quel giovane ed oscuro professore » (4). 
Ebbe infatti a scrivergli il Carducci nel '70: « Senza lei sarei 

G. Picciola. nrlÌJla delicalinimo. c Allora non il pubblico grou o (che comprende tanh mtel­
lettuali) benlì gli e. timatori dell' arte ne godranno -. Vedo p., G. Plcciò/a nel primo anni­

ver~a,io della morle ecc. Op. cII . pag. 42-43. 
( I) A. FRADELETfO. Il Precu,~ore. Milano Trev~' . 1915 : p. v. 

(I) F. SALATA. Guglielmo Obe,dan, ecc. Bol. Zan. 
e) G, MAZZlNI, LeI/e,e, 14 otto 1869. 
(') G. MAZZONI, Glo,'e e memorie ecc., Fir. Alfani e Venturi, 1905, p. 408. 
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sempre un maestrucolo di Pistoia, se non m'avessero a quest'ora 

cacciato via anche di lì )} ('). 
È dunque bene che la patria di T erenzio Mamiani ospiti 

- simbolo eloquente - così preziosi cimeli a testimonianza perenne 

dei vincoli spirituali di stima e di amicizia che il Vegliardo filosofo 

e patriotta pesarese congiunsero al Poeta del!' Italia nuova. 

IL COD. PICCIÒ LA 

{Miscellaneo : cento 24 t /2 per 17 t /2' di carte 624 numerate in inchiostro 
rosso non progressivamente, ma titolo per titolo ognuno dei quali 
racchiuso tra due fogli interamente bianchi, 51 non num.; lilegato 

in cuoio con fregi impressi.] 

INDICE SOMMAR IO C) 

N. l. cc. I. ALLA VITTORIA I IN BRESCIA (Poesie, pp. 798-800). 
N . Il. cc. 2. O M IRAMARE, SOVRA LE TUE BIANCHE (Poesie, 

pp. 854-857). 
N. III. cc . 3. DA I MONTI SORRIDENTI NE 'L SOLE MATTUTINO 

( Poesie pp. 716-718). 
N . IV. cc. I. SOLENNI IN VETTA A MONTE MARIO STANNO 

(lbid. pp. 903-905). 
N. V. C. 1. PER L'ALBO DELLA SIG.RA S OFIA P ATUZZI (inedito) . 

N. V I. C. I. lo NON CANTO, IO NON SONO UN ORGANETTO 
(Poesie. Intermezzo (6.) pp. 523-524). 

N. VB. C. I . N ON MAI DAL CIELO CH' IO SPIRAI PARVOLO 

(lbid. pp. 888-889). 
N . VIII. c . I. IL PASTO DEL MAGO. (G. Chiarini, Memorie della 

vi/a di G. Carducci; Fir., G. Barbera, 1903, pp. 238-240.) 
N . IX. cc. 54. BERNARD DE VENTODORN. Com. c Introduzione I 

Il m. e. è studiato sotto un nuovo aspetto ... • Fin. c ... vita di cui il mondo 
e l'amore non volevano saper più (Fauriel) - . (Op., VIII., pp. 401-445). 

(' ) Cfr. R;\Ji~la d'llal/a. anno X. f •• c. XI. Nov. 1907. - Alcune lelle,e di G Car­
ducci a T. Mamlan l. - E. Viterbo, p. 711. 

(I) A uue,'en: a. Per raffronti od altro mi vallO, quanto alle poesie. d~l volume unico 
delle Poule di G. C. (Z .). quanto alle prOle, dei venti volumi delle Opere di G C. (Z .) . 
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N . X . cc. 57. P ER LA MORTE DI G. GARIBALDI. Com. « Questi 
plausi vostri plausi, o signori, mi rinnovano il pentimento del/' avere 
promesso (rimangono a penti rmi della promessa) di parlare ~. Fin. c ... e 
ci guidi ancora alla vittoria a alla gloria " . (Op ., I, pp. 327-341 ; 
vedo Note. p. 445). 

N . XI. cc. 18 . PER LA MORTE DI G IUSEPPE M AZZINI. Com. 
e Quando il 'O (l' Il ) marzo 1872, verso sera, passando dal caffè 
de' Cacciatori» Fin. « E l 'iscrizione genere f also riuscì. E ccola ~ . 
(Op., XI, pp. 3-13). 

N . XII. cc. 85. P RINI. LE NOZZE. Com. Il P arini fu rip. I Nelle 
delle poesie del G lUseppe Parini » Fin. « È de l tempo (storico). È 
beli? È utile, oppOltuno, civile • . (Op. XIlI: Studi su G. P arini). 

N. XIII. cc. 78. LA VITA RUSTICA. Com. « N el giudizio comu­
nemente recato intorno alle odi di Giuseppe Parini . Poco c' è da aggiun­
gere o da togliere, e non molto da correggere ~ . Fin . c migliori esempi 
della poesia italiana moderna,. . (Op. cit., pp. 130-167). 

N. XIV. C. 66. IL BRINDISI DI GIUSEPPE PARINI [I] Com. c È 
e~ li permei SO, in Italia , a' giorni che corrono, scrivere di critica e let­
teratura • . Fin. c E poi i nuo certi mod si vuole assenre tutto ai moderni 
il vanto di aver drammatizzato la lirica. Il vero è che gli Giosue Car­
ducci • . (Op. cit. pp. 167-197). 

N. XV. cc. 76. ADOLESCENZA E GIOVENTÙ POETICA I DI UGO 
FOSGOLO. Com. c In questa edizione le poesie del Foscolo' . Fin. c Ne 
di scorreremo un' altra volta ». (Op., XIX, pp. 249-280). 

N. XVI. cc. 46. AUGUSTO BARBIER. Com. c Quando le tre 
famose (storiche) giornate di luglio •. Fm. c quando altri versi ora tenuti 
in maggior conto saranno o sbiaditi o dimenticati ,. . (Op. III, pp. 453-493). 

N. XVII. cc. 29. IL PETRARCA ALPINISTA. Com. c Sell' aprile 
del/336 Franc. Petr. aVella a trentun' anno. Fin. c un de' più nobili 
cuori che mai abbiano battuto per la patria e per l'ideale? (Op., X, 
pp. 151-160) Giosue Carducci ,.. 

N. XVIII. cc. 9. IL PRIMO PASSO. Com. c Ero in pensiero I Il 
primo passo verso il numero dei più ~ . Fm. c a 16 anni avevo fatto 
una poesia romantica I,. (Op. IV, pp. 7-11). 

N. XIX. cc. 21. RAPISARDIANA. Com. c Il Sig. Mario Rapisardi IO 

Fin. c Faccia de' Giobbi il sign. Rapisardi, faccia de' Giobbi. I Gio­
lue Carducci . (Op. cii., pp. 370-377, n.O VII). 

N. XX. cc. 9. Com. CARO S.R SOMMARUGA I NellibreUo del Maz­
zoni che Ella mi manda a vedere ~ Fin. c ecco qualche cosa di nuovo e, 
che è meglio, di buono. I Giolue Carducci •• (Op. XI, pp. 244-247). 
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N. XXI. cc. 2 1. R APISARDIANA. Com. c lo lessi questo sonetto in 
un fascicolo ' Fin . c il naviglio dei mille salpò in vano da Quarto. 

(Op., IV, pp. 378-384 , n.o Vili). 
N. XXII. cc. 8 . Com. BIBLIOTECA DI I LETTERATURA POPO­

LARE ITALIANA I T ale È il titolo di un periodico » Fin. c questo 
amo di fl on (io non voglio) crederlo " (1). (Fanfulla della Domenica, 

anno V , n. ? genn. ? 1882). . 
N. XXIII. cc. 19. Com. c N o, perdoni il grande poeta " FIO. c Ora, 

silenzio. I G iosue Carducci » (Op., XII, pp. 235-239). 
N . XXIV . cc. 6 . Com. GUGLIELMO OBERDANK fu o fucilato o 

impiccato questa mattina alle ore 9 in Trieste" Fin. c terrore ammo­
nimento rimprovero ai tiranni di fuori ai vigliacchi di dentro • . (Op. XII, 

pago 240.) 
N. XXV. cc. 1. c Chiarini Livorno Corso Umberto 39. 
Salute uomini donne giovani bambini. Viva Italia. Abbasso Rapi­

sardi (2). Vi va Refosco istrano. Abbasso Rapisardi. Carducci Picciòla • . 
N.B. Su mezzo foglietto di carta da lettera, senza data. 

VARIANTI E POSTILLE 

POESIE 

N. I. Dopo l'intitolazione si apre questa parentesi: (alcaica rimo­

dernata nel v. 4). L'autografo è firmato con le sole iniziali G. C. 
Nel riportare le varianti, cosÌ le più caratteristiche com~ le meno 

significative, per comodo degli studiosi, pongo a riscontr~ Il testo a 
penna con quello a stampa, che, di solito, con isponde al succeSSIVI 

ritocchi del ms., e sottolineo le cancellature. 

ms. 

v. 2. su i capi 

5lrof« 

l" 
su gli elmi 

stampo 

v. 2. poggiati a lo scudo il ginocchio poggiati il ginocchio a lo scudo 

v. l. dinanzi l'aquile 
V. 2. dinanzi i flutti 

2a 

davanti l'aquile 
davanti i flutti 

(I) Nel ,~c1o e nel tleflO del primo fOlli io ~ Ile .. I. lellera al Pie ciò I., riportala qui 

pago 2. 
(t) Come avverlo alla PI\!. leI!. le parole cancellate Del mi. lono da me lottolineate. 
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ms. Sirofe 

3' 

slamp. 

v. 2. col destro 
v. 4. nel clipeo 

v. 3. l'armi 

poplite 

4" 

6" 

fiera co '\ poplite 
su 'I clipeo 

il nome 

v. 4. e, depostolo al tuo forte piede e, ponendol soave al tuo piede 

8" 
v. I. la diva risponde risponde la diva 

N. Il. Il seno F. Salata (Op. cii. pago 226, n. 20) ricorda che le 
prime strofe dell'ode A Miramare furono dal poeta mandate al Picciòla 
perchè le stampasse - primizia augurale - su l' c Eco del Popolo » 

giornale giovanile irredentista che si pubblicava allora a Trieste e a 
cui il Picciòla nel 1882 collaborava spesso. Quella primizia carducciana 
fu pubblicata nel n. 21 dell' c Eco :o, 14 gennaio 1882. Cfr. G. Chia­
rini, G. CARDUCCI. Impressioni e ricordi; Bol. Za. 190 l; pp. 280-286. 

ms. Sirofe slamp. 

o Miramare, sovra le tue bianche 
torri attediate per lo ciel piovomo 
come uno stuolo di sinistri uccelli 
passan le nubi. 

v. 2° dal fosco pelago 
v. 4° piangono l'onde 

I a 

3" 
Movon le nubi dove bassa al piano 
dorme Aquileia fra paludi, e vanno, 
a Poi a vanno sopra del Quarnaro 
imperiosa. 

4 
v. 2° stan riguardando 

6' 
v. 4° leva, e minaccia 

O Miramare, a le tue bianche torri 
attedIate per lo ciel piovorno 
fosche con volo di sinistri augelli 
vengon le nubi. 

dal torvo pelago 
battono l'onde 

(manca) 

stanno guardando 

leva tra' nembi 
................................... 

c Luglio 1878, sotto Miramar, mentre minacciava il temporale 

GIOSUE CARDUCCI :o 
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N. III. Tre cartelle: la la e la 2a con quattro strofe per pagina; 
la 3" con le due ultime strofe nel reclo e questa annotazione: " 27 feb­
braio 1881, finito alle 3 e 55 minuti :o ; nel Verso si legge la sego postilla 
di mano di Guido Mazzoni : c Questa è la copia che il Carducci porlò 
al banchetto in onore di Victor Hugo, fatto a Bologna il 27 febb. 1881 
all' Hotel d'ltalie. Nella parte V tutti i terzi versi erano settenari tronchi. 

Trielte mi mandò 

Clipeo descriverò 

Move il tuo ve no e va 

Giultizia e libertà 

Ieri (28) egli volle mutare il metro perché non fosse uguale a quello 
delle strofe antecedente, e aggiunse quei felicissimi emistichii 

La fedele d. Roma . 

• . o qual fiammante 

Anno nel lempiterno 

Sereno e fiero arcangelo move 

Canta al mondo aspettante • 

Nelle strofe IV diceva prima bronzi, poi corresse per mano mia 
rami, ora ha messo scudi. Così è mia la correzione vince il luo servo 
e Va in cambio di È una lremenda elà che avea posta nella fretta di 
gIUngere a compier l'ode prima dell' ora fissata al banchetto 

G. M. 
che ha vilto nascere e crescere 

questa divina Itrofa. 

P. S. Dopo l'ode del Carducci fu letta quella di Vietor Hugo 
a Napoleone II. E dopo il felice accenno a Trieste, fu da me promosso 
e grandemente proclamato un brindisi alla vicina Rivendicazione di 
Trento, di Trieste e della fstria. Il recenle danno della 2" strofa è la 
morte di Udia avvenuta il 25 febbraio 1881 alle 5 antimeridiane :o. 

È senza titolo e firma; le strofe, divise a due per due con numeri 
romani, oltre quelle indicate dal Mazzoni hanno subite parecchie corre­
zioni passate poi nella stampa con altre nuove. 

ms. Slrofe lampo 

3" 
v, 6. Ed anch'io penso E rammemoro 

4a 

V. 2. E cinsi a la tua fronte E posi alla tua fronte 
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ms. S trofe stampo 

6' 
v. 3. Tu i (vedesti) tettosagi carri Tu vedevi i tettosagi carri al gran-

[vedesti ad (al grand') Ilio intorno [d'Ilio intorno 
V. 4. Udisti 
V. 5. RagIonasti 

v. 5. Pendon l'armi (pe) 

v. I ........ in fra i susurn 
V. 3. E coi capelli d'or 

V. 4 . . . si leva (perde) ne la sera 

9' 
v. I. Poeta, a la tua effigie (su 'l 

[tuo capo 
V. 2 .. da l'onde (acque) di Salvore 

v. 5. Qual nome Tlel (e qual) fiam-
[m ante 

v. 2. . . . . . cascan regm 
v. 6. Canta a la terra e al cielo 

Udivi 
Ragionavi 

Pendon l'arpe 

....... tra susurn 
Sparsi capelli d'or 

. si perde ne la sera 

Poeta, su 'l tuo capo 

. . . • . . da l'acque di Sal vore 
Qual nome e qual fiammante 

. . . . . . . . . . crollan regm 
Canta a 'l mondo aspettante 

N. IV. Sottoposta, non meno della precedente, al pazientissimo 
labor limae appare l'ode Su MONTE MARIO. 

La copia è scritta dal Picciòla in inchiostro violetto SU[ un foglio 
dI carta da lettera; ma sono 9i mano del Carducci la data 29 genn. 
4 febbr. /882, i primi tre versi della strofe l a e la strofa 9& nel Verso 
della 2& pago non che tutte le correzioni, eccetto tre in violetto fatte 

dal Picciòla: il che fa pensare che questa volta sia stato lui ad assi­
stere al parto laborioso. 

ms. Strofe 

1& 

stampo 

v. 2. ne l'aer largo lieto e splendido 
scolte immutate a' secoli i cipressi 

V. 3. e correr giallo ne' suoi lenti 
[errori 

e scorrer muto lungo (per le) i grigi 
[campi 

nel luminose cheto aere 

e scorrer muto per gngl campi 

- Il -

ms. Strofe 

28 

stampo 

v. 1. miran nel sole dispiegarsi au­
[gusta 

mirano al basso nel silenzio Roma 
V. 2. Roma, e in figura di pastor 

[gigante 
stendersi, e, in atto di pastor gigante 
V. 3. sur una greggia accovacciata 

[innanzi 
su grande armento accovacciato 

[innanzi 

v. 4. sorger San Pietro 
vegliar San Pietro 

v. 1. Mescete in vetta al lumi­
[noso ( solitario) cii vo] 

4& 
V. 2. lascia l'alloro ; o su la bruna 
che si gloria eterno [chioma 
V. 3. vocal donzella, a te passando 

[meglio 

o a te passando per la bruna chioma 
V. 4. splenda i trionfi minore 

v. t. Premio a le strofe che pen-
[sando (pensoso) vola 

(a me, tra 'l verso) 

su grande armento vigile, davanti 

Mescete in vetta al luminoso colle 

A me tra 'l verso che pensoso vola 

Me, premio al Verso che pensoso vola 
V. 2. tocchi (venga) venga 

7' 
v. 2. . . . . . • . . girerà ruoterà 
V. 4. come scintille faVille 

v. 1. O voi, non nati e immemori, 
[con quanta 

E voi non nati, a le cui man la face 
v. 2. parte de' nostri sensi correrele 
verrà nel corso de le forme, e voi 

9· 

....•. volgerà 

come scintille 

E voi non nati a le cui man l. face 

verrà che Icorle da le nostre, e voi 
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ms. Slrofe slamp. 

v. 3. le vie del f alo, radrosa genie 

ruinerete, radIose schiere 
v. 4. verso la morte I 

disparirete, radiose schiere 
ne l'infinito. 

v. 1. Terra e lu madre del pen­
[sier mio breve 

Addio, tu 
v. 2 . patria de l'alma fuggitiva , 

Addio, tu madre del penSler mio 
[breve 

terra, e de l'alma fuggitiva I quanta 

Terra e [quanta 
v. 3. d'intorno al sole porlerai (gi­

rerai) agiterai 

d'intorno al sole aggirerai 

Il & 

v. 3. l'estenuata scorza prole abbia l'estenuata prole abbia una sola 

[un uomo 

v. 4. abbia una donna. femina, un uomo. 

12' 
v. 2. sur un pian d'ossa, lividi, con 

o da una tana [occhi 

fra boschi muti 
fra i morti boschi tra i morti boschi, li vidi, con gli occhi 

È questo uno dei versi plU martoriati dal fren dell' arte e che fa 

il paio col secondo della strofe nona: eccola, insieme coi primi tre 

versi dell' ode così come nell' autografo: 

• Solenni in velia a M. Mario Itanno 

ne \' /ler queto e Iplendido i cipre. i 

e scorrer mulo per le grigie terre 

qui ha g,azia 

E voi non nati a le cui man la fa ce 

verrà nel cono della morte, e voi 

che Icone da le nOllre 

dllparirete radiole genti Ichlere 

IU per ne r auurro " 

N. V. Un altro foglio di carta da lettera con la nota seguente: cQuesta 
copia è di mano della .ignora Dafne Gargiolli; fattami dietro mia pre­

ghiera il 16 luglio 1882 (domenica) nella villa sul colle di S. Leonardo 

a Verona. La firma è autografa. 
G. PICCIOLA lO. 
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Vedere in proposito il libro di Pino Bessi, Carducci, Verona e il 
lago di Garda, pp. 106- 112 . Ne riporto un passo. c Nel 1882 il Gar­
gioII i era ancora provveditore a Verona, ove lo conobbe il Picciòla il 
quale fu condotto a casa sua dal Carducci . Abitava in una bella vil­
letta a San Leonardo, e lassù la marchesa Dafne, sua moglie, trascrisse 
per il Picciola alcuni distici del poeta , che sono ancora oggi inediti, 
e che il Picciola ha con la firma autografa del Carducci (pag. 108, in 
nolo) • . È superfluo ricordare che la marchesa Dafne, che era una 
molto bella signora e possedeva bellissimi autografi del Carducci, è 
quella cui il Poeta c mandò l'ode Una ramo d'al/oro per accompa­
gnamento d'un rametto d'alloro colto su la Via Appia». 

Anche dal voI umetto di Pietro Rossi, Verona e il lago di Garda 
nella poesia carducciana, Bologna, Zanichelli, MCMVIl, apprendiamo 
che la c donna colta e gentile . allietava della sua grazia la villetta 
di S. Mattia del fiorentino Carlo Gargiolli, dove il Carducci passò 
parte di due autunni c non i!lsensibile al fascino di poesia che emanava 

da quel ridente soggiorno (p. 6) • . 
Quanto alla signora Sofia Patuzzi il medesimo autore ci ragguaglia 

che il poeta e romanziere Gaetano Lionello Patuzzi apparteneva a 
quella eletta schiera di studiosi che nel decennio 1875-1885 faceva 
corona al Carducci nel suo soggiorno e nelle sue visite a Verona bella ~ 
erano Vittorio Betteloni, Giuseppe Biadego, Giuseppe F raccaroli, il 
prof. Luigi Cornetti che presentò per primo il Patuzzi al Poeta. Ciò 
premesso, leggiamo i cinque distici. 

c PER L'ALBO DELLA SIG.ra SOFIA PATUZZI 

Tra le parole lereno vorrei mi splendesse il penllero 

come a voi dai bruni occhi r anima bella ride. 

Limpidi rimormorando vorrei mi scendeSiero i veni 

come giù per le vOllre valli del maiUllo i rivi, 

Fiore delr Alpi, per dirvi, d~tr Alpi cui Roma di~ '1 nome 

Ir.pianlalo in amIca lerra v· arrida il lole: 

v' arrida amore. 506a, del degno unanime SpOIO 

nei lidi allelli e ne la virtÌl vOllra gentile. 

VirtÌl ed amore incuorin la nuova progenie. rimetta 

r aquila i vanni e voli, COD la vittori. e '1 dntto. 

GIOSUE CAR!)UCCI " 
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N . VI. Un foglio da lettera, con la postilla: c Capitolo ? Copia 
di G uido Mazzoni (da una copia d i mano di U . Brilh) ». 

Corrisponde al n.O 6 dell' INTERMEZZO. Noto che dove la stampa 
à la strofe tetrastica, qUI invece son tutti distici , non senza qualche 

variante. 

ms. Strofe stampo 

v. 1. lo non canto, io non sono ecc. 
V. 2. a ogni cantone 

v. l. anima fervente 

V. 1. E la ferita geme 
V. 2. stride 

V. l . O r l'una cosa è goffa 

V. I. Ma 

v. 3. O r via 

v. 3 . Che teste o sangue ? 

GIOSUE CARDUCCI 
(autografa) 

c Livorno Il genn. 1880 ,. 

lo, per me, no, non sono 
a ogni portone 

2a 

anima rovente 
3& 

E la ferita stride 

6a 
geme 

II pnmo è da gaglioffi 

7a 

Or, 

8 
O h Via, 

9~ 

N on sangue o teste, 

ecc. 

N. VlI. È una copia, su foglio di carta da le ttera , dell' ode A LLA 
MENSA DELL'AMICO, di mano del Plcciola, che appunta (c. 1 ") c Li­
vorno 3. dec. 1880 - Mentre Cino sonava, ore 3 pomerid. :t . e nell'altra 
paglDa: 

« 6 •••••••••••••••• 

Latoe. dones ae precor integra 

Cum mente nee lurpem senectam 

Degere nee cilhara carentem. 

Or. l . 31 • . 

Il Poeta v'appone la sua firma soltanto. 

m3. 

v. 2. piO nume 

Strofe 

l" 
bel Dume 

stampo 
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ms· Strofe stampo 

2ft 

V. 2. consolatore mite e benefico 
V. 4. pensando a i valichi 

consolatore saggio e benevolo 
pensando i varchi 

v. 4. gloVlDl glOvam 

N . VIII. Autografo. Per la bibliografia cfr. l'edizione popolare delle 
Opere di G. C . curata da A. A lbertazzi e da E. L ovarini. 

La nota che riguarda Severino Ferrari (1856- 1905), il Mago, i 
B ordatini, i SoneLli [v. G . C. Opere, II I. pago 417 - Poesie, pago 685 
All'autore del " Mago»] è riprodotta da G. Lippanni in G. C. Pagine 
autobiografiche, op. cit., p. 296. In confronto con l'ediz. del Chianni 
il ms. al posto de' puntini del capoverso legge F or/Il e di quelli della 
6& strofa i due vv. sgg.: 

c C' ~ il luo. De Cubernatis e G uerzoni: 

Anche, De Amicis del tuo siero c· ~ • r 

Il Forlis del pasto è Leone F ortis, il c Doctor Veritas " dell' Illu­
strazione italiana, con cui battagliò Ugo Brilli, dagli amici sopranno­
minato il Mago. Cfr. Albo Carducciano a cura di G . Fumagalli e F' 
Salveraglio - Zanichelli, Bologna, MCMIX, pagg. 98-99. A propo­
sito: nell' A lbo, il gentile aspetto di G . Picciola non figura come dovrebbe : 
a pena, e quasI per incidenza, due volte (72, 81) così bel nome I 

PROSE 

IX. Un bel fascicolo : carta rigata di una sola qualità e dimen­
sione; la l " pago è intestata BERNART DE VENTODORN, la 2" pagina 
Introduzione. È ricco di citazioni e correzioni marginali e di ritocchi : 
forse la prima stesura dello studio UN POETA D'AMORE NEL SECOLO XII; 
studio che in gran parte è stato poi modificato o rifatto, come si rileva 
confrontando lil stampa con l'autografo che ci fa assistere alla fatica del 
critico e del1' artista nel suo inappagabile desiderio di perfezione: il testo 
à qualche periodo in più, cioè, la c COllchiusione" (Op., VHI, p. 446). 

X . Degno di nn attento esame questo autografo, sommamente 
pregevole, da cui appare come il discono PER LA MORTE DI G. GARI­
BALDI, benchè, senza dubbio. opera di getto, sia atalo sottoposto qui 

.. 
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e nella stampa a qualche ritocco, non però di grande rilievo. È scritto 
su cartelle d'ogni risma e d 'ogni colore, more carducciano : dal brano 
di circolare, registro, lettera o d'altro manoscritto, ecc. fino a quello di 
un annuncio funebre! 

Cliscè dell'autogr. da c II. Nei tempi omerici ~ a « tutto quello che 
hanno più tristo ~, corrispondenti a cc. 12 e 13, si possono vedere nella 
conferenza del senatore Fradeletto sul Picciòla, Il Precursore, pago 72-73 
(Milano, Treves, dec. 1915) o ne l numero di La Lettura del luglio 1915, 
pago 594-595. 

XI. Cartelle del tipo del numero precedente, con piccoli penti­
menti e varie cancellature; già pronto per essere stampato. Riscontrando 
il DECENNALE DALLA MORTE DI G. MAZZINI, noto che da c. 16A 

a c. l7b manca il discorso che nell' ediz. ciI. è scritto in carattere minu­
scoletto e che va dalla fine della pago 9 alla fine della pago Il. Così 
pure da c. 10b a c. Il'' non figurano l'annunzio e l'invito che nell' ediz. 
si trovano da pago 6 a pago 7. Delle tre strofe (c. 8" 8b) ALLA MORTE 
DI GIUSEPPE MAzziN I (Poesie, pp. 476-477) la 2& e la 3& sono 
identiche al testo a stampa; la 1 a ha qualche leggera variante O' ultima 
strofa Passato era de i secoli ecc. anche qui manca): 

ms. Strofe Op. (IX. p. 100-101) 

v. 2. Gli amici, io, c'ho ne l'animo 
v. 3. Fermo che tutto muore 
v. 4. . un fremito brivido 

1 A 

Gli amiCI, 
Siede che 

IO cui ne l'animo 
tutto muore 

. . . un brivido. 

Xli. Le cartelle - more solito - di questo e dei seguenti due 
numeri ànno tutta l'apparenza di materiale spettante all' insegnamento 
pubblico; e si sa da quale scrupolosa e larga preparazione il Carducci 
facesse precedere la lezione del pomeriggio - la cura costante e assor­
bente della mattinata sua (I); - ma appunto cosÌ offrono il mezzo di 
seguire passo per passo il processo di elaborazione, ond' ebbero poi 
forma d'ossa e di polpe gli Studi su G. Parini. 

L'argomento è diviso con numeri romani: il II che comincia: «La 
ode-canzonetta intitolata le Nozze fu scritta nel 1777 ~ corrisponde al 

(') Cfr. Rivilla c L'Univerailil ilaliaDa .. G. Carducci, XXVII luS1io MCMV, pp. 

15-16; G. ChiariDi, GioJue Carducci ecc. pas. 359. 
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V della stampa fino a c le nozze di Giulio Perticari con la Costanza 
figliuola di Vincenzo Monti ,, ; ed il V del ms. all' asterisco fino a 

pago 254. 

XIII. Le cc. 69-70 da c Questa villetta " a c la voce manca più 
presto della contentezza • ; le cc. 72-75 da c Iersera giunsi in Cividale ~ 
a c essi ancora vi vogliono essere" scritte in inchiostro violetto, sono 
d'altra mano : forse una copia fatta fare dal Carducci. 

In origine lo studio su LA VITA RUSTICA cominciava diversamente. 
Infatti le prime tredici cartelle fino a " le odi,canzonette del Parini 
non furono mai cantate » passarono nel Preliminare (dr. Op. XlII, 
pago 130-134), a farsi dal primo asterisco ed arrivando al n. II . donde 
à inizio la trattazione, cioè, da pago 134 a pago 167. 

XIV. Anche qui, come si vede dalla tavola, si comincia in altro 
modo d quello a stampa, dove il n.O l del ms. (da C. l b a C. 4") è 
diventato il n. o I fino al primo asterisco (da pago 129 a pago J 30) 
vale a dire fino al seguente periodo del ms. « Non lo spero, pur mi 
provo a discorrere, ne' modi che dissi, d'una poesia del Parini" : una 
poesia, c Il brindisi" che diventa le quatlro odi del Parini ovvero 

pariniana. 
È dunque il ms. ripartito con numeri romani, VIlI, che vengono 

sostituiti con asterischi, ma non sempre; cosÌ, p. es., il n. o III dell' auto­

grafo e dell' ediz. coincidono. 
Non ostante poi le molte variazioni nella dicitura si presume che 

le cartelle fossero già predisposte per la pubblicazione. 

XV. Ciò che manifestamente appare in questo numero dove le 

cancellature sono poche e di poco conto. 

XVI. Questo ms., si avverte a prima vista, doveva far parte di 
quelle noie di cui è cenno sul principio dello studio intorno ad Augusto 
Barbier in Italia. c Cotesto ricordo mi diè la voglia di ricercare dalle 
mie carte certe note e versioni di ciò che il Barbier cantò e descrisse 
dell'Italia in vari suoi libri (n. l)". 

Infatti le carte ànno tutta l'aria di appunti: le modificazioni appor­
tate a quest'opera appaiono veramente radicali XVII-XXIX. Al con­

trario dei numeri successi vi. 

XVII-XXIV. Questi, se pure, quale più quale meno, con qualche 

2 
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sgraffio della zampa leonina (massime il X IX e X XI - Rapisar­
diana -) mostrano però d' esser già tutti abbastanza in ordine per com­
parire in pubblico. 

Quanto ai n. i XXIII e XXIV - Per Guglielmo Oberdan -
annoto che le cc. I e 2 del cod. e precisamente da c: Guglielmo Oberdan 
fu fucilato o impiccato ~ a c: nel sanque speriamo che affoghi; e sia 
sangue suo » sono state riprodotte in fac-simili dai senatori A . F rade­
letto (I) e F . Salata (') . 

Che se un dì, com' è da augurare, la vedova Bice Picciòla, un'au­
tentica triestina per elezione e passione, farà dei preziosissimi autografi 
c XVIII e XX decembre lO munifico dono alla fedele di Roma - a 
cui fu pure destinato il rogito carducciano per l'inaugurazione della 
lapide a G. Oberdan ca) - è anche da credere che quel giorno il 
Protomartire istriano, l'Apostolo di Parenzo e il Poeta della terza Italia, 
bene auspicando alla concordia nazionale, rinnoveranno il loro ideale 
amplesso nei cieli redenti della Patria. 

APPENDICE 

Del tutto separati dal nostro cod. ecco un altro mazzetto di auto­
grafi, la maggiore e miglior parte dei quali vede qui ora la luce pub­
blica: nobile attestazione dei rapporti che per un trentennio strinsero 
insieme Discepolo e Maestro, spirano il soave aroma di una amicizia 
palpitante d'unanimi affetti, sorrisa e illuminata da comuni aspirazioni: 
diciannove lettere e sei cartoline onde vie meglio risaltano la fiera tempra 
adamantina del maestro d'arte e di vita c per quanti ricono.cono la 
dignità e la serietà dell' arte e della vita nella loro armonica fusione » e), 
la vigorosa e retta natura del cittadino-poeta fremente ed operante pel 
riscatto delle terre dolorose, la cara e buona immagine paterna con 
tutta quella sua gran vena di bontà. 

(I) Cfr. c La Lettura~, luglio 1915, pag. 594-595; e c Il PrecUrlOre", op. cit., 
pag. 80-81. 

(Z) Guglielmo Oberdan, op. cit., cap. XXIX, pago 272-273; cap. XXX, pago 280· 
281; cap. XXXI, pag. 304-305. 

(') Vedi Albo carducclano, pag. 113. 
(') ANTERO MEOZZI. L'opera di Glo.ue Carducci. VaUecchi, Editore, Firenze, 

1923, pag. 550-551. 
Cito volontieri qUeito poderolo Itudio, 6nora il pii! completo, do ade l'irrallllia molta 

luce di yeriti! IU l'arduo tema. Peccato però che al Meozzi, audrito di loda coltura e di 
bella erudizioae, aoa lia riuscito, secoado il modello mio parere, di darci la lintai ideale 
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LETTERE 

I: [Bologna 8 maggio 1877] , 
È la lettera in risposta al sonetto del giovane studente triestino. 

La sua notorietà mi esime dal ripubblicarla. 
Cfr. G . Piccola, c: Come conobbi il Carducci». Rivista di Roma, 

25 febb . 1908, anno Xl, pagg. IO 1-102; A. Lumbroso, Miscellanea 
carducciana. op. cito pagg. 167-176, pagg. 102-105. 

2.a [Lucca (camp.) 23 ago 81]. 
Quattro facciate. Consiglia il P, ad accettare un posto, anche se 

provvisorio, nel ginnasio di Bologna. 
c . Bada. Rimini è un postaccio, per tutto ». A Bologna c oltre che 

hai mezzi di studiare, troverai da far lezioni private ». Lo avverte che 
il 20 setto sarà per alcuni giorni a Bologna. c Ho avuto il tuo Vano 
netti e lo leggo con molto piacere. È fatto con metodo buono, parmi 
disposto e scritto con eguaglianza; ed è pieno di notizie. 

Addio. Ai primi di setto vo per qualche giorno a Livorno, poi 
a Bologna, poi a Milano, poi sul Benaco, poi a Trento a vedere la 
osela coi do becc a dirle in la facciaccia ch' io non sono suo alleato. Tuo 

GIOSUE CARDUCCI» 

3.a [Desenzano, luglio 82], 
Di fuori nella busta: c Lettera di Giosuè Carducci direttami a 

Bologna da Desenzano. L' ho ricevuta oggi 8 luglio 1882, inclusa in 
una lettera alla Laura. G. Picciòla ». C'è due parolette per la Titti: 
c O Titti, sii buona. Ti bacio », e più giù nella stessa pago 

c O Elvira, 

Paga al Picciola le centocinquanta lire che ti avanza. Come VUOI 

che faccia a darsi bel tempo, se tu non lo paghi? 

O Picciòla, 

Fatti pagare alla Signora Elvira: se no, citala. Con le donne non ci 
vuole pietà I Sono come i gatti, a far loro cortesie, sgraffiano. 

de1\' opera carducciaoa e che a giudizi apello ponderati, equi, esatti, sereai, coolrulÌDo 
a.,erziooi a volte gratuite, a volte a dirittura conlradittorie o paeudo Iloriche: come quelle, 
p. el. IU Le idealità polillche _ cM/( tlel C. (cap. X) io perfetta aoliteli col cap. VIII 
.u L'opera poetica d/ G. C. nella lellera/ura italiana: qua r apologia (pagg. 451-458) Il 
(pailg. 508-510) uoa requililoria lendenziosa, che riecheggia cerIo aolicarducciaoi.mo pOltumo, 
au cui vedi B. CROCE, io La lcll. ti. nuova l/olia, \I.. Bari, Lalerza, 1921. 
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E sono avare, egoiste, ladre, traditrici, ghiotte come i gatti. Gatti 
e donne fanno danni : proverbio di mia invenzione. Donne e gatti fanno 
matti : simili. 

A proposito, che fa Margaritone? Qui c'è una gattina bianca e 
rossa , che par tutto l' El vira. Ma io non me ne fido ~. 

Dentro la stessa busta, oltre una lista di carta con una firma auto­
grafa del C . trovasi la lettera seguente. 

4.& [Desenzano 14 l. 82] . 

Cara Elvira, 

Ieri mattina venne il Picciòla. E pensammo subito ad ir navigando 
pel l~go. Il lago era grosso, nero, menava cavalloni bianchi e' grigi, 
strepltava; e le nuvole minacciavano torve dai monti. Non ti sto a dire 
del vento. Pareva che tutti i diavoli si fossero scatenati a mettere a 
soqquadro il cielo la terra e le acque. Noi affrontammo un tanto pericolo 
sur un piccolo burchiellino che pareva un guscio d'uovo. Il nostro mari­
naro e guida era un ragazzetto che aveva meno giudizio di Severino 
Ferrari. A due dita dal porto, si spalancarono gli abissi. Il burchiello 
sprofondò in un baratro d'acque, ma subito un altro monte d'acqua lo 
risollevò. Il Picciòla remava, remava, ma era inutile: la barca ripiom­
bava nei vortici. Quando una tromba d'acqua e di vento la rivolse e 
la turbinò mezzo miglio lontana. Allora il Picciòla ammattito si abbrac­
ciò all' antenna i e cominciò a urlare, Viva la burrasca. Altro che bur­
rasca I Una gran colonna lo investì di fianco, e lo sommerse nel piccolo 
gu~cio della navicella. Quel birbante non si perdè d'animo e seguitava 
a Invocar la burrasca. A questo punto le colonne d'acqua ci avvolsero 
da tutte le parti, e non si vedeva piu nè cielo nè terra i tutto era acqua, 
non sapevamo più dove fossimo. Ci sentivamo più molli e umidi dei 
pulcini presi da una pioggia torrenziale di luglio. Ma noi non avevamo 
paura. Ci sentivamo vicina la morte, e volevamo affrontarla da uomini 
valorosi. Il vento ci portò via la vela, e noi lidevamo e pensavamo, 
Ci fosse qui la Lauretta I che paura avrebbe I A questo punto mezzo 
il lago attratto da una gran tromba tra le paludi di Peschiera, ci portò 
via con furia immensa. E ci ritrovammo senza cappelli su la riva. Gron­
davamo acqua dai cappelli alle piante. Non c'era più vestigio di remi, 
di vele, di barca. lo non credevo di rivedere più nè la terra nè il cielo 
nè il dolce soggiorno di Bologna. Per Picciòla credevo che tutto fosse 
finito. Siamo salvi per un miracolo. E puoi appendere il voto alla 
Madonna. 
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Stamani siamo tornati sul lago, che era placido come miele. Siamo 
andati a Sirmione, abbiamo mangiato un luccio, un' anguilla , e bevuto 

due litri , rammemorando i grandi pericoli corsi . 
Dimani anderemo a Verona, e di là ci arrampicheremo a nguar-

dare da alto il luogo della morte che ci fu imminente. 
Per questa volta l'abbiamo scampata, un' altra volta chi lo sa ..... 
I nostri pericoli sono grandi , ma il nostro coraggio è maggiore ». 
Narra Pielro Rossi che il divertimento preferito del Carducci era 

quello di spingersi in mezzo al lago di Garda su qualche leggera 
imbarcazione quando il vento soffiava forte e le onde si alzavano minac­
ciose. «Un pomeriggio del luglio 1885, trovandosi il Poeta a Desen­
zano ed essendo sorta una delle più furiose burrasche, egli, non cedendo 
alle preghiere e alle dissuasioni dell' albergatore, dei professori e degli 
stessi barcaioli, volle affrontarle e si spinse al largo portando con sè 
le Georgiche di Virgilio. Particolare questo che rivela la caratteristica 
fi erezza di quella grande anima, che nella rubesta violenza del lago 
trovava qualche cosa di rispondente a sè, non meno che nelle singolari 

bellezze artistiche della vicina Verona» (I). 

5.A [Lucca (Maulina) 6 setto 82]. 
Questa e le tre che seguono comprovano ad abundanliam quanto 

vero sia l'asserto di G. Mazzoni intorno all' efficacia che l'ardente antma 
del Picciòla - « ch'era l'anima dell'Istria e di Trieste in lui raddensata 
e gelosamente, sacramente, custodita - ~ seppe esercitare su tanti e 

tanti e sul Carducci medesimo (!). 
Circ!) la loro contenenza dr. G. C. Opere XII, pagg. 235-258. 

« Caro Picciòla, 

Ho avuto la tua lettera stamane. Tenni dietro con molta ansietà 
ai fatti di Trieste; sapevo un poco e più immaginavo ciò che tu dovevi 
fare e avrai dovuto patire in Venezia. Bassi tempi, figliuolo; ma pure 
io credo fermamente che i Triestini fanno bene a fare quello che fanno, 
e che, seguitando così, una questione triestina s'imporrà all' Austria e 
ali' Italia. Come? Trieste mostra in tutte le occasioni la sua bela volontà 
con più ostinata fortezza che non facessero una volta i lombardi e i 

(I) Op. cII. , pali. 19·21. 
(2) Podi {{alluni J'olire ( confinI ecc., op. cit., XXI-XXII. Non a torto fu chiam to 

ti Precursore. Si ricordi il IUO forte IIrido animatore rivolto, noo indarno. a Gabriele 

O'Annunzio che nel magaio 1902 li recava io nobile pellejlrin11lilio • T,ielte. lG. Picciòl. 

G. D'Annunzio e le Nouelle Jella Pescara, in «Rivilla d·ltalia ••• \lollo 19021· 
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veneti; che non facciano ora gli alzaziani e i lorenesi ; e voi volete 
passar sopra queste manifestazioni come se non fossero? Credete di 
sopprimere la volontà unanime d'un popolo che sa quello che vuole e 
sa fin dove arriverà, e mostra cosÌ chiaro - per il governo austriaco 
è delle solite bestialità sue, per i moderati - progressisti d'Italia è 
osceno. E non scrivo di più, ne parleremo (I). 

Tutte le mie donne stanno bene, grandi, e piccole, e ti salutano. 
S ai che E lvira credè sul serio alla gran tempesta e a' pericoli grandi 
del lago di Garda? Ne riparleremo. 

Mandami a dire, ti prego, il nome di quel dalmata che tradusse 
10 lingua sua l'ode alla regina. M i scordai di portar meco la lettera. 
E devo pur rispondergli. 

In queste campagne ho tradotto otto elegie di TibulIo, ed ora sto 
scrivendo la prefazione a Giambi ed Epodi. Sentirai assalto a' moderati. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 
Addio. Tuo 

G IOSUE C A RDUCCI • 

6: [Bai. 19 febbr. 83] . 

c Caro P icciòla, 

Eccoti la lettera di presentazione per il prof. Ceneri. 
..................•............ . . . . . .. 
Ti accludo la ricevuta delIa tua soscrizione. Già, io sono sotto due 

processi, per la iniziata sottoscrizione qui, per la prefazione a Milano. 
Ma temo pur troppo che ci manderanno nè alle Assisi nè al correzio­
naIe: oh, avrei da dire bene altre cose. 

A Roma non verrò che d'Aprile. Sai? dopo chiamato dal Giudice 
istruttore offersi al Ministro le mie dimissioni dal Consiglio superiore. 
per la ragione che un imputato di crimine non doveva nè poteva godere 
la fiducia del governo e anche per la ragione che a lui non venissero 
noie per la qualità del processo intentato. Ma il Ministro non le accettò. 

(I) La lettera, lino a quelto punto, fu edita da Francuco Salata [Op. cit ., cap. XXVI. 
p. 220} che nella Taf)ola delle fonll d'arch(f)(o (X) cila la = Raccolta Giuleppe Picciòl. 

(preuo la vedova Bice Picciòla-Vaccai): autOllra6 dellii Icrilli di Gioluè Carducci IU G. 
Oberdan e lettere del Carducci al Picciòla = 

Per le notizie Itoriche inerenti a quelta lettera ed alla 2a, 6 \ 7&, 8 a rimando .lle 

palÌne acrupolo .. mente documentate e Iplendidamente iIIultrate dello Itorico dell' Oberdan. 

~ lenza compiacermi ae il raro volume - .. Iutato con tanto favore dalla ,tampa quoti. 
d,ana - nrl contribuito a dare Un certo .. pore di attualitl e ma'lIior internae a quelt ... 
.00tra modeta. pubblicazione. 

23 -

Addio, devo andare a fare scuola, e bisogna impostar pnma la 
lettera. Ti sono grato del bene che mi vuoi, Tuo 

GIOSUE CARDUCCI ,. 

Le donne, grandi e piccole, stanno tutte bene e ti salutano. E i 

tuoi libri rampoliniani? • (I). 

7.a [Bai. 8 maggio 1883] , 

« Caro P. 
Ho scritto subito il più caldamente che potessi, al Baccelli. E son 

certo che il Baccelli, il quale è buono e giusto, accoglierà, se non 
c'entra di mezzo il tristo vecchio a cui mal prenda e il vile paglietta 
napoletano, la mia raccomandazione per il Ragosa. Esso Ragosa s e 
presentato al Ministro o ha fatto domanda o pratiche? Bisogna, se no, 
che si faccia vedere o le faccia. 

Per mandare dei denari alla madre di Oberdan che via si può 
tenere ? Il Congresso democratico invia insieme a questo oggetto un 
centinaio e più di lire. Da Faenza mi manderanno duecento lire. Il 
Ragosa ha bisogno di denaro ? 

Addio. Salutami tanto il Ragosa che io non conosco e vorrei 
conoscere. Tuo 

GIOSUE CARDUCCI ,. 

8.a [Eol. 3 gIUgno 83] . 

c Caro P . 

Mandai al Ragosa a T oscanella lire cento. Ora mi consegnano 115 
lire che furono raccolte per la madre di Oberdan nel banchetto del 
Congresso democratico. 

Bisogna che mi faccia avere presto un indirizzo chiaro e preciso 
per mandarle. 

(I) Sono inchiuli nella lettera la ,cheda di IOttOicrizione - N. 16 ComI/aio per un 
ricordo alla memoria di Oberdank I Bolollna 27 Gennaio 1883 I R(cel1o dal Si,. Pro­
feHore Picciòla I di Roma, che firmi per I un l,trilUlo I lire f)enlf I II caHiere (marca da ballo 
di cenI, cinque); ed il ICIl. billliello da vi,ita aulollrafo: 

« Ali' onoro collella Ceneri 
G(o,ue Carducci (a Itampa) 

prelenta il dotto G . Picciòla I e amici trieatini e iltriani I i quali venllono ad inyocare I dal­

l'illultre giureconlulto e I cittadino la dife .. I del RallOU, imputato complice I dell' Oberdan, 
- uomo per I animo per inll~no per I iltudi nobili .. imo. Per Il I faUa caUla, a tal 1I0mo, 

non Iv' ~ bilOllno raccomandazioni I Grazie. 
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Devo spedire con lettera raccomandata. 
Si chiama, mi pare, Giuseppina. lo conosco che queste 1 J 5 lire 

starebbero meglio al buon Ragosa, se la povera madre di Oberdan 
non ha bisogno. Mi furono raccolte per lei. Per Ragosa troveremo 
dell'altro. Scrivimi presto. Addio, tuo 

GIOSUE CARDUCCI • (I) 
9.· [Roma, 9 setto 85]. 
La lettera è di G. Mazzoni; ma m calce v'è, di mano del Car­

ducci, questo simpatico rabbuffo: 

c Caro P. 

Anche tu secchi il povero Mazzoni con 6666 domande. Credete 
che egli stia qui per sodisfare a tutti gli scioperati d'Italia I Vergo­
gnatevi. Lasciate lavorare a chi ha voglia di lavorare. Non ti perdo­
nerò il telegramma da Chiusaforte. Addio tuo 

G. CARDUCCI» 
1 O: [Courmayeur 24 ago 89]. 

c Carissimo P., 

Ho ricevul0 e letto il fascicolo delle rime; e credo tu possa pub­
blicarle. C'è un po' di frondeggiamento di aggiunti e metafore neolo­
giche, che, segnatamente nelle ballate si fanno un po' troppo scorgere: 
c'è qualche durezza o di dicitura o di suono. Sto segnando col lapis 
nel fascicolo, il quale io riporterò a Bologna l'ultimo giorno d'agosto; 
e te lo rimanderò di là, se pur non vuoi prima. 

Addio, che, se bene in ozio, ho pur troppo gran copia di lettere 
a cui rispondere. Domani ripiglierò a leggere, e con piacere, le rime. 
Oltre quelle patrie, di sonetti, e ballate me ne piacciono assai. Tuo 

GIOSUE CARDUCCI » (2). 
Il. A [Madesimo 19 ago 91]. 

c Caro Picciòla, 

Trovo qui la tua, ben grata. Questa mia, ovunque ti trovi, ti rechi 
sentimenti dell' immancabile affetto mio, insieme con gli augurii, a te 

(I) D4 una delle 4 brevinime lellere, che tralascio perch~ de m/n(m/~, riporto quelto pano : 

Cariu/mo P .• 

Ti ringrazio cordialmente del ricordo preziolo, conlacrato dalla devozione triestina. 

Fatti corallio e Ipera . • . • . . . • . • • . . . • • • . • 

Addio. tuo CIOSUE CARDUCCI 
Bo/. 17 nov. 1889. 

(t) Scritta, contro il lolilo, in inchiollro violetto. 

-
- 25 

e aUa compagna, della felicità che i buoni sono degni di avere. Cor­

dialmente ti saluto. Tuo GIOSUE CARDUCCI » 

12: [Bo/. 17 otto 91]. 

c Caro Picciòla, 

Impossibile. Anzitutto, è tanto il lavoro, che farei contro la mia 
salute e il dovere ad assumere nuovi carichi. E poi non amo parlare 
in pubblico se non quando non posso far di meno, e allora vorrei avere 
da dire qualche cosa di nuovo e di profondo. Il che non saprei mai io 
dire, nè potrei, intorno al Rossini. Farei di quelle solite frasi più o 
meno colorite, che troppo spesso in Italia si scambiano per eloquenza. 

NoveUe congratulazioni per le tue nozze, delle quali ebbi tutte le 
bene auguranti pubblicazioni. Te ne ringrazio. Ricordo i libn da man­
dare al Vanzolini. Ho ritrovati il T eocrito, e lo rimanderò: poi gli altri. 

Addio. Stammi bene. Ci rivedremo. Tuo 
GIOSUE CARDUCCI • 

13: [Bologna 27 luglio 1892]. 

c Caro Picciòla, 

Grazie a te e ali' ono Vaccari (I). Ma parto stanotte per il Cadore. 
Ho bisogno di fresco, e il caldo di Fucecchio mi rovinò. Certi giornali 
dissero che mi ero mosso da Graglia per venire a commendare il 
ministro; lo dissero per ragione di bene. Ma il vero è che io avevo 
promesso a un mio condiscepolo di Pisa la gita di Fucecchio avanti 

che Ferdinando fosse ministro. 
Però non mi dispiace meno di parer seguitatore ministeri aie : il che 

avrebbe anche verisimiglianza maggiore se venissi a Pesaro (I). 
Presenta alla tua Signora gli ossequI d'un che non la vide ancora 

da presso; e ricordami affezionatamente aU'onorevole ministro. 

Addio. Tuo 

27 luglio 1892 
quant'anni ho addosso I •. 

14.& [Firenze, 30 setto 1892]. 

" (aro P. 

GIOSUE CARDUCCI 
( 

Eccoti, da Firenze, onde domani, se non piova troppo, mi avvierò 
pe 'l Casentino dietro \' orme di Dante e pel Mugello dietro i richiami 

(I) 1\ ?oeta si recò poi a Pesaro il 13 lell. dello It~uO anno ad auillere alla com· 

memorazione di Cioacchino ROllini, e fu ospite del Picciòla, e .ull· albo della Sig. a Bice 

le.i .. e la Ilrofa 24& de 11 canto dell' amore: c Salute, genti umane, affaticale '. 
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di Giotto. Ricordami, con affettuosa osservanza, alla tua giovine sposa, 
ali' onorevole, alla Signora ; e poi ricordati tu di me. Tuo 

GIOSUE CARDUCCI ,. 

15.& [Firenze, 17 novembre 1899]. 

Caro Picciola, 

ringrazio il professor M urari leggente e augurante ringrazio profes­
sori e alunni acclamanti ali ' augurio ringrazio te di cosÌ nobili espres­
sioni. Troppo per quello che feci. Quello che potrei ancor fare sarà 
ben poco. Intanto debbo giovarmi della mano altrui per scriverti queste 
linee. Sarà quel che sarà. Viva sempre l'Italia. 

Tuo affezionatissimo 

CARTO LIN E 

1.- [Bologna. 1 genn. 1890]. 

c Caro P icciòla, 

G IOSUE CARDUCCI • (') 

A ringraziarti di tut~o il bene che mi vuoi e a rallegrarmi de' tuoi 
versi e delle tue buone opere piglio occ8sione tarda ma impromettente 
dal nuovo anno, che auguro fausto e fel ice a te e all ' Italia tutta fino 
al Quaroaro e grave di morte al gran vermo ingrossato di sangue e 
tabe nei sepolcri. 

GIOSUE CARDUCCI 

2.- [Firenze, 23 dee. 1892]. 

Caro P. 

Purtroppo temo che il reo colpo mirasse a te (2). La feroce imbe­
cillità dei pervertiti fa rabbia ed è onta di questa razza umana, che 
pure una volta in Italia era più nobile che altrove. Ti abbraccio. Tuo 

GIOSUE CARDUCCI 

(I) G. C. Pagine autobiografiche acehe e annoiale da G. L1PPARINI. Bolollna. Zaoi­
chelli; in Note, p. 308: 

c La mallina del 25 lellembre del 1899, il Carducci era Ilalo di nuovo colpilo da 
UD clillurbo nervolO. Ebbe poi qualche migliora meni o, e pol~ fare qualche lezione; ma pur­

Iroppo non li rimite piÌl ". 
(I) La pueione di parle non rilparmiò amarezze al P., il cui penUero polilico aveva 

IUbilo la 11_ evoluzione del C. Inde I,ae. (Vedi foaliello del P.rlilo Repubbl. h.I., 
20 dico 1882, 12° anni •• della morte di Oberdan). Il , .. colpo fu I. bomba Icoppiala 
• 11' iDI_ di _ V.cca;, don .bil ... il P. rimallo forlun.lamenle incolume. 
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30 
3. 1\ [Madesimo, Vlll 1901] . 

Caro P. 

Grazie di cuore de' tuoi auguri . Il cuore tuo splende e batte nel 
discorso che non sta a me lodare ('). Ah, il fonte de' miei carmi non 
lo ritrovo neppure su queste Arces Alpibus imposilae lremendis. M etto 
insieme faticosamente volumi di studi e scritti già preparati e qualche 
cosa tento di nuovo nella storia letteraria. A proposito del Parini, tento 
l'evoluzione dell'ode italiana. Tuo 

G IOSUE CARDUCCI 

Ed ora, a guisa di commiato, da queste carte - rischia­

rate da nuove scintille sprizzanti di sotto il travaglioso maglio del 

grande Artiere - vada, e in particolar modo, alla squisita cor­

tesia delle esimie signore Bice P icciòla-Vaccaj e Laura Carducci­

Gnaccarini (2) tuttaquanta la gratitudine degli studiosi, massime di 

colui che, a contatto con gli autografi del Vate, ne à inteso la 

gIOIa supenore dell' affiato divino : onde a quelle gentilissime dirò, 

come Dante a Piccarda e Beatrice: 

c Noo ~ l'affezion mia laolo profonda 
Che balli a render voi lira zia per IIrazia ' . 

Pesaro genn . t 9 25 
Dott , L UIGI MANICARDI 

(I) GIOSUE CARDUCCI, D(ICOfJO Iella da G. Plcciòla ecc. lIi~ cii. 
(' ) AI compil .. lore di quel te note che, per il Iramite del Cav. Giulio Gnac~rini, chie­

deva alli i Eredi del Carducci il neceaaario conleolO, venne dala dallo IlellO Gnaccarini 'a 

.eguente rilpo.ta, che credo merito dell' opera tralcrivere. 

Bolollna 20-1-925 

c Ellreaio Sill. Prof. 

Per l' ollimo ricordo che serbiamo, mia moalie Laura ed io, del compianlo prof. Pic­
ciòla, per il oobile inlenlo che Ella ed il Comm. Sorbelli li proponllono, quello ci~ di 
onorare la memoria di Lui in.ieme a quella del comune Maeltro, 1000 ben lielo di polerle 
dire che nulla vi può ellere in conlrario da parte nOllra alla pubblicazione. lo poi che lui 
a quei lempi teltimone di quanlo nelle memorie ~ narralo, e quanlunque alquanlo piÌl lIio­
vane preti parle col Ferrari, il Paacoli, il Picciòla ed ahri ailli eolulialmi indimenlicabila di 
quegli anni, pOlIO alle.lare che nel racconlo ~ GIIervata la plÌl .crupolo.a veril~ e .. Oelli 
IIli elenti senlimenli e il fervore palrio di quellii ahi inlellelli che fecero corona al Carducci 

e prepar.rODO con lui la coacienza delle nuon lIenerazioni. 

Cordialmenle ecc. " . 
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I Manoscritti Stella 

Questo piccolo complesso di carte è giunto alla Biblioteca del­

l'Archiginnasio per disposizione degli eredi del compianto Mag­

giordomo. Il Conte Giovan Paolo Stella. infatti. era stato nomi­

nato Maestro di Camera della Residenza del Senatore di Bologna 

o. come comunemente si diceva. Maggiordomo. con deliberazione 

del Consiglio dei Signori Savi del Comune in data 4 maggio 1846. 

con 46 voti favorevoli e 7 soli contrari. Nella carica cospicua che 

egli tenne con gran decoro. durò fino al 1859. sino a quando 

cioè alla Amministrazione pontificia successe il Governo provvi­

visorio della Romagna e dell·Emilia. 
Lo Stella apparteneva ad una nobile famiglia. che fin dal se­

colo XVIII ebbe residenza in Bologna. Nato sulla fine del secolo 

XVIII. frequentò dal 1804 al 1814 le scuole del Collegio di 

S. Luigi ed uscì dal corso di filosofia con dichiarazione di lode. 

La famiglia. e Giovan Paolo stesso. andarono soggetti a varie vi­

cende non sempre facili e fortunate. cosicchè il Conte Stella. giunto 

oltre la cinquantina. fu costretto a cercare un impiego. Per l'ami­

cizia benevola che gli professò il Senatore Marchese Guidotti. potè 

riuscire ad ottenere l'ufficio di Gentiluomo di Camera o di Mag­

giordomo. come sopra s'è detto, dietro presentazione di parecchi 

documenti attestanti le sue benemerenze, tra i quali un certificato 

del Bibliotecario Veggetti e un altro del negoziante Laplanche, 

confermanti che il Conte conosceva egregiamente la lingua francese. 

Le carte che in questo fondo si conservano, si riferiscono quasi 

tutte a 14 anni (salvo le lettere), a quelli. cioè, che vanno dal 

1846 al 1859. e sono assai interessanti per conoscere la vita bolo­

gnese di quel tempo. e specialmente i rapporti che ebbe il Senatore 

di Bologna, ossia il Capo dell'Amministrazione Comunale. con gli 

Uffici governativi e con gli Uffici militari pontifici e tedeschi. 

Assai notevole è il carteggio che è diviso in due cartoni. Ci 
sono lettere molto importanti di uomini che lasciarono bel nome nel 
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Risorgimento nostro. quali Massimo d'Azeglio, Luigi Arze. Enea 

Bignami. Conti Castelli. Vincenzo Cristini, Achille Gennarelli. 

Giovanni Gozzadini. Giovanni Malvezzi. Marco Minghetti. Sal­

vatore Muzzi. Napoleone Gioacchino Pepoli . Francesco Rizzoli. 

ed altri . ALBANO SORBELLI 

MANOSCRITTI DI G. P. STELLA 

Scritti 'Vari 

CART. I. 

1. G. P. Stella. Appunti storico-letterari. copie e notizie di vario ge­

nere. in D. di 86. 
2. Attestati e documenti riferentisi agli uffici coperti dallo Stella. ID 

n. di 14. 
3. Passaporti dello Stella e documenti riferentisi al SUOI viaggi. ID D. 

di 26. 
4. Atti giudiziali e procedurali in D. di 33. 
5. Guardia civica e pattuglie cittadine. inviti. in n. di 26. 
6. Ricevute e carte varie contabili riferentisi allo Stella, in D. di 140. 
7. Carte riferentisi all'ufficio di maggiordomo: 

I. Funzioni e cerimoniali, in n. di 2. 
II. Visite fatte a Senatori di Bologna, iD n. di 13. 
III. Elenchi di morti e decapitati negli anni 1853-1854, ID n. di 4. 
IV. Elenchi riferentisi a consiglieri, magistrature, impiegati e concorsi. 

in n. di 47. 

CART. II. 

1. Lettere inviate allo Stella dalla Legazione negli anni 1840-1859. m 

n. di 215. 
2. Licenze rilasciate a vari dagli uffici di pubblica icurezza di Oz-

zano e S. Lazzaro, in n. di 5. 
3. Documenti riferentisi al colera nell'anno 1855, in n. di 188. 
4. Atti giudiziali e procedurali. in n. di 33. 
I. Stampati riferentisi a divertimenti, corse. teatri ecc. di Bologna, ID 

n. di 25. 
II. Stampati riferentisi a decreti emanati dal governo di Bologna. in 

n. di 16. 
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Carteggio 

CART. III. 

1. Agucchi F .• Lett. 1 - 2. Aldini Anna. Lett. 1 - 3. Aldrovandi L.. 
Lett. 2 - 4. Alessandro di Marsciano. Lett. 1 - 5. Antaldi Astorre. 
Lett. 3 - 6. Arze Luigi. Lett. 1 - 7. Azeglio (d') Massimo. Lett. 1 -
8. Banzi A.. Lett. 1 - 9. Banzi Marianna. Lett. 2 - lO. Battestini Gio­
vanni Maria. Lett. 1 - 11. Beccadelli Grimoaldo. Lett. 1 - 12. Bentivoglio 
Decio. Lett. 2 - 13. Berardi Giuseppe. Lett. 1 - 14. Berti-Pichat Vit­
toria. Lett. 1 - 15 . Bianchi e Maldotti G .• Lett. 2 - 16. Bianconcini B .• 
Lett. 1 - 17. Bianconi G . G .. Lett. 2 - 18. Bignami Enea. Lett. 4 -
19. Billocci Catterina. Lett. 1 - 20. Borromei Antonio. Lett. 1 - 21. Brioni 
Francesco. Lett. 1 - 22. Galzolari G .• Lett. 1 - 23. Canestri Achille. 
Lett. 7 - 24. Canestri Anna. Lett. 3 - 25. Capelli Federico. Lett. I -
26. Catenacci D .• Lett. I - 27. Cavazzi Angioletta. Lett. 4 - 28. Cavazzi 
Cesare. Lett. 1 - 29. Cavazzi Enrico. Lett. Il - 30. Ceccarini Stella 
Teresa. Lett. 11 - 31. Cella fr. G. A. dell·ord. dei Predic .. Lett. I -
32. Cenerelli Giuseppe. Lett. 1 - 33. Clarusi G. P .• Lett. 1 - 34. Comaschi 
Pietro. Lett. 7 - 35. Conti-Castelli-Ranuzzi Giuseppina. Lett. 1 - 36. Conti­
Castelli M .• Lett. 1 - 37. Conti E. A.. Lett. 1 - 38. Cristini Vincenzo. 
Lett. 1 - 29. Danielli Angiolo Antonio. Lett. 1 - 40. Dori Delfini Gel­
trude. Lett. 5 - 41. Dragoni Pietro. Lett. 1 - 42. Fanti Francesco. Lett. 1 
- 43. Fantelli Alessandro. Lett. 4 - 44. Farina F .• Lett. 1 - 45. Ferrari 
Sallustio. Lett. 1 - 46. Fiorini Mauro. Lett. 1 - 47. Franchi Luigi. Lett. I 
- 48. Fratticcioli Anna. Lett. 1 - 49. Fratticcioli Valentino. Lett. 2 -
50. Freyhoffer Fanny. Lett. 5 - 51. Furlan Giuseppe. Lett. 2 - 52. G. 
arcivescovo di T ebe. Lett. 1 - 53. Galli Bibbiena Andrea. Lett. 2 -
54. Gardini Federico. Lett. 1 - 55. Gardini Laura. Lett. 1 - 56. Genna­
relli Achille. Lett. 1 - 57. Gian Francesco vescovo di Recanati e di Loreto. 
Lett. 1 - 58. Giavarotti Gaetano. Lett. 1 - 59. Gioia Gaetano. Lett. I -
60. Giordani Luigi. Lett. 1 - 61. Golfieri D. Gaetano. Lett. 3 - 62. Gotti. 
Lett. 8 - 63. Gozzadini G .• Lett. 3 - 64. Grabinski. Lett. 3 - 65. Grandi 
Franco. Lett. 1 - 66. Grati Antonio. Lett. 1 - 67. Gualandi F .• Lett. 2 
- 68. Guastavillani L.. Lett. 1 - 69. Guidelli A.. Lett. 1 - 70. Cuidotti 
F .• Lett. 3 - 71. Guizzardi G .• Lett. 1 - 72. Isolani P .• Lett. 1 - 73. Ivaldi 
Francesco. Lett. 1 - 74. Kaus. Lett. 1 - 75. Klebner. Lett. 1 - 76. La­
bella Valentino. Lett. 7 - 77. Landi Pietro, Lett. 1 - 78. Landini Monari 
Ginevra, Lett. 1 - 79. Landini Luigi, Lett. 6 - 80. Lanzerini Carlo. Lett. 1 
- 81. Levi Enrico, Lett. 1 - 82. Liecker, Lett. 1 - 83. Linne, Lett. 1 -
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84. Magini Gaetano. Lett. 2 - 85. Magli Antonio. Lett. 1 - 86. Malaguti 
Cesare. Lett. 2 - 87. Malavasi Gaetano. Lett. 1 - 88. Malvasia Antonio. 
Lett. 1 - 89. Malvezzi Giovanni. Lett. 1 - 90. Manichi Giovanni Bat­
tista. Lett. 3 - 91. Marchetti Nicola. Lett. 4 - 92. Marsili c.. Lett. 1 -
93. Mazzanti Beniamina. Lett. 5 - 94. Mazzocchi Carlo. Lett. 6 -
95. Medri Matilde. Lett. 1 - 96. Melandri Federico. Lett. 5 - 97. Mellara 
Ferdinando. Lett. 16 - 98. Mellara Pietro. Lett. 9 - 99. Mezzetti Luigi. 
Lett. 3 - 100. Michelini Adelaide. Lett. 1 - 101. Minghetti Marco. Lett. 1 
- 102. Monari L. . Lett. 1 - 103. Monari Stefano. Lett. 1 - 104. Montanari 
Antonio. Lett. 2 - 105. Montanari Cesare, Lett. 2 - 106. Montanari Ge­
rardo. Lett. 1 - 107. Montini Costantino. Lett. 2 - 108. Morelli Luigi. 
Lett. 1 - 109. Morichini Giuseppe. Lett. 2 - 110. Morottoli G .• Lett. 1 -
111. Muratori Giuseppe. Lett. 1 - 112. Muzzi Salvatore. Lett. 1. 

CART. IV. 

1. Olivi eri Eugenio, Lett. 4 - 2. Palagi Alessandro. Lett. 1 - 3. Pa­
leotti Alessandro. Lett. 1 - 4. Pancaldi F .• Lett. 1 - 5. Panighetti Pietro. 
Lett. 5 - 6. Paolini Giulia. Lett. 2 - 7. Paracchi Montanari Giustina. 
Lett. 7 - 8. Pasquali (Capit.). Lett. 1 - 9. Pepoli Pancaldi Anna, Lett. 2 -
lO. Pepoli Antonio. Lett. 1 - 11. Pepoli Napoleone Gioacchino. Lett. 1 -
12. Pietramellara Francesco. Lett. 27 - 13. Pietramellara L., Lett. 7 -
14. Pizzardi Cammillo. Lett. 1 - 15. Prato (dal) Domenico. Lett. 1 -
16. Prevost (Capit.), Lett. 1 - 17. Protti Luigi, Lett. 1 - 18. Rambaldi 
E .• Lett. 2 - 19. Ranuzzi Annibale Vincenzo. Lett. 1 - 20. Ranuzzi 
Francesco. Lett. 1 - 21. Ratta B .... Lett. 2 - 22. Remigio da Piacenza 
(frate). Lett. 1 - 23. Ricci Arnico. Lett. 1 - 24. Righi Giovanni. Lett. 2 -
25. Rimondini C .• Lett. 3 - 26. Rizzi Tiocchi Eleonora, Lett. 3 -
27. Rizzoli Francesco. Lett. 1 - 28. Robbani Paolo. Lett. 1 - 29. Rollini 
Gioacchino. Lett. 1 - 30. Roncagli Francesco. Lett. 1 - 31. Rovinazzi 
Giacomo. Lett. 1 - 32. Rusconi Cesare. Lett. 1 - 33. Sampieri Anna. 
Lett. 2 - 34. Sampieri Scappi Elisa, Lett. 1 - 35. Saracco Ercole. Lett. 5 -
36. Sarti Carlo. Lett. 1 - 37. Sarti Paolo. Lett. 1 - 38. Sarti Ponziano. 
Lett. 1 - 39. Sassoli Enrico. Lett. 3 - 40. Semiani G.... Lett. 1 -
41. Sernagli Aghinolfo, Lett. 2 - 42. Sormani Clemente, Lett. 1 - 43. Spada 
Adolfo. Lett. 1 - 44. Spada R.. Lett. 1 - 45. Stanzani Mauro, Lett. 1 -
46. Stavoli E .• Lett. 1 - 47. Stella Giovanni Paolo, Lett. 15 - 48. Talon 
D .• Lett. 1 - 49. Testa Ferrari Innocenza. Lett. 1 - 50. Torlonia Marino, 
Lett. 1 - 51. Torre (della) G., Lett. 1 - 52. Turrini L .• Lett. 1 - 53. Uguc-
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cioni Pasquale, Lett. 1 - 54. Ungarelli F iacchi Adelaide, Lett. 1 - 55 . Ver­
zaglia, Lett. 1 - 56. espignani Luigi, Lett. 2 - 5 7. V isconti Vincenzo, 

Lett. 1 _ 58. Volta Seragli M addalena , Lett. 1 - 59. Zappi G . B., Lett. 2 

_ 60. Zappoli Facchini Marianna, Lett. 1 - 61. Zuccarelli O ., Lett. 1 -
62. Zucchini G. , Lett. 1 - 63 . Lettere a firma illeggibile, 1. 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Echi della Rivoluzione Francese a Bologna. 

Nel mio studio sull'influsso del teatro francese a Bologna nel Settecento (l). 
dopo di aver cercato inutilmente nell'ultimo scorcio del ~ecolo un'opera 

teatrale che fosse come un' eco, sia pure affievolita, della satira che pervade 

Turcaret o il Matrimonio di Figaro, ho accennato alle ragioni per cui le 

idee filosofiche, che pur non tardarono a valicare le Alpi, non dischiusero alle 

nostre scene un nuovo orizzonte. 
Se alcuni principi della Penisola, anzichè fronteggiare decisamente un 

movimento che minacciava di travolgerli, stimarono che fosse più opportuno 

nel loro interes e di fare concessioni e accordare riforme, la Chiesa era costretta 
dalla stessa sua missione d'irrigidirsi nelle sue posizioni e di opporsi con 

tutti i mezzi di cui disponeva (e certo non le mancavano) alle nuove teorie 
che l'inv~tivano in pieno. CiÒ spiega, almeno in parte, perchè, eccettuate un 

paiO di commedie lacrimose, della più pura ortodossia pohtica del resto, Il 
teatro a Bologna non fu, fino alla Grande Rivoluzione, che un mezzo di 

divertimen to. 
Ma non appena Bonaparte, il banditore del nuovo verbo, si presenta 

circondato dall'aureola del liberatore, sotto le mura della vecchia capitale 
dell'Emilia i cuori si aprono alla speranza; gli entusiasmi e plodono, ed assI­

stiamo al tentativo di trasformare, come già si era fatto in Fnncia ed a'ltrove, 

il palcoscenico in tribuna dalla quale si spiegheranno al popolo l suoi nuovi 
diritti ed i suoi nuovI doveri. Adopero pensatamente la parola tentativo perchè, 

è bene avvertirlo _ubito, il così detto Teatro giacobino è ben povera cosa: 
quattro o cinque commedie, tradotte o scritte appositamente, ne costituiscono 

tutto il repertorio. Non solo; il lettore crederà forse di assistere, e sarebbe lo­

gico, ad un'esplosione del risentimento dell'animo popolare tanto più violenta 

(', L'influ~nce du Ihrolre français a Bologne de 'o frn du XVII siecle à la grande 
Réllolulion. Giovanni Chianlore, Tonno, 1925, pp. X, 204. 
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quanto più a lungo fu contenuta, mentre quello che piÙ sorprende si è appunto 
il senso della misura che gli autori non perdono mai e la loro costante 

preocc.upazione di fare una distinzione netta fra un 'istituZJione che va 

rispettata e gli abusi che da essa derivano. 
Quali le ragioni di questo fenomeno non privo d'interesse? l? questa una 

riprova del tradizionale buon senso del popolo italiano il quale, ahneno cosÌ 
si dice, anche nei momenti più torbidi della sua storia sa sempre trovare la 
via di mezzo? Potrebbe darsi. Comunque sia, è degno di nota il fatto che i 
dirigenti il movimento, anzichè spingere il popolo agli eccessi, cercarono sempre 
di frenarlo contrapponendo alla somma dei diritti quella, forse più grande, dei 

doveri. Prima !però di esaminare il teatro giacobino, che è un punto d'arrivo, 
bisogna risalire di qualche anno indietro a ricercare come i fautori della 
rjvoluzione francese verussero prepéllTando il popolo nostro a ricevere il seme 
che la venuta di Bonaparte farà germogliare. A tale uopo si valsero di tutti 
i mezzi di propaganda, in primo luogo degli Almanacchi, i quali, data la 

loro diffusione, erano forse i più efficaci. « l? cosa comendabile)) troviamo 
scritto nella prefazione -del Diario dell'anno V I della Repubblica francese, 
una ed irdivisibile « e ai Cittadini molto utile, che ogni opu colo, ogni anche 
il P1Ù comune libretto, tenda alla loro istruzione ... Non vi meraviglierete 
adunque, o Cittadini, se un Lunario tratti di Libertà, d'Eguaglianza e di 

F l'aternità, anzi si spera che l'approverete, riflettendo che un Lunario giunger 
uole alle mani di tutti ». Chi scorra rapidamente i principali almanacchi del 

t mpo, ad alcuni dei quali si potrebbe dale il titolo farse più appropriato di 
Catechismo repubblicano, troverà una perfetta corrispondenza fra le massime 
ID essi formulate e quelle diffusamente svolte sulla scena (l). 

Come tutti i grandi sconvolgimenti sociali la Rivoluzione francese destò, 

al suo primo dilagare, ostilità e diffidenze in mezzo al nobtli, ai privilegiati e 
alla plebe ignorante e superstiziosa (2). Alle notizie di eccessi e massacri che 
giungono d'oltr'Alpe rispondono da noi non poche Cassandre che predicono 
imminente la rovina totale di quella che fu un tempo la nazione più fiorente 
d'Europa. Ecco, ad esempio, il Caffè, almanacco istruttivo. Già nel 1793 
lamenta che l'Europa « con 145 milioni di popolazione, più di due m'lioni 
ne tolga alla sua indu tria e alla sua agricoltura li. Nel 1794 a sumc un tono 
profetico, il tono, direi, di Geremia che piange ulle rovine dj Geru alemme. 

('l La noslra B,blioteca comunale pouiedc una ricchiuima raccolta di Almanacchi dd 

tempo. Cfr. GA PARE UNCARELLI, 11 Generale Bonaparle in Bologna. ZaDlchdli, 1911, 
pp. 257 e 'III!. 

(Il Sul periodo prcnapoleonico e l'occupazione francese a Bologna. Cfr. G. U.' RElll, 

op. cii.; E. MASI, Parrucche e 5anculolli nel secolo XVIII. Milano, Tre~e., 1886. 

3 



- 34 

« Sa Il Caffè li sCrive nella prefazione « cile gli occili deil'universo fiSSl 

tengonsi nelle avventure deUa F lancia: gli è dunque per questo cile al primo 

suo compélJrire lo udtrete fa r parola di quello un tempo fiorenti s:mo R gno. 

e ne pinge lo stato, ve ne rileva i disordini, ve ne calcola le perdtte; e con 

spil1ito antivecUtore e ragionante, il suo futuro destino vi dtsasconde e mostra». 

Quale possa essere questo destino il lettore ha già intuito: dilaniata d alla 

guerra civile, spossata dalla lotta contro lo straniero, vuote le casse dello 

Stato, senza credito, la Francia è irrimediabilmente perduta. Dato che possa 

riaversi « non basteranno al certo secoli per rimetterla da tante, e si enormi 

perdite che ha fatto » ('). 

(' « Ognuno che sa cosa è stata la Francia e considera cosa ella è al presente, 

stupisce come un sì grande sconvolgImento abb,a potuto aver luogo in cosi breve spazio d, 

tempo. Cosa è stata la Francla? Ognun med,ocremente istruIto lo sa. Cosa è ella al pre­

sente? Ognuno lo vede, e cosa ella sarà in avvenire, è faCIle il prevedere Il. el passato, 
ricca e potente, era l'arbItra dell'Europa; « al presente è un teatro d, desolaZIOne, d, con fu­
lIone, di miserie, dove d,strutte sono Rehglone, commercio, mamfatture. cred,to; desolate le 
belle arti, l'agricoltura, le scienze. Le spade ed I cannOni, le Lanterne e le GUlllotlne l'mon­
dano di sangue dalle Alpi all'Oceano, dal PlTenel al Mare del Nord. Nell'mterno il cltta­
dlDo fa strage del cittadmo; nell'mtorno cadono vIttime degh Eserclh del Monarchi, i qual. 
un temerario partito osò insultare, e provocare con un puenle e pazzo orgogho. Cosa 

sara della FrancIa? Se ella potrà sfuggITe una intlera rovina, non basteranno al certo 

secoi. per nmetterla da tante e SI enormi perdite che ha fatto. Il debIto nazionale, dopo 

essere stati consumati tutti i benI della Corona, di tutto lo stato eccleSIastico, d, tutti gt. 

Emigrah. è asceso a sì enorme somma che le più gravI impOSIZIonI non potranno bastare '\ 

pagare una parte del fruth. Perduto ,( cred,to presso le NaZIonI, sono ancora perduh Com­

mercio e Manifatture. Tolte sono dall'Agncoltura le braCCIa più robuste, ed inSIeme con 

esse tutto il suo vIgore. Ma sopra tutto irreparabile sarà per secoli, e secol!, la perdIta 

della popolazione >l, Se la guerra durerà ancora per alcunI anni contro tante potenze, a 

che si ridurrà « il nerbo e ti fiore della NaZIone, le persone nel vIgore dell'età loro? 

Cadono a migliaia contro gli Austriacl a mIgliaia contro 1 Prusslanl, a mlgI.ala contro gli 

Inglesi, OlandeSI, Piemontell, ecc., e ciò che più monta a mIgliaia e migt.a'a FranceSI 

contro FranceSI. Le perdite delle altre Nazlom sono nparhte, le perdite del FranceSI sono 

concentrate e generali mentre non m tuth I luoghI muoIono Austnncl, o Prullinni, o In­
glesi ecc.; ma da per lutto muoIono ID guerra 1 FranceSI, contro tutti e contro le ste"i, 

Queslo solo a perdile uguah non larebbe una perdlta enorme per la popolaZIone Francese? 

Che diremo poi a perdlte diseguali, e quando vediamo che lo generale cadono Ire, quattro 

e più Francesi per un Austriaco o Prussiano? Piccola però SI deve considerare la dlmmu ­
zione presente della popolazione, a paragone del futuro; con uno che muore al presente 

muoiono IO, 20, 50, e chi può calcolare quanti per l'avvenire, mentre la gente, che viene 

sacrificata non sono vecchi, deboli, infermi o altri inabili per la generazione, ma tutta del 

fiore della gioventù, e dell'et virile, dalle qua!. aspett no la loro eSlltenza le generazioni 

future? Nell'esporre perciò le popolazioni delle principali città del mondo, li ha creduto 

poter essere COla grata al Pubblico di dare in special maniera le popolazioni delle città 

di Francia come si trovano nell'anno 1792, Fone la posterità facendo un paragone del 

pa ... to con quello stato di popolazione delle Città di Francia che ella vede, rice 'er 
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L 'anno seguente constata, con mal celato compiacimento lO un altro 

lungo discorso, che le sue apocalittiche previsioni hanno avuto dai fatti una 

eloquente conferma. « Sia pure esagerato che nella Vandea sola dove Fran­
cesi soli si sono battuti contro Francesi con tal furore che nè dall' una nè 

dall 'altra parte si è dato perdono, sia perito nello scorso autunno del 1793 

ed inverno seguente, 200.000 Francesi nel fiore dell'età; sieno pure esagerate 

le perdite nel Rossiglione, nella F.iandra, nell'Alsazia, nel Piemonte ed 

altrove; sia lo stes60 delle stragi di Lione, di Marsiglia, di T olone, delle 
armate rivoluzionarie e delle Guillotine per tutto il Regno; non sarà però 

mai esagerato che il sangue francese è scorso a rivi non solo nell'esterno e SUOI 

confini, ma ancora nell'interno del Regno con enol'lTle perdlta del nerbo della 

Popolazione ». Molte persone degne di fede, scampate miracolosamente, atte­

stano che in molte provincie non « si vede più un uomo libero dali i 15 sino 

ai 40 anni. i quali o sono già periti, o si trovano nelle armate, dove periscono 

a centinaia, ed a migliaia tutti i giorni ». Lo stato delle finanze è ancora più 

miserevole. Per far fronte a tante diaboliche imprese la Convenzione Nazio­

nale non ha indietreggiato davanti a nessun deutto; ba spogliato ~l ciero e 

le chiese. e considerando la proprietà come un delitto, ha privato i cittadini 

dei loro 'Capitali e delle loro rendite, ottenendo così r effetto di distruggere il 
commercio (1), Ma « il bottino così ammassato non può durare a lungo Il 

perchè, oltre quelle della guerra, bisogna sostenere le spese per il mante­

nimento « dei mi eri che privi d'ogni maniera di procacciarsi il vitto, bi ogna 
che vivano dal pubblico, (soltanto a Parigi il loro numero ascende a 

175.000) e quelle, molto più ingenti, per la propaganda all'interno e al-

l' estero (~), Molti si meraviglieranno forse che il partito dominante in Francia 

una signIficante lezIone: qua" amari frutti producono, un insensato orgoglio, una libertà 

senza freno, un'empletà lenza esempIO, e masSIme che non rispettano neppure il senso 

comune l1, 

(l) « La ConvenzIone Nazionale ha prelo Il disperato parhto di esaunre in un 101 

colpo non le rend,te del paese soltanto, ma I fondi medeSImI. Per ciò fare non si è rispar­

mIato nè a dehtti, nè a barbarie, nè a empIetà. Si ha rinunzIato alla Religione per spog"ar~ 

i T empi e il Clero, Si ha rinunziato ad ogni gIUstizia per spoghare i ricchi, ad ogni uma­

nità per formare d'ogni proprietà un delitto. Nulla è stato sacro, nulla inv,olab,l~ per la 
rapacità d'un partito che per rendersi padrone di tutto, ha confuso nobili ed ignobili, amici 

e nemici, innocenti e rel, ed è arrivato a formare dei luoi soldati tanti assassini i più 

barbari e detestab,li. In tal modo l'immenso tesoro degli ori ed argenti delle Chiele è 
già esaUrito, Il CommercIo è cessato e dIStrutto essendo pnvati i Negozianti dei loro 

capitaI.. De' beni pubbhci non resta vestigio, ed i privati diVISi in maniera che tutti i pOlli­
d nti sono nmOlti poveri ", 

(') (, S, spendono mIlioni per sedurre genti in altri paesi, a muovere ribellioni nei sudditi, 

i quali, per Divina Prov idenza sempre scoperti, altro uhle non recano ai Francesi che 
quello di comprarsi con mihoni l'infame nome di aeduttori... Finchè vi erano dei ricchi, 
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trovi aderenti in altri paesi. « La meraviglia sarebbe giusta. se uomini onesti . 

ragionevoli, sensati e costumati avessero sposato un tal partito ; ma di questi 
non si troverà neppur uno. Del resto il meravigliarsi è lo stesso che imrnagi~ 
Darsi una società dove non si trovano tinfingardi, oziosi e disperati che desi­

derano Vivere col rapire le ricchezze altrui ... degli scellerati che non vogliono 

leggi per aver impunità dei delitti, dei libertini che odiano ogni costume e 
finalmente degli empi che ripugnano ad ogni giogo di religione e di ragione ». 

Per completare il quadro, e a maggior edificazione dei lettori, segue la « nota 

delli guillottinati nella sola città di Parigi dopo la morte del loro Monarca » 

fino « al guillottinamento di Robespierre » : 2785. nè uno di più, n.è uno di 
meno. 

I primi e veri responsabili di così atroci massacri non sono già le folle 

ebbre di sangue nè i loro dirigenti, sì bene i filosofi; tanta desolazione altro 

non è se non il frutto della messa in pratica delle teorie che gli Enciclopedi ti 
andavano da anni spargendo ai quattro venti. « Essi avevano insegnato -

sentenzia sempre il Caffè nel 1796 - che i Re erano tiranni, ed il popolo 
sotto il loro governo schiavo, e perciò si dovevano levare i Re e fare il 
popolo sovrano. La Francia non solamente si sottrasse il suo Re, ma barba­
ramente lo !Uccise. Ma appena aveva ella tolto di mezzo un immaginario 

tiranno, che mille veri ne sorsero, e tanto fieri che nè la selvaggia Africa, nè 

i popoli più barbari dell'America videro giammai mostri che oon quelli 
potessero paragonarsi .... I filosofi insegnavano che l'autorità sovrana appar­

teneva unicamente al popolo. La Francia gliela donò, e tosto non fu più 

sicura alcuna vita nè proprietà. I filosofi insegnavano che la ragione sola 
bastava per rendere l'uomo virtuoso, senza religione. La Francia abbandonò, 
il suo popolo alla sola ragione senza religione ed egli non conobbe più lumti 
nei suoi delitti », tanto che, delusa e mezzo ravveduta, « ha dovuto richia­

mare la Religione confessando che l'irreligione era la causa di tutte Je sue 
disgrazie; ha dovuto privare il popolo di quella immaginaria sovranità che 

lo rese feroce e barbaro, confessando che niuno è meno capace della sovranità 
che appunto il popolo; ha dovuto in realtà abolire Libertà ed Uguaglianza, 
riducendole a vuoti nomi ». 

Servirà questo terribile esempio di ammaestramento agli altri popoli? 

Il Caffè lo spera « sebbene si trovino <li quelli che cercano scusare le dot­

trine filosofiche» (1). 

con un colpo di KUillotina li faceva acquillo di milioni; ma ora che IlOn vi IOno che 

poveri, non ballerebbero KUilloline ». 
(') Ma se la Il malizia)) fOlle cOlì OIlinala da non arrenderai all'evidenZll dei faltì 

Il qual mezzo rellerebbe al Cielo per dilinaanno dei popoli, le Don quello di far provar. 

.. _ ~ -.- __ ~_~_ ~ 1C'"~ __ ~ ~ 
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Il 19 G iugno l 796 è una data memoranda negli Annali della città di 

Bologna. « V~rso mezzogiorno entrò per la Porta S. Fel ice l'annunziata 

truppa repubblicana in regolata marcia » (1) , Il suo contegno dovette essere 

una lieta sorpresa non solo per molti cittadini i quali esclamarono proba­

bilmente in cuor loro : il diavolo non è poi cosÌ brutto come si dipinge, ma 

per il Senato stesso. All'annuncio che i Francesi si avvicinavano (è il Caffè 
del 1797 che ci fornisce questi particolari) « esso si riunÌ per deliberare sui 

mezzi da tenersi e rispetto al provvedimento delle truppe repubblicane e ri­

spetto alla quiete del Paese ... Quando il Reggimento stava per sciogliersi 

enlira in città un piccol distaccamento di Cavalleria alla cui testa era il cit­

tadino Verlier, Generale di Brigata, e schieratosi davanti al pubblico palazzo 

tosto si presenta egli al nostro Gonfaloniere, Senatore Filippo Hercolani. con 

cui si espresse in vive dimostrazioni d'amicizia ... indi vuole che si assicuri 

il popolo del l' amicizia dei Francesi .. , AI cardinale Legato In seguito repLca 

egli le medesime proteste in favore dei Bolognesi l). 

N on quindi soldatesche assetate di sangue e di rapine, ma « invitti con­

quistatori » amici che, « per la quiete con cui prendono possesso della città )) 

sono in un punto circondati « dalla confidenza dei cittadini )) . Anche le idee 

per le quali combattevano perdettero ben presto quel contorno catastrofico 

che i conservatori nostrani avevano ricamato con tanta dovizia di particolari. 

Infatti l'Almanacco in parola non si perita di riportare la dichiarazione dei 

Diritti del/' uomo e di fare ai suoi lettori un discorsetto sulla Libertà e l'Egua­

ghanza spiegandone il vero significato, Esse debbono avere per sostegno la 

ID se Itelll ciò che veggendo disprezzano negli altri? L'uomo si persuade pure che nel 

fuoco ,'abbrugia, che nell'acqua ,'annega, che la Ipada uccide. senza averne fallo espe­

nenza in se medesImo; e non 1\ pelluaderà che lenza Religione, lenza subordinazlone. 

lenza freno, si corre alla rovina, 6nchè non l'abbia provato in le slesso Il? 
{'l « , .. Precedeva un corpo di cavalleria di 1500 uomini colIe sciabole nude, e cara­

bine a punto. Venivano apprel!o 4 pezzi di cannone di vario calibro leguili da loro can· 
nonieri con miccia accel ; indi l'Infanteria preceduta dal Generale Robert. Divene bande 

m.Jitari erano Ipane di mezzo la Iruppa che l'inlerrompevano a vicend facendo riluonar 

l'aria di melodie repubblicane. 1\ Generale Augerau, comandanle di lulle le Iruppe li 
avanzò con un corpo di mille uomini e Cannonieri nella Piazza Malllliore; menlre il 

rimanente dell'armata 161an fuor di Porla Romana ove alla dillenza d'un m;lIlto s' c­

campò in vedula delle noslre colline n, - « Sulla mezzanolle arrivarono il prode Generale 

Bonaparte e l'illustre rappresenlante Saliceti, Icorlali da un dillaccamenlo di Cavalleria. 

Il primo nel Palazzo Pepoli, l'altro nel Palazzo Gnudi ebbero albergo e ITallenimento n. 
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irtù e più precI amente la massima: non fare agh altri ciò che non vone tì 

fosse fatto a te (I), 
Ancora un passo ed il Caffè avrà percorso l'ultima tappa della strada 

di Damasco; ciò avviene nel 1798, Presentandosi ai suoi lettoni nel 1 799' 
con tata che la perfezione non è ancora raggiunta. « Gli uomini sono eguali 
in natura )) esclama Jn un discorso filosofico sulla mora,le, « ed e5sere dovreb­
bero eguali in faccia alla Legge )l, Invece il forte ha sempre cercato e cerca 

ancora di sopra ffare il debole « sovvertendo così l'ordine voluto dalla na­

tura ll ; ma riconosce in pari tempo che « il secolo delle meraviglie )) fra 
glI altri frutti benefici ha dato quello dei « Matrimoni alla moda Il , « L'ot­

tima, rispettabile D emocrazia, la sola che render possa felici gli uomini 

sulla terra II ha fatto cadere le barriere artificiosamente frappo te dalla 
vamtà e l'orgoglio tra il popolo e l'aristocrazia, D'ora innanzi le giovani 

innocenti non saranno più sacrificate al capriccio, all'interesse, alla nascita; 

i matrimoni poggeranno esclusivamente sulla « volontà degli amanti e l'uni­

fcrmità del sentimento)) (2), 

Nè si creda che un linguaggio cosÌ masurato caratterizzi soltanto questo 

convertito, chè gli Almanacchi di tinta squisitamente repubblicana rifuggono 
colla stessa cura dagli eccessi e dalle utopie. « La libertà si può acquistare, 

ma non si può recuperare giarruna; )l, ammonisce il Decadario dell'Anno V 
della Repubblica francese, « Questa è la massima che l'autore del Contrailo 
so tale JDculca a tutti i popoli liberi )1, Dovere del buon cittadino è quindi 

d custocLre gelosamente questo tesoro, Come? « Non addormentandosi giam­

mai sulla propria felicità» poichè gli antichi nemicI non sono ancora com­
pletamente debellati, ma ripetendo a sè stesso, applicandolo allo stato attuale 

delle cose, « cio che i frati s'inculcano ogni giorno senza forse neppure 

(l) (e Guardiamoci dall'interpretar male i nomI di Libertà ed Uguaglianza, Non conllite 

quella assolutamente nel libero esercIzIo di nostra volontà, nè quelta a voler le carIche 
alle quah altri per forza lupenore d'ingegno pIÙ doverosamente può soddllfare; bllogna 

che la libertà noltra Ila ben lontana, anzi fortemente ImpedIsca dI nuocere a dintti altrui ... 

E perchè noi li amo ugualt, ne viene eglt percIò che le doveSSImo far vela, CIascun uomo 

indiltintamente potrebbe regger la ave, pIuttosto che un eaperto ed intrepIdo nocchlero? )', 

l') cc Nel lecolo delle maravlglte, nei tempi della ragIone a grado a grado deve mlraTli 
d Mocratizzato lo Ipirito pubblico, Itermlnati i ridIcolI pregiudizi e tolte quelle etichette. 

che oggetto di rila rendevano l'egoiata, e l'orgogliolo agl'occhi dell'uomo penlatore e del 

filolofo, La purità di un langue nobile, lo splendore deglt antenah. I quarti d'una famiglt ... 

Don formeranno più il dillintivo della venerazione, La derisione non sarà più ti partaggio 

degl'ignobili, nè il rOlSore dividerà più i nodi d'una paci6co unione, quando al\'altllr 

dell'amore lo risvegli l'uniformità del lentimento. la volontà degli amanti >l, 
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comprenderlo: F ratres, sobrii es tole el vigilate qUia adversarius vesler 
circuit quaerens quem devoret; cui resistite for/es »; ma sopra ogO! cosa 
pratIÌcando la virtù: « un Repubblicano non deve essere che un luminare 

di perfezione», 
Più austero ancora è Il Diario dell'Anno VI; il compilatore vi ha inter­

calato massime come le seguentIÌ: « La necessità che in una Repubblica 
demooratica gli uomini siano rispettivamente virtuosi è tanto grande quanto 
fa d'uopo in una Monarchia che il Sovrano sia saggiO », « La povertà e la 

ricchezza sono una dispooizione dell'eterna provvidenza, perchè vi sia un 
ordine nella società. I diritti dei poveri devono esser6 eguali a quelli dei 
ricchi altrimenti non v'è giustizia )l . « Nessuno merita riguardo alcuno che 
quello che s'è procacciato col suo virtuoso operare l'estimazione comune, Gli 

ordini equestri sono inutile ornamento », « Se la povertà e la ricchezza è rego­
lat~ dall' eterna provvidenza vuoI dire che il ricco deve prestare al povero la 
su<sistenza, impiegando il di più del necessario a sollievo di lui )), Nè man­

cano avvertimenti ai dirigenti la cosa pubblica, « Se l'uomo somiglia il Crea­
tore per avere la ragione, dunque l'uomo che usa di essa sarà il Dio della 
società)); ma « perchè gli uomlni possmo usar bene della ragione è neces­

saria una pubbLica istruzione che sviluppi i sentimenti della natura e li fcu:.c ia 
distinguere dalle passioni, Dunque la prima cura del legislatore democratico 
dev'essere l'istruzione )l, Anzi si potrebbe dire <che questa deve costituire 
l'unica sua cura, perchè se l'ristruzione così intesa desse veramente tutti 
i suoi frutti, la terra, governata dalla Dea Ragione, non conoscerebbe più 
nè ingiustizie nè delitti: « se fosse possibile formare un popolo d'uomini che 
usassero bene della ragione, non avrebbe esso bisogno di leggi li (l). 

Di tutti i problemi che attendevano una soluzione conforme ai principi 
del « Saoro Genio di Libertà che sorse alfine a rivoluzionare gli spiriti, a 

calpestare la ridicola uperstizione l a mascherare la pretile impostura)), il 
più arduo era certamente quello reli~oso, Le Idee filosofiche trovavano a 
Bologna il terreno forse più adatto e meglio preparato, poichè il popolo si 
considerava, a torto o a ragione, (spetta allo storico ~l decidere) vittima del 
potere temporale dei papi, Non recherebbe quindi soveKhia meraviglia se, 
spezzate le sue catene, esso fosse insOf'to, e mettendo ullo stesso piano la 
religione e i suoi ministri, avesse dato il bando a questi e a quella, acconten­
tandosi della credenza nell'Essere supremo. Ora a tanto non si voleva 

(l) Ne conlegue che gli educatori delle nuove generazioni dovranno eSler scelti colla 

massima caulela, (I La necel ità che i virtuoll siano Patrioti, ellge che il Ilo~etno lIenda 
leriamente a quelli a CUI è affidata la pubblica istruzione, Se quelli non lono veri Repub­

blicani, pOllono ellere la più gran dilgrazia dell ... democratica locietà ». 
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giungere. Soppressione del potere temporale, causa di tanti malanni, sì; ma 

ri petto alla Chiesa quale istituzione divina e a quelli dei suoi mi'listri che 

sanno conciliare i doveri del loro ministero con i sentimenti democratici e 

pa triottici. 
Parlando della Repubblica romana, l'Almanacco per l'anno 1779, che 

pure sembra Cattolico, Apostolico e Romano, si esprime in questi termini 

preclSl: (I I Vescovi di Roma, successori di S. Pietro, e Vicari di Gesù 

Christo, ne divennero i sovrani. Toccava all' armata francese a cancellare 

quasi persino le memorie della sovranità ecd!esiastica, e riconsegnarla al 

popolo nel giorno memorando del 15 febbraio 1789» (I). 
Il libello più violento contro il Papa ch'io abbia sott' occhio è una parodia 

di « Testamento del Senato Bolognese» fatto « In nome del Sommo Pon­

tefice Giovanni Angelo Braschi, Capo di tutti i nemici della Libertà, l'Anno 
dell'Era volgare mille settecento novanta sette, il giorno v:entisette del mese 

d'aprile, sulla mezzanotte ; in tempo del Ponteficato della Santità di N. S . 
Papa Pio VI, infelicemente regnante)) e divulgato dal Notaro fallito, alma­

nacco per 1'anno l 798. Tutte le bricconate, vere o presunte, del Senato 

bolognese che di Roma era il cieco strumento, sono passate in rassegna e 

bollate a sangue. Complici necessari di tante ribalderue sono « i Nobili, i 
Frati, i Preti ed altra simile genia». Deve però riconoscere il morubondo 

Senato che esistono anche « Nobili, Frati e Preti democratizzati, che han 
fatti passare tanti disgusti» a lui « ed alla sua Assunteria di Magistrato Il; 

e la sua ultima volontà è che la Santa Sede si va,lga inesorabilmente contro 

di essi del « diritto di rubbare, assassinare, massacrare e manomettere», il 
che è quanto dire che dette vittime predilette sono degne dell'ammirazione 

« di questo popolo refrattario l), 

D'altra parte su questo argomento bisognava fare i conti col popolo 

profondamente religioso, e perciò sorge un dubbio: furono i capi ad imporre 

('l In quanto alla Repubbltca Ci.alpma esclama: (C OhI voglia Iddio che meritin 

d'essere prosperati così visto.i prinCIpi •. Ecco il lincero voto d'un vero Rtpubblicano. 

Sono di già gettate le fondamenta del grande EdifiCIO Il. Per condurlo a termine « oltre 

grandi .acrificl, e necessano un compleslO di Virtù che molliSSImi non conoscono, pochI 

praticano >l. I .acnficl m parola erano I 18 mihoni annuI che la CIttà di Bologna doveva 

pagare per il mantenimento della guarnigIone francele e che pesavano sulle .palle del 

popolo molto più di tutte le virtù del perfetto repubblIcano. « Per rendere la no.tra 
Repubblica forte, la frallCele volle .trmgere alleanza colla medellma promettendo d. laSCIare 

una forza armata che la garanhlce. Era m conseguenza gIusto che in corn.pethvltà .i 
obbligalse a preltare pel mantemmento della medelima dICIotto mlhom .... I bl50gni della 

Repubblica Cisalpina IOno grandI. molto maggIori avuto nguardo alle circoltanze d'essere 

alleata alla Fran~la impegnata con tanti nrmlCI. Qual meraviglia le i pesi impolti ai 

cIttadini lono gravoli? )l. 
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un freno o piuttosto lo ricevettero essi stessi dalle folle che volevamo guLdare ? 
« Il popolo di Bologna» - scrive il succitato Almanacco per l'anno 1779 
_ « profondamente religioso ha saputo ·finora mantenersi nell'augusta Reli­

gione dei suoi Padri )). Non sono valse nè le lusinghe, nè le seduzioni c( nè 
le diffamazioni delle cose del santuario e del sacerdozio. .. Te fortunato, o 
Popolo, se fuggirai le insidie che ti si tendono e rimarrai nella tua fede I ». 

Dal canto suo l'autorità ecclesiastica locale, memore del motto di S. Paolo. 
omnis pote~tas a Dea, fece opera conciliativa onde evitar contrasti e c.onflitti. 
« Per ordine del Direttorio il Cardinale Arcivescovo ha ridotto le feste per 

adattarsi al Calendario Ambr06iano. Sono 18 meno di quelle c.he conteneva 
il Calendario Romano... Ottimo è stato il fine di questa restrizione, essen­
dosi mirato ad accrescere il numero delle giornate di lavoro per gli artefici 
e per la gente di campagna. Solo è da desiderarsi che non si dimentichino 
d'esser stati dalla Chiesa per compassione alleggeriti dal peso religi060 
(furono diminuiti anche i digiuni e le vigilie) « e più esattamente compi­
scano in servizio della Patria i Iloro doveri ». Altri provvedimenti del Diret­
torio che vietavano mamfestazioni religiose ormai tradizionali (i), trovarono 

« in tutti ubbid:ienza e sommessione. S'impari dai fatti accennati e dalla 
condotta dei Cristiani Cattolici» - conclude l'Almanacco - « come siano 
es~i solleciti di ubbidire e di rassegnarsi a quanto dispone Iddio per mezzo di 

chi veglia sulle umane società ». 

Lo stesso spirito rivoluzionar-io al\' acqua di rosa amma Il teatro, c( stato 
sempre», scrive il Masi, « specchio assai imperfetto della vita italtana. ma 

(') (C Già nel 1797 i Bolognesi aveva n veduto prolbit~ le procemoni nollurne delle 

alle Quattro Croci, e proibIta relaZIone dc' cadav~n con pompa funebre neIle PTlm'ore 

della nolle. In seguIto fu proibito alle Religiose Mendlcanh di suonare verso la mezzanotte 

le loro campane, a s~gno delle oraziom loro coralt ... Avv~zzl i Bolognell ad IDtervenir~ 
alla aolenmssima proceuione del Corpus Domini, la quale ai faceva pubblicamente, e per 

un c~rto clTcondano, uscendo daIla Metropohtana e ad eSl3 ritornando, rimasero sorpr~si 
nJ ved~re un affino del loro Paltore, n~1 quale annunziava che tal processIone non sareb­

beli falla. perchè le AutoTltà coshtuite erano Impedit~, ~ la forza armata non pote, 

alSlStere e difendere dagl'insultI l'Augulto Sacerdozio riunito proceuionalmente Il. Si sa, 

gli scontlghah non mancano mai I Fu anche proibIto « di portare con devota pomp il 

l'Eucamha agl'infermi e relaZIone pubbltca de' cadaHTI alle chiese: il popolo ai i: 
prontamente sommesso; così pure quando è .tato inllmato che non li luonino le campane 

da felta, ni: da lutto, come ID addIetro li faceva. Ha mOltrato la lua docilità quando ha 

v~duto atterrare quel vetush monumenti deth le Quattro Croci ~ cOlì altri piccoI. edifiCI 

reI ,IOS1... SenSlbtlc ma rassegnato ha veduto, oltre le 10ppr~Slioni dei tre capitoli della 

e.II·. quelle dei princlpaI. Monuten e Conv~nti li. 
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ora co tretto anch'esso, su Il' esempio del francese, a farsi ausiliario del glOr­

n le o del club e ad esprimere non con arte più fina. ma con analisi forse 

maggiore. e quincù più importante alla storia. i sentimenti dominanti nei 

fautor i della Rivoluzione. gli affetti. gli odi. le agitazioni del burra~coso 

triennio Il ( I ) . Che al palcoscenico si dovesse affidare una missione esclusi­

vamente educativa. è detto e ripetuto da tutti i giornali del tempo. « Il teatro 

è cuoIa d'educazione )l. scrive la Gazzetta di Bologna il 17 giugno 1797. 

,( L'Italia libera cammina ull'orme della greca libertà , e il teatro ne cùviene 

;1 popolare esempio, e la più eoergica istruzione ». Più esplicito è il Quo ti­
diano del 29 ottobre 1797 : « Le scene diverranno la scuola della morale 

e della virtù ... L'ombra del vizio. il ridicolo del pregiudizio, il furore del 

fanatismo verranno e posti e dipinti coi più verdi colori e si insegneranno al 

Teatro quelle lezioni di buon costume. di patriottismo. di sociale virtù. che 

più non si udivano dalla bocca di coloro. la cui vocazione gli obbligava a 

questo importantissimo ufficio Il. 

Impresa non Cade. perchè « il pregiudizio è pur troppo in molti un 

grande ostacolo, particolannente nelle donne. Sono ancora in troppo gran 

numero quegl'impostori, i quali fanno ogni sforzo per impedire che una bella 

bocca LDvece d'insinuar dolcemente nel teatro la virtù. ascolti dagl'infami 

loro labbri il linguaggio della seduzione e del vizio. nel segreto delle loro 

case Il. 

Pregiudizj e fanatismo: ecco. sembra, quali erano secondo i fautori 

della rivoluzione le due piante più malefiche che bisognava estirpare ad ogni 

co~ to. Il fanatismo è smascherato colle due tragedie dello Chénier. Carlo IX 
e Il F éne/on. 

Quest'ultima che ebbe più di 16 rappresentazioni fu. almeno le prime 

sere. salutata dagli applausi entusiasti del pubblico che gremiva il teatro e)· 
« Perchè mai ~ )l si domanda il Quotidiano del 3 gennaio l 798. La spje­

gazione che ne dà merita di essere messa bene in evidenza. Il pubblico 

(I) Cfr. MASI, Parrucche e Sancu/alli nel leco/a XV/II. Milano, Treve., 1886. 

( l Queste replIche forte esagerate finIrono con lo stancare glI Ipettatori, tanto che la 
era del 18 febbraio 1798 il dramma non potè andare ID IlCena. Scnve Il Quotidiano del 19: 

U SI annunzIa Ieri aera al popolo una nuova npetlzlone della Commedia di Fénelon. II 

teatro riluona di replicati no. II capo-comIco av erte che la compagnIa ha già fatto i 
bauli e non può dare altro .pettacolo che Il Fénelon. II popolo grida, li lagna. urla e 

raddoppia a tutta forza I no, no. II capocomico fa riflettere che la .era precedente era.i 

annunziata la commedia del Fine/on per quelta aera lenza oppolizloni. Il popolo no. dice. 
fora, non la [JQgliama. Infine il capocomIco consiglia dI nmettenene alle autOrità co.tI­
tuile II. 11 Quotidiano non è di quelto parere, « Innanzi tutto in questa matena ti popolo 

è IOvrano; e poi il Fénelon è IIato dalo 16 volte. La compagnia Pianca-Paganini quan­

tunque obblil\ala a far 40 rappresentazioni divene, non ne avrà dale che 15 .oltanto li, 
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accorreva assai numeroso « per vedere in questo dramma scoperta la tirannia. 

smascherato ed oppresso il vizio, confusi gl'ipocriti. gli scellerati, gli oppres­

sori di tante innocenta che purtroppo anche al dì d'oggi non sono nei 

chiostri che le vittime del pianto, del dolore, della di peraziooe invece d'es­

sere vere spose di Cristo Il. E sembrerebbe che dovesse bastare. Niente 

affatto, Il quadro di quella vita claustrale non rappresenta la vera religione; 

ne dipinge sol tanto gli abusi; bisognava quindi guardarsi dal coprire dello 

stesso disprezzo la dottrina d i Cristo tutta bontà, amore, indulgenza, quella 

che predica il santo Prelato, e l'uso che la Chiesa ne faceva. Questa distin­

zione faceva il popolo se al disopra di tante brutture vedeva «trionfanle 
la nostra Religione Il (1). 

La stessa distinzione viene fatta a proposito del Carlo IX, che ebbe un 

numero di rappresentazioni molto più limitato : tre o quattro In tutto. « L' ag­

gradimento l) del pubblico fu grande anche per questa tragedia. «Molti 

sentimenti » , informava il giornale in parola il 18 gennaio 1798, « vengono 

eccessivamente applauditi. fra i quali il seguente: 

« Di pregar pace a chi si vuoi dar morle 
Solo si lasci alla romana corle Il. 

Ma come se temesse che l'entusiasmo popolare passasse il segno, che 

vedesse cioè nel lavoro dello Chénier altro che «un mezzo efficace per 

istirpare i pregiudizi che una sciocca educazione ha impressionati nel volgo» 

sente il bisogno di chiarire lo S(:opo che si prefigge la tragedia dando di 

essa la definizione seguente, « N quadro terribile... della morte dei Prote­

stanti già seguita in Francia nell'orrore della fiera noUe di S. Bartolo~eo, 

ove il ferro santificato, ed il sacro braccio dei ministri del Santuario dopo 

aver elusa la vanagloria d,i un re spergiuro si dà alla piÙ fiera carneficina 

con uccidere a tradimento i suoi stessi concittadini. facendo ben scorgere 
quanto fosse eon/raria la disciplina di Roma dai sagrosanti dogmi del Van­
gelo ». Conclusione: guerra spietata «}alla pretile impostura Il. ma rispetto 

e venerazione alla religione dei padri, 

Non discutiamo: prendiamo semplicemente atto. 

(') Quelto dramma dette probabilmente i IUOI frutti, 11 grido di dilperazione di Amelia 

dovette glUngere fin del'ltro le pareti dei conventi della città, int-mificando l'esodo di (I tante 
innocenti Il già iniziatoli sul finITe dell'anno precedente. I( La tirannia Il - conltata con 
loddisfazione Il Quotidiano del 21 ottobre 1797 - Il tra le altre sue violenti operazioni nu­
merava quella di obbligare molte giovani al celibato facendole fare dei voti religioli ne' 
Monalteri, Dietro l'abolizione di una lì enorme violenza molte cittadine già professate 
hanno annullato i voli e lono palla le a marito, .Iato più confacente alla loro volont' e 

all'utililà della R~ubblìca)l, 
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P iù interessanti e caratteristiche sono le due commedie scritte apposi­

tamente per il teatro giacobino : J tempi dei Legati e dei Pistrucci, e La R i­
voluzione. La prima preoccupò non poco le autorità repubblicane che 
negarono in un primo momento iII permesso della rappresentazione. « Le 

M onache di Cambrai o sia il F énelon Il dice l'autore - il cittadino Luigi 
Giorgi - ai suo lettori, « Le Vittime del Chiostro e molte altre patriottiche 

rappresentazioni hanno eccitato verso i tempi della tirannide il più vivo 
aborrimento. Emule delle opere dommatiche de' primi maestri della rivolu­

zione hanno ri chiarato le menti de' cittadini anche non colti e li hanno 
convinti che non vi sono che superstizione e fanatismo dove credeano di riscon­

trare santità e perfezione. Su questi riflessi volli anch'io tentare il gran cam­
mino e composi questa commedia coll'Idea di fa.rla rappresentare in Teatro, 

ma la municipalità del terzo circondario volle rivederla e toglierle ; passi più 

vivi , cassandone alcune intere pagine e riducendola in freddo mostro alle­

gorico, da non intendersi che con dispiacere. Così mutlata, postillata e 
deforme non piacque neanche all'ammmistrazione centrale d'allora, e non 

fl:cendo gran caso della volontà d'un immenso popolo che voleva vederla 
sulle scene, perchè a lui promessa, ne vietò la rappresentazione anche sotto 

altro titolo Il. L'autore ne appellò alle autorità superiori ed ebbe partita 

vinta. Eppure in questa sua commedia il cittadino Giorgi non si rivela un 
rivoluzionario acce~o e pericoloso. Le sue « intenzioni » sono « leali» quan­
t'altre mai. « Non ebbi altro in pensiero che di far amare il sistema di libertà 

da noi professato )l . Tutto l' intreccio è volto a smascherare ~ bdllare a fuoco 

le nefandezze d'ogni natura dell'amministrazione pontificia; il turpe com­
mercio che si faceva della giustizia, la corruzione dei preti, e sopra tutto la 

tirannia del cardinal Vincenti, ultimo legato a Bologna, a cui il Senato fa 
continui inchini. Non si creda però che la onesta indignazione accechi l'au­
tore fino al punto di non fargli scorgere le lodevoli eccezioni, chè in mezzo a 
que ta congrega di ma nadieri alti e bassi si scorge una figura, secondana 

è vero, forse anche inSIpida, ma purtuttavia caratteristica: quella dell'Arci­
ve covo Gioannetti. In cuor suo non sarebbe avverso alle nuove dottrine e 
ad un assetto politico più conforme a giustizia; vorrebbe giudicare e, se del 

caso, condannare a ragion veduta; ma per sua disgraZIa si lascia ingannare 
« dalle seducenti apparenze d'un infame ministro - il Pistrucci - di cui il 

mondo tutto sa che non seppe mai liberarsi n. Il Giorgi pa a sopra a questa 
debolezza colpevole, e parla del (( fu Eminentissimo», in considerazione della 

sua rettitudine, nei termini seguenti: « Lungi dal supporre ch'io lo conosceS~l 
per uno scellerato, Uomo costantemente dabbene riceve dal Genio di Verità 
all'ultima scena di que ta commedia i dovuti elogi allorchè a lui rivolto 

prorompe: 
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E lu cui relto cuore IO sen l'asconde 
T u che d nuolera vi ta 

Quali fai pompa, un giorno 

Verrà, in cui del mortale i unti dirilti 
R,vive re veggendo, 
V edraI diatruth a un punto 

Que' luoghi iniqui eretti 

D a maligna pOlSanza a reI slrumenh 

Di d"onor, d·infamia . 

(Si allude alle carceri lle .. colliIi). 

In quanto all' « ArcilVcscovo repUbbLicano » \d'aiLIora, « il dttaruno 
Gioannetti » , egli « 'Iludriva otllimi sentimenti per il pubblico be~e l) (1). 

Solfermiamoci a La Rivoluzione. « Questa commedia )) , è scritto nella 
Prefazione, « è stata esposta la prima volta in Bologna. nel teatro Zagnoni. 

dalla compagnia comico-;patriotl!ica Battaglia, nella primavera dell'anno 
1797, per otto sere conseoutive. In una cii esse fu recitata gratis per istruzione 

popolare nel gran teatro nazionale li spese di una ocietà di patriotti. Nulla 
si può immaginare di più sensibile per un'anima libera, quanto il grandioso, 

sorprendente spettacolo di quella memorabile sera. Il Popolo, di cui niun 
teatro ha mai veduto concorso più numeroso, ris.pondeva da sè, e natural­
mente ai passi più interessanti». Il Quotidiano del 17 giugno 1797 ci dà 
questi altri particol i. « f: inesprimibile il concorso, gli applausi che riportò 

questa originale commedia, e l'entusiasmo espre o in tutti i volti. e su tutte 
le bocche di voler vivere liberi o morire ... Si vedeva e preti e claustrali di 
severa condotta, e giovani seminaristi, e altri alunni che vivono sotto la 

più gelosa educazione applaudire a patriottici sentimenti d'anime libere. Ora 
comproveremo coll'esempio che dal teatro una pura morale si può appren­

dere». Non sappiamo fino a che punto questa « pura morale» sia stata 
dagli spettatori re pettata e messa in pratica; una cosa è certa, ed è che e 
essa guidasse veramente gli uomini nei loro rapporti coi loro simili la società, 

(') La commedia, e .uperlluo dirlo, incontrò il favore del pubblico. «Il carattere d, 

queato scellerato crlminali.ta li acrive il Quotidiano il 14 dicembre 1797, «è dipinto a tinle 

dì verità, lUliurlolo, avido d. gloria e d'oro, avaro. prepotente. inesorabile ... Ben a ragione 
adunque l'ululato fremenle degli astanti accompagnava i detti del comico che rappre.entava 
con molta abilità la parte del Pistrucci Il. Se ai doveaae però credere a quanto aggiunge il 

predetto giornale. una delle più « infami bricconate» del Pistrucci. « Il più empio deRli 
Uditori criminali della Corte di Roma II, ca.tituirebbe un titolo di merito. Il Co.tui ebbe 

gloria di urtare contro ,l de.iderio comune di Bologna che era di veder ridotto ad utile 

pubblico l'ingegno di Gerolamo Lucchinì, d("tto il Ladro del Monle - nottelempo svaligiò 
il Monte di Pielà di cui era amminiatratore - che egli voli e a tutta forza giustizialo ... 
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non conoscerebbe nè ingiustizie, nè delitti e la terra si trasformerebbe In 

un'immensa Arcadia. 
Come componimento teatrale questa commedia è ben povera cosa. il 

giovane conte ittore ha rinunciato alla sua nobiltà per assumere il titolo 

piÙ ononfico di Cittadino e rie ce a conv.:!rtire alle nuove teone la fidanzata 

Angelica e il padre di lei, un marchese che tiranneggia i dipendenti del suo 

feudo. Interessa invece in ommo grado per le sue requi ,torie contro la 

nobiltà e per l' apologia della democrazia. 
L 'ideale vagheggiato dal giovane neofito è quello di G . G. R oussea\J . 

Non la soppressione delle differenze di classe, chè la cosa sarebbe contro 

natura, ma assistenza, protezione, si potrebbe quasi dire amor paterno, da 

parte del superiore, e premura , devozione da parte dell'inferiore, sì che di 

fatto le ineguaglianze verrebbero quasi a scomparire e gli uomini si sentireb­

bero tutti fratelli: proprio ciò che avviene a Clarens nella famiglia di 

\Volmar. 
Il servo si ostina a dare a Vittore il titolo di padrone. - « T i ho già 

detto che questi nomi di P adrone e di .comando non gli voglio pIÙ sentire. 

l o non sono il tuo padrone e tu non sei il mio schiavo. Il nodo che ci unisce 

è un contratto, per cui io fo parte a. te d elle mie so tanze, e tu doni a me 

le tue fatiche e le tue attenzioni. Questo contratto non distrugge l'uguaglianza 

della natura, e la disparità ddla fortuna, dei talenti, invece di p regiudicarl a, 

l'avvalora, rendendo gli uni agli altri utili, e necessari e dandoci la gran 

lezione che gli uomini, figli d 'un sol padre non dovrebbero formare che una 

sola famiglia. Tu aggiungi alle tue fatiche, alle attenzioni tue lo zelo, 

l' amore, la fedeltà ; io unirò alla tua mercede la discrezione, la carità, l 

dolcezza. In questo modo aggiungeremo alla fratellanza della natura la 

cordialità, e le dolcezze dell' amicizia Il. Questa discrezione, questa dolcezza, 

questa carità dovrà estendersi a tutti gli uomini, anche ai nem;ci. « lo parto II 

dice Vittore al Podestà. « T orno a raccomandarvi ancor una volta d i ri­

sparmiare il sangue, d'impedire gli eccessi. Che bella , che desiderabile cosa 

una rivoluzione senza delitti Il. Il popolo non è di questo parere e vorrebbe 

far giustizia sommaria del marchese prepotente e tiranno. A nulla valgono 

i consigli di moderazione del Podestà. « Ho fatto quanto ho potuto li , dice un 

po' mortificato a Vittore che sopraggiunge, « ma mi è impossibile di trattenere 

questo popolo furibondo! - Furibondo I » e dama il giovine. « Il furore 

guida adunque i vostri primi passi sul cammino della ragione e della giu­

stizia, o Cittadini? Il furore I Perchè volete voi tingervi le mani nel sangue 

di quest'infelice ~ Perchè vi ha sì lungo tempo tiranneggiati ed oppressi ~ 
Perchè s' egli avesse superati i nostri sforzi. si sarebbe nell' eccesso del suo 

furore inebriato del sall8ue nostro. traendo dalle nostre vene sino all'ultima 
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stilla? E la virtù repubbl icana dovrà prender per norma i delitti, le fur ie 

de' ~uoi nemici? .. . N o, cittadini, no. La virtù di uomini liberi è fiera e impla­

cabile col nemico armato, in aperta guerra, ma essa è generosa col vinto, è 

pietosa coU'uom senza difesa Il . E qui l'elogio « del Salvator dell' Italia , il 

modello degli Eroi, l'immortal Bonaparte .. . che preferiva 'una corona ciVica 

pe~ la salvezza d'un. uomo a tutta la gloria Infinita delle , ue prodigiose vit­

tone ... Basta, basta Il sangue che si è versato fin qui ... Cittadini, fratell i non 

SI parli più che di pace, di fra tellanza, di amiCIZia. M anifestiamo la ~ostra 
gioia con ringraziamenti al Cielo e con inni festOSI al sacro vessillo della nostra 

redenzione Il. Se mai una vita sola potrebbe essere sacrificata: la sua poichè 

egli si considera veramente un apostolo e come tale dev'esser pron to, ~ll'esem­
pio dei discepoli di Cristo, a dare il proprio sangue per il trionfo del verbo che 

bandisce, con la certezza di ricevere lassù adeguata ricompensa. « Eccomi vit­

tima della migliore di tutte le cause I l dice fra sè quando le cose sembrano 

volgere a male per lui. « Forse il mio sacrifi cio è vicino a consumarsi. Ebben, 

si consumi. A i martiri della P atria potrà mancare un luogo in Cido? )1. 

. I suoi strali sono diretti esclusivamente contro i nobili (1), e nella sua dia­

tnba è evidente il ricordo del celebre monologo di Figaro : « ... M. le comte, 

parce que vous etes un grand seigneur vous vous croyez un grand génie I No­

blesse, fortune. un rang, des places; tout cela rend si fier! Qu'avez-vous fai t 

pour tant de bicns? Vous vous etes donné la peine de naitre, et rien de plus ... 

T andis que moi , morbleu I. .. Il . « I titoli Il dice alla fidanzata Angelica, « gli 

omaggi, il rispetto con cui siamo distinti, non si rendono a noi ; ma al nostro 

oro, alle nostre gemme. ai nostr i palazzi, alle nostre livree, alle nostre car­

rozze Il. E donde provengono queste ricchezze che rendono così fieri? La 
sorgente è impura quanto mai: gli antenati di lui hanno acquistato la nobiltà 

coll'usura e lo strozzinaggio; quelli del marchese col di onore di una conta­

dinella. Stando così le cose « un uomo nel di cui pirito una scintilla sola di 

buon senso risplenda, potrà mai godere, insuperbirsi; anzi non dovrà egli 

(' ) Il din idio fra nobili e non nobili aembra cOlhtutre l'unico argomenlo di tune le 
discussioni di qu~1 fortunoso lriennio. La rivoluzione, a dire il vero. non esigeva. da parle 
d~g" ariliocratlci. loverchle rinuncie; baslava che prendeslero il tilolo di C il/adino, e che 
mellenero da parte qualunque segno Citeriore d~i loro privilegi. In quanto al relto ci li 
poteva facilmenle inlendere. « Il 25 ICOnO )1 riferisce il Quotidiano del 1!J ottobre 1797 
« in ca .. del cittadino e -coDle Carali (è il caso di dire: le Dom De fail rien à la chOle) 
Eu eseguila la prova dell. muaic:. di una me •• per un. felta annnale dell'Accademia dei 
IilarmoDici. La mUlica del maellro Damiani iDc:antò tuHe le orecchie. M. gli occhi} Oh 

Diol ali occhi furono tormeDtati dalla vilta abbomiDevole deali Itemmi ... Filarmonici, non 
di.onorate più lunaameDte la vOllra virtù. Ricordatevi che le arti liberali I0Il0 fatte per 
anime libere Il. 
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vergognarsi di un onore di cui è debitore perfino ai cavalli che ~trascinano le 
.ue carrozze, e che anzi è più proprio dei cavalli che di lu ', perchè cessando i 
cavalli, le carrozze, il denaro, cessa intieramente ogni Ollore, ogni ri~tto ~ 
Al contrario, se io, semplice cittadino, mi distinguo con un azi.:ne onorata; se 
tendo un servigio alla patria, se divento benemerito della società; l'onore, la 

rh,,:onoscenza, la distinzione, i premi, che ne ricevo, son lutti m:el, non li 

divido con alcuno, tanto meno colla fortuna; so che non consistono in una 

\\"lna apparenza, e ne godo, e me ne compiaccio e mi sono cari ». Angelica ;.. 
éiocora titubante : gli agi della vita hanno pure il loro peso. Vit~ore la con­

vince con un altro argomento attinto alle opere del Rousseau. « Se di comodi 
e di piace\'i mi parli, una sol cosa ti dico. Tutto il resto del genere umano, 
~uò, se vuole, gustare nel seno della semplicità e del sentimento tutte 1(' deltzie 

ddla natura; ai grandi non sono riservate che le incomode pompe del ;usso 
distruttore, e gli insalubri, superficiali, disgustosi piaceri del fasio e ciel-

l' artJ~zio ». 
La conclusione è breve. Per spiegare come quel grande avvenimento che 

se~'Ua una data incancellabile nella storia dell'umanità non abbia dato luogo 
a Bologna, che a qualche intemperanza di linguaggio, ho accennato, al prin­

, .ipio di queste note, al tradizionale buon senso del popolo italiano. Le ragioni 

sono forse di altra natura. Innanzi tutto il giacobinismo importato da Bona­
parte ;lon aveva nulla di comune col vero giacobinismo francese tramontato 

sin da1l'8 T ermidoro. Si segmtava, è vero, ad assumere il titolo di cittadino e 
a sopprimere livree; le parole altosonanti di Libertà, Uguaglianza e F ratl-i­

lama erano ancora per così dire il tema obbligato di tutti i di!corsl e dei canti 
patriottici, ma non avevano più nulla di quello pirito demagogico e sanguI­

nario che le contraddi tin e nei primi momenti. In mezzo alla delusione e alla 
stanchezza generale già s'era fatta strada in Francia l'idea di una dittatura 

milItare che avesse saputo dare al paese ordme e tranquillità. E il futuro 
dittatore doveva, sin d'allora, accarezzare in cuor suo il progetto di prendere 

senza controllo la direzione della cosa pubblica. Ad ogm modo i suoi primi 
atti a Bologna furono quelli di chi, pur cercando d'instaurare un assetto 

politico e sociale più conforme a giustizia, intende tuttavia che la sua impe­
rio a volontà sia ngorosamente ri pettata e che non si esca dalla più stretta 

legalità. In secondo luogo, appena morzati i primi entusla mi, la CIttadinanza 

dovette convincer i che tutto si riduceva per lei ad un cambiamento dI pa­
droni, stayo per dire di predoni. Se le contribuzioni imposte per il mant .. -

nimento delle truppe repubblicane potevano giustificar i anche se le casse della 
città erano vuote, quale giu tificazione potevasi trovare alla spogliazlOne SI te­
matica dei musei, delle chiese e dei monasteri. E poi perchè tanti soprusi, 

tante soverchierie da parte dei così detti liberatori ~ Molto probabilmente il 
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popolo nostro esclamò colla pecora del La Fonta ' . d ' , me . cc essere Ivorato dal-
I uomo o dal lupo, per me è la stessa cosa », e ricadde ben presto nell' apatia 
e nello scoramento. 

L'alba della primavera itauca non era ancora spuntata. 

A. DE CARLI 

Gli " Scritti" di Alfonso Rubbiani 

Poche volte avviene di leggere attentamente un libro e d' l . l I d 'd . d" " I ascIar o co 
eSI eno mCOmlDClarne un secondo, che lo continui e lo compia in . 
rt Q d" , ogm sua 

pa e. uesta gra Ita ImpreSSIOne hanno fatto in noi gli Scritti var,' ed't' d' 
d' . diR bb' , ' , ,e Ine-,l, e ~ lam (1), messi a stampa dal Comune di Bologna, perchè dal ri-
tratto sentissero vantaggio i restauri del S Francesco N l t ' f . . e empIO, 5 ormato e 
sfigurato da barbare riduzioni e da grotteschi addossamenti di muri, l'uomo di 

grande. capac~tà tecnica, che il molto sapere ed il purgato gusto reggevano 
con f~!tce reclprocanza di consensi, spese fatiche di anni ed anni, coltivando 
le ragIOni del cuore in un ideale estetico che fraternizzava con tutte l a t' 

, b'l' I e r l, 
per nsta I Ire e forme create dal pensiero. AHa memoria dell'esteta non si 

p,ot~va far oma.ggio più gentile di quello decretato dal Municipio della sua 
cItta: t sp~rablle, dunque, che l'offerta generosa sia accolta; che i solerti 
c~ntt~uaton del maestro terminino l'opera meritoria, e che il corpo di lui 
r,lposl sotto le volte fiorite di nuovi temi di bellezza, dove non si cerchi la 

Ime.a ~ell nota - come pretendeva l'Ingres -, ma s'ascolti, nello lancio 
euntmlco del segno, l'aspirazione dell' anima restituita al clima spirituale del 
secolo XIII, che si disse occupi nel Medio evo il medesimo luogo dell'età 
dI Pericle nella storia greca. 

Aspettiamo con impazienza il volume che riunirà i soli scritti d'arte: 
dalle auree pagine comprese in un guida del territorio bolognese al dotto 
e~ amoroso studio sul tempio de' frati minori; dalle relazioni al saggio sto­
neo ~ul ca5tello di Giovanni Il Bentivoglio a Ponte Poledrano, e dalle 
proposte agli articoli che concernono il restauro o il ripri tino di fabbriche 

(I) L'ediziolle (BoloIIOI, Cappelli, 1925) ebbe le eure d'un comililo di Iludioli e 
d' arlilli, prelledulo da Albino Sorbelli, il qUlle volle ricordare lelloilimeole Guido Zucchioi 

e Alfredo B..,ufli villili .111 Icehl de' frlmmenli e de' mlnolcrilli del Rubbiani. 
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di simili d'uso, di stil e e d 'importanza. Ma nel libro, uscito or ora, il Rub­

bianÌ ci fa conoscere il suo intimo, massime in que' deliziosi frammenti ine­

diti, ne' quali palpita il cuore, vola la fantasia o piange l'anima, già ine­

briata di sogni dispersi dal tempo come buffi di nebbia dal vento. Lo scrittore 

ameno, che richiama il povero Camillo Boito nella pigliata orditura de' 

bozze ti, signorili nelle sprezzature e nelle disuguaglianze di colori e di forme 

e fre chi di lingua e di poesia, non si rifiuta di sodisfare i compilatori di 

strenne, di numeri unici, di giornaletti letterari, e dal narratore che interessa 

buca sovente l'artista, come ne' rapidi tocchi sul Duomo di Milano, che 

ravvivano la descrizione d'un viaggio (( Il treno n. 34))), e sembrano i 

riflessi delle larghe pennellate verbali di T eofilo Gautier. L'anima del se­

colo XIV, « a cui l'angelo si dimenticò d'aprire la porta della vita nel 

trecento n, si compiace d'accumulare fra i « mammiferi della mano alata », 

che s'annidano nelle soffitte, sopra le forti vele del S. Petronio, una serie 

di sensazioni repugnanti, di divagazioni curiose e di frecciate satiriche. 

Osservatore scrupoloso, il Rubbiani predilesse l'architettura, e volle si 

salvassero - insieme con gli edifizi più notevoli - le case borghesi dei 

secoli XIII e XIV e de' signori del Quattrocento, le quali « duravano bar­

collanti sui loro epistilii di legno », tutte ringentilite di fregi di terracotta 

(! di pitture. Accanto all'integrale restituzione del cortile del palazzo Sanuti, 

riacquistarono la gaiezza, perduta e dimenticata, le case di parecchie fa­

miglie notissime, e di ciò si rallegrava nell'opuscolo Di Bologna riabbellita 
(1913), ossia nel proemio alla cronaca d'un ventennio di restauri, il gran 

clmico ed il chirurgo de' monumenti bolognesi, cui toccò di fermar la penna 

su la mirabile sintesi della sua vita d'artefice. Fin dal 1879 guadagnano le 

simpatie di lui le costruzioni private de' secoli migliori; ce le rappresenta 

la vivida frase, che ci riconduce all'ombra de' portici a larghi archi depressi, 

sorretti da pilastri ottagonali o da colonne « gagliarde e sonore come il 

bronzo n. Su gli archivolti si ristampano le conchiglie, le testine alate, i 

dentelli e le altre combinazioni geometriche, mentre l'indipendenza del gusto 

si sbizzarrisce ne' capitelli che sostituiscono al solito acanto il cardo selvatico. 

Le ogive cinte di viticci, di cordoni, di spirali o di umili motivi ricavati nel late­

rizio con la martellina, sopravvivono nella casa quattrocentistica, e sotto le 

falde del tetto girano le fascie di terracotta. Ma, in appresso, le finestre si 

curvano a pieno centro, e la bifora, mutando carattere, muta ornati; ritor­

nano, adunque, le mensole, i rosoncini, gli ovoli, le fusarole, e sui capitelli 

sbocciano fiori e verzure, testine e stemmi legati su la campana con più mor­

bidezza dell' anlemio ionico. Più di vent' anni dopo, il Rubbiani plaude 

all'eclettico insieme deUa casa Stagni, ideata da Augu to Sezanne, e prova 

che «per la storia dell'architettura bolognese la data non determina lo 
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stile», propriamente come a Venezia. Bologna va lenta nel far buon VISO 

alle regole della Rinascita: opravvivono in es.a alcun i tenaci conservatori, 
che s'oppongono al rinnovamento stilistico, e che s'industriano d'affinar la 

spontanea leggiadria di que' primi moderni, i quali, non sapendo staccarsi 

bruscamente dal passato, antepongono il pittoresco al geometrico, la libertà 

delle linee alla norma simmetrica e la poesia delle tinte agli effetti gagliardi 

e monocromi delle bugnature. Il progettista della casa Stagni non contraffà 

un modello, ma capisce lo spirito del secolo decimoquinto, dipinge di rosso 

le terrecotte, le lumeggia d'oro, e su l'antico Canton de' Fiori sparge corolle 

simboliche e fogliami di molte specie. Al raro intuito del Rubbiani sono care 

queste espressioni aristocratiche, che raggi ano su tanta naturalezza di motivi, 

ed il suo sentimentalismo mistico rientra nel S. Francesco con i più semplici 

e chiari concetti, per rimanervi ispirato animatore delle visioni trascendenti 

onde vuoI essere creduto che lo spirito riviva in tutte le cose. « Un dio m'ha 

largito il dono d'esprimere tutto ciò che sento», affermava il Goethe, ed 

il Rubbiani poteva ripetere analogamente, che il pennello dell'espertissimo 

Achille Casanova era il dono concesso al maestro della gilda di S. F ran­

cesco per l'alta interpretazione de' suoi rapimenti di devoto e delle involute 

profondità del soprannaturale. Nella cappella delle Stimate il cordiglio del 

santo s'intreccia sui tre \"oti del\' ordine, riassunti nel verso in foco amor mi 

mise, e coronati dall' apparizione del serafino su la Vernia. Nella cappella 

della Madonna, sotto il velario rosso, intessuto di fiori d'oro, si svolge la 

festa notturna; dalle rame del pergolato si diffondono i bagliori delle lam­

pade, e fumano gl'incensieri. Più oltre, nella capella della Pace, le siepi di 

rose odorano sotto l'armonia degli astri, che, secondo Boezio, promette feli­

cità agli uomini, se \'amore ne regoli i cuori. Le nervature della volta sono 

cariche di frutta, i libri santi squadernano i loro inviti alla concordia umana, 

i più grandi e miti ricordi dell'amore trionfano in forme aeree, e, poichè la me­

ditazione deve continuarr fra le ombre e le tenebre, la lampada di ferro bat­

tuto e dorato illumina, sui vetri trasparenti, la preghiera a Dio de' fiori nella 

primavera, delle messi nell'estate, delle frutta nell'autunno e della clemenza 
nell'inverno. Il simbolo è ben degno della matura intellettualità moderna, e si 

~piega sgargiante e sonoro nella festa con che i bolognesi, liberi dall'interdetto 

pontificio, accolsero fra Guido Spada, al suo ritorno da Roma. Ad esprimere 

la lietezza generale s'associa la natura: s'aprono le ninfee nelle fo e, son 

festonate di garofani le porte della città, le compagnie popolane e pongono i 
gonfaloni, e le campane cantano a gloria, chè i nostri occhi erano tanchi 

di vederle dormire ne' campanili di legno de' giotteschi. Le novità non scan-

ano i giudizi sfavorrvoli. ma se si pensa che il principale decoratore del 

S. Francesco in Bologna ha sfidato serenamente il confronto degli antichi 
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(con icurezza di forme colossali, con scienza artistica e con potente indl~ 
idualità) negli affreschi del Santo in Padova, non si deve dimenticare che 

chi diede il primo impulso alla grande impresa fu Alfonso Rubbiani, il con­

corrente che aveva tracciato gli sviluppi figurativi e l'unità fondamentale 

della vastissima pittura in una relazione ond' era allargato dall' entusiasmo 

della parola il bozzetto impeccabile di due artisti nella pienezza dell ' in~ 
gegno. Non sempre tocca, nelle gare delle arti, di dover premiare la Cene­

rentola vestita da dama d'onore: l'estetica netta d'astruserie filosofiche 

mente che guida la mano I 

Il Rubbiani aveva una sensibilità squisita; fu « un intimo dell' arte». 

come il suo Alfredo T artarini. e « non ebbe la gloria che non desiderava, nè 

la fortuna che non cercava Il. Fu una meteora l'Aemi/ia Ars, ma l'arte 

decorativa. dal mobile al cofano bulinato. dal gioiello al merletto, ebbe uno 

.plendido risveglio. allorchè l'inventore sottile ed il disegnatore fecondo in" 

tesero di svecchiare l'arte di tutti gli arcaismi e di farle cambiar indirizzo. 

Quale dev' essere il principio ornamentale? La naturalezza. risponde l'esteta; 

le foglie di querce ed' alloro verdeggiano sempre ne' boschi e ne' giardini. e 

però è inutile copiarle da ' plastici romani. Non si deve sagomar i mobili come 

gli edifizi. perchè « è gentile pensiero supporre che vegeti ancora la nobile 

pianta. e ricordame la vita. Fate che coll'intaglio, l'oro e il colore, il legno 

lanci rami. fiori e frutti ». Invece d'abusare delle noiose greche. degl' in­

trecciati listelli ne' meandn e delle ghirlande da' volubili lemnischi, stendete 

sopra gli sportelli d'un armadio « una spalliera di iris o una siepe di cardi 

feroci» e sopra una tavola intarsiata un prato di margherite. I consigli 

che il geniale maestro diffondeva con la calda voce d'un missionario del 

bello nelle botteghe e nelle officine degli operai più intelligenti arrivavano 

perfino al giardiniere, cui diceva di far crescere i gigli intorno all'abside del 

S. Francesco, spiegando che da' candidi cuori de' monaci, sepolti nel pic­

colo camposanto. dovevano risorgere i candidi calici. 
Quando le polemiche contro I coscienziosi restauri lo esacerbavano. egli. 

rifugiatosi nel laboratono. disegnava merletti e ricami « tra fanciulle. care 

amiche. le quali faticavano Impallidendo curve SUI tavoli. eppure sorridevano 

buone e pazienti e faticavano per ncche dame o ricche case lontane sco­

nosciute desiose di lussi preziosi n. L'umanissimo vecchio si commove nel 

giorno deila sua fe ta, odorando i fiori portati dalle fanciulle che lavorano 

devote intorno a lui. pronte esecutrici delle sue ricche fantasie lineari. Una 

• 
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volta, dinanzi ad un mazzo di tulipani rOSSI, sogna le fiamme che divorino 
pensieri e sospiri, vittorie e sconfitte; e l'illusione fa morir d'amore il « povero 

esteta ». al quale la natura « mostrò ogni bellezza n per fargliene sentire 
la privazione. Un'altra volta la rosa che abbandona i suoi petali sul bianco 

foglio, preparato a ricevere l'idea o a fissar l'eco d'un sentimento, arresta 
la mano : l'agonia ed il profumo del fiore hanno sostituito la penna, e 

l'anima ha, forse, versato una lagrima. Anche in queste confidenze d 'una 

dolcezza quasi femminile il Rubbiani si palesa diverso dagli altri. raffinato 
fino allo spasimo e innamorato della sua musa fino alla tomba. Egli, catto­

lico osservantissimo. sa, senza citar Platone. che « l'amore è onnipotente 
per ispirare l'orrore del male e l'emulazione del bene, ed ha il suo principio 

nel desiderio del buono e del bello ». 
Dai fiori al paesaggio il passo è breve. Alle architetture è necessano 

uno sfondo, che le metta in valore, e che s'intoni ad esse, come l'ambiente 

alle persone. Ma più importa il paese nella infinita varietà de' colti, de' 
pendii e degli avvallamenti, nelle gamme de' verdi e ne' profili degli alberi, 

ne' tenui o abbaglianti giuochi della luce e ne' densi o pallidi riposi del­

l'ombra. Durante la nostra visita del novembre alla prima esposizione del 

paesaggio, aperta nella Casa del Fascio di Bologna, pensammo volentieri 

all'ultimo articolo del Rubbiani stampato nel febbraio 1913. Esso solleci­
tava gli artisti a levarsi dalla freddezza convenzionale del paesaggio neo­

classico o romantico, popolato di rovine simili a giocattoli freschi di vernice 
e deposti sui tappeti d' erba, al rezzo delle piante calme e pettinate nel­
l'atmosfera di smalto. « La fotografia, impassibile occhio senza cuore li , 

non può far intendere le bellezze naturali d'Italia; occorre che ogni regione 

sia veduta e resa ne' suoi aspetti e ne' suoi colori, con l'affetto che armo­

nizza e riscalda e s'addentra nel mistero delle cose. Anche l'Emilia è 

spinta all' emulazione; « forse città come Bologna, Ravenna e Ferrara non 
hanno aspetti ed episodi pittoreschi, scorci, prospettive, incontri d'arte e di 

natura, sorprese, battaglie o armonie fra vecchio e nuovo, splendori di 
piazze, penombre di viuzze, acque che zampillano da classiche fonti, o 
lambiscono fiere o sorridenti architetture, echi di stona e di leggende, donne 
che lavino ai canali e sembrino regine omeriche?». SI, e infiniti. Nella 
prossima mostra auguriamoci che i migliori bolognesi non manchino intorno 

.al Pizzirani; che Ferrara non scordi nè i rapsodi delle sue solitudini e delle 
sue pianure nè il modesto De Vincenzi, acceso e vibrante nell'originalità del 

colorito; e che Ravenna ritrovi. fra gli altri, il Guaccimanni con le impres­
~ioni della pineta. A rappresentar fedelmente, ma con la poesia dello spi­
rito, il vo/lo della patria non ba teranno più le vetrificate lucentezze del 

Knollseisen nè le più virtuo e alterazioni della tavolazza I 
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Cercare nel Rubbiani l'erudito sarebbe errore; la sua cultura era vtva 

e vitale, attraversava con confidenza tutti i periodi dell'arte, e se erano 

necessari i documenti, sapeva scovarli e adoperarli come note e motivi del. 
l'architettura, per la quale accettava la definizione dello Schlegel di « mu-

ica cristallizzata». Spesso lo scrittore, tormentato dall'improvvi o mo:h­

plicarsi delle idee, affida una lucida impressione al foglio inedito o all' arh­

colo in cui brilla qualche gemma non promessa dal titolo. Chi legge l'acuto 

frammento che narra della giovane cucitrice gelosa della Venere di M ilo, 
trascura le verbose osservazioni del Rodin (le orchestre d'ombre e l'elo­
quenza della carne ... che amplia lo spirito), e pensa al sogno che lo Schuré 

fece su la Gioconda di Leonardo. L'archeologo diviene esteta, non misura 

nè confronta più le forme, ma vede l'anima trasparente dal marmo: « Questa 

bellezza, giovinetta e matrona insieme, che ha sulle labbra un bacio e non 
si sa per chi; che ci si mostra regina se cerchiamo la donna, e donna ritorna se 

ci umiliamo troppo alla maestà di regina: questo tipo di bellezza esiste oggi, 

esiste sempre ». 
Mentre studia la ricomposizione del Partenone di sui disegni del Durm, 

il bolognese, che non sa mai ricalcare a freddo gli esempi ahrui, e che su­

bisce l'incantesimo della bellezza con ingenita vena lirica, immagina che 

Aspasia fosse fra gli autori del tempio e che i secoli risparmiassero il profilo 
della donna prodigiosa nelle superstiti maraviglie del fregio. Di rado il 

critico incarna il sentimento con l'immediatezza dell'artista, e però il Rub­

biam è un solitario ben rievocato oggi dai pacificatori silenzi del a morte. 

ALDO FORA TTI 

--------~.---------------------------------.--------

NOTIZIE 

L'ane,nazione dei premi Il Vittorio Emanuele» ebbe luogo, con ogni lolen­

nttà, nell'Aula Magna dell'Ateneo, ,l gIorno 9 gennaio, con uno Iplendldo e profondo 

diSCOrso del Prof. Alfredo Gallelll, lnhtolato: Il La coltura UQl\'ersitana e la Vita 'l . 

Dalla RelaZione del Magnifico Rettore Prof. Comm. Sfameni, togliamo l'elenco dei 

premiah e la motivazione dei premI. 

Nella Facoltà di letlere e lilo~olia. - In bue ai multati del conco no per la Facoha 

di Lettere e Fil()$()fia, fra tre concorrenti, è Itata dichiarata vincitrice del premio Villorio 

Emanuele Il la lignorina dollore ... Margherita Guarduccl, che ha presentato al concorso 
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la tesI di laurea mlltola ta « L eggende dell 'antica Crecia rela ttve all'origine dell 'umanità, e 

analoghe Irad ,zionl di altri Paesi Il , ove vengono con molto ordme e chiarezza claSllficah ed 

e~ammall i va ri hpi antropogonici dei greci e di altn popolt antichi. Lavoro condotto con 

buona conoscenza delle fonti greche e degli studi moderni e in cui la autrice dimostra 

fine senoo cntico e giusta moderazione nelle conclulioni . 

La menzIOne onorevole è Itata alsegnata al dotto Francesco Dal Monte che presenta 

due lavoTl : I ) Un bel volume di oltre 300 pagine intitolato « Filosofia e IDlltica in Bona­

ventura da Bagnorea l) che fu giudicato meritevole di lode come tesi di laurea, e di CUI 

fin d 'allora venne riconosciuta l'importanza pel contributo che reca, con larghezza di cono­

scenza e accuratezza di indagine, alla interpretazIone della dollnna del Serafico e alla 

determinazione dei luoi rapporti con varie correnti di filo tofia medioevale e moderna. 2) Pre­

senta inoltre l'opulcolo intitolato « Fede milhca e fede dialettica ,) inteso a dimostrare Con 

una fine analili della coscienza religiosa, come non la ragione e la dialettica, ma Il mistico 

amore e la volontà, costituiacono la fede. 

Nei due lavori del Dal Monte appaiono larghezza di cultura e serietà, di coscienza 

filosofica, atlltudine alla ricerca e dilcussione dei problemi, nonchè matuntà di spmto quali 

si appartengono non certo al principiante in cerca della sua linea, ma a chi l'abbia già 

trovata, e mostri di conoscerla e saperla .icuramente e ultlmente seguire. 

Facoltà di Giuri~prudenza . - Fra i due concorrenti al Premio VIttorio Emanuele Il 

della Facoltà di Giumprudenza è stato dichiarato vincitore ad unaDlmltà il dotto Guido 

BisoTl, con il lavoro che ha per titolo « Gli ordinamenti di un Comune toscano nei pTlml 

del 15(0»: ottima rielaborazione della te.i di laurea poggiata a ricerche originali .u docu­

menti in gran parte inedilt, ricca di confronti fra la costituzione comunale di Prato e 

quella di altri ComuDl della Toscana. 
È stato poi giudIcato degno della menzione onorevole l'altro concorrente dottor Bellml 

Elmanno, che ha presentato un buon lavoro di compilazione: « La pesca nel diritto Ita­

liano )l. 
Facoltà di Scienze. - Tre laureati hanno concono al Premio V. E. Il per la Facoltà 

d, Scienza e fra eui due O'ing, dotto Marcello Lelli laureato in Matemaltca e la SIgnorina 

dottorena Mana Bagini, laureata in Scienze naturalil .ono Itati dichiarati meritevoh di 

premio. 11 dotto IOg. Marcello Lelli ha presentato la .ua dissertazione di laurea « Sulla 

contrazione delle vene hqulde l) che meritò già i pieni voti auolult e quattro altTl lavoTl 

pubblicati tra il 1922 e ti 1924. 
Il candidato ha dimostrato .oda coltura matematica unita ad una parhcolare athtudlOe 

all'esame dei fenomeni filici. 
la .ignorma dollorelsa Maria Bagint ha presentato un lavoro IOtitolato : « L'aZione 

della centrifugazione sullo avtluppo delle uova .egmentate di an6b, anuTl II; lavoro che 

costitullce integralmente la dissertazione scntta con la q\!ale la dottorella BaglOi conseguì 

la laurea in SCienze naturali nel lugho scorso, riportando i pieni voti auoluli e la lode. 

La dottoressa BaglOl che gIà .ullo .tellO araomento aveva pubbltcato una not prelimmare 

nel Montlore Zoologico italtano (( Alcuni effetti della centrifuaazlone sulle uova .~en­
tate di Bufo vulgam l,l posSIede una otltm. preparazione per ali studi già intrapresi, dando 

affidamento di ultenon interellanti risultati. 
Il terzo concorrente dotto Achille CremonlOi, laureato in Chimica pura, ha presentato 

tre lavon; Il più importante di eSii riguarda lo linteSl di due acidi uo-cinconici ottenuti 

oottoponendo alla nota reazIone di Doebner l'amino-azo-benzina e l'amino-naftaltna. 

Il doti. Cremonini avendo dimoltrato lodevole Ipirito d'inizialtva e non comune inge­

gnolità, è anch'egli entrato con onore nella delign zione comparativa in base alla quale 
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all'ing. doli. M arcello Lellt è stato assegnato l'unIco premio li dI'PoSIzione, alla sIgnorina 

dottoressa M aria Bagml la Menzione onorevole, avente valore morale di premIO, e a l 

dott, chille Cremonml la menzIone onorevole. Quuto valente gIovane si laureò a p ieni 
voti ed è ora assisten te del prof. Ci usa alla R, Università dI Bari, 

Facoltà M edica. - ella Facoltà Medica duo candidati si sono prodotlt al consegui. 

mento del PremIo : Il dotto Giuseppe Borga.tti con una memoria « Sul significato bIologico 

delle colesterme )l ed il dou, Umberto Poppi con uno scntto circa (I L 'azione del radIO 
sul vaccino anhvaioloso Il. 

Entrambi i lavori poggiano sopra numerose e laboriose indagini sperimentali . 

Q uello dd Borgath, sul significato bIologico delle colesterine, porta a risultati di note­

\ole interease scienlifico con possibili applicazioni alla terapia ed alle pa tologie. 

L 'altro del Poppi, intorno all 'azione del Radio sul vaccino antivalojoso, il cui studio 

sperimentale viene rincalzato da ricerche balleriologiche ed iatologiche, ha condotto all'iso­
lamento di un vaccino puro, benchè alquan to attenuato, 

La Commissione, dallo studio accura to delle due memorie, è venuta nel concetto che 

il valore II'UOluto di ease non sia comparabile, e che ambedue siano degne del Premio, 

M a poichè queato, a norma delle tavole di fondazione, non è diviaibi le, la Commissione 

ha tenuto come elemento di giudizio , nel dare la preminenza, il riaultato degli esami 
durante gli studi univeraitari, 

S u queste bali il P remio è sta to aggiudicato al dotto Poppi, vllta che egl i possiede 

una medIa sensibilmente superiore a quella del dott , B orga ll i, al quale tuttavia, viene 

auegnato un diploma di onore, avente valore e titolo di premie. 

La stessa Facoltà dI Medicina e Chirurgia, in conformi tà dello statuto per l'assegnazione 

del Premio Luigi Concato, esaminate le votazioni conseguite negli esami Chnicl dai 

laurea ti in Medicina e Chi rurgia nell 'anno scolastico 1923-24, ha a .. egnato il premio stello 

al dotto L ino Bubani, che ha ripor tato le maggiori classi ficazioni. 

La Scuola di F arrnacia ha auegnato al dotto Vi llorio O sti il P remio Salvigni I tante 
le mlghori votazioni da lu i conseguIte negli esami specialt e d i laurea. 

Il Premio Ciamician. - S . M. Vittorio Emanuele 111 dopo il grave lutto che privò 
quelto Ateneo dell'opera dI GIacomo Ciamician, volle dlmoatrare il Suo alto interesse 

alla nostra Università e la Sua ammirazione per l'illustre E l tinto, islttuendo un premio 

al IUO nome destinato a quell'alltevo del grande Chimico che avesse presentato la mighore 

memona ongmale, che non foue atata pubblicata prima dell'apertura del Concorso. 

La CommIssione giudicatrice, nominata dalla Facoltà di Scienze nelle persone del 

uo PreSIde M ajorana e dai professori Betti e Plancher, ha alsegnato il Premio al 

doli. Bruno Foresti principalmente per il suo lovoro lull'/droginazione catalitica a 
mezzo del nikel. 

Il dotto Bruno Foreslt, Ila per il suo ottimo tirocin io di studente e d 'inaegnante, come 

per l'mdole e per i riaultah dei fIloi atudi ispirati a modernità di vedute a rigore di 
indagine, è ben meritevole del premio ottenuto, 

Il Rettore è lieto che questo gh venga confento anche perchè nel prof , Foresti l'opera 

dello atudioao li integra con quello del combattente, che ha assolto con onore il IUO dovere 
di citta.dino e di soldato. 

Ai concorsi che fUfOn banditi per le fondazioni Giuseppe Ceneri, Dioacoride Vitali, 

Sa.lvatore Pincherle, Luiai Jacopini e Leone Boldo non Il presentarono in quelt'anno 
concorrenti. 

La Storia di Bolollna. - Su propolta dell'on. Giunta. municipale, il Conaiglio 
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comunale ha in una dello ultIme sue aedute approvato Il disegno di una Storia di Bologna 

che dalle origini della città conduca sino ai nostn tempi. La parte antica è stata affidata 

al prof. P ericle Ducati e la parte medievale e moderna al prof. Albano Sorbelh. 

L'archivio d i Stato e le Biblioteche bolog n esi alla Mostra Didat. 

tica d i Firenze. - Sotto questo titolo il collega cav. Fulvio Cantoni ha recato uti li 
notiZIe, che crediamo opportuno di riportare integralmente : 

Fra i moltissimi cimeli riguardante la Scuola e la vita universi taria bologneae. che Il 

conservano nel dello Istituto, il D irettore, il ch. comm. doli. Umberto D allari, ha do­

vuto limitarsi a traaceglierne alcuni che colpiscono più facilmente l'occhio e il senso 

del visitatore, e quindi IOno maggiormente atti a fi gurare in una Mostra . D ue stupende 

miniature del 1467 e del 1502 rappresentano: la prima il Papa e l' Imperatore che con­

cedono privilegi allo Studio di Bologna, con un gruppo sottostante di scolari in allo 

di disputare; la seconda un gruppo di dottori del Collegio di diritto canonico in allo 

d'adorare la Vergine e i Santi Pietro e Paolo. Seguono ad eue il R òtulo dei lettori 

Medici ed Artisti dell'anno scolaatico 1479-80, ossIa una di quelle grandi pergamene 

finemente minia te che annualmente venivano affisse alla porta dello Studio coi nomi 

degli insegnanti delle varie materie, ed altra bella miniatura rappresentante una solenne 

lezione tenuta nel T eatro anatomico dell 'Archiginnasio l'anno 1734. Due processi celebri 

contro studenti offrono un particolare interesse per la storia della nostra Universi tà, e 

sono perciò stati opportunamente esposti: quello intentato nel 1564 a T orquato T asso, 

quando studiava a Bologna, per una satira in poesia che fu a lui attribuita, e quello del 

1794 contro Luigi Zamboni e G, B . De Rolandil, protomartiri dell ' Indipendenza Italiana. 

Con le vicende del R iaorgimento Nazionale hanno pure relazione vari documenti rife­

rentisi alla ripercuuione che ebbero nella Scuola gli avvenimenti di quel turbinolo e 

310riolo periodo: notevol i fra tali documenti un 'incisione a colori che riproduce l'uniforme 

mil itare prescritta per gli atudenti delle UniversItà di Bologna e di Pavia al tempo del 

Regno Napoleonico, e il figurino proposto nel maggio del 1848 dal Cardinal Legato 

di Bologna per le uniformi del Battaglione Universitarto. Chiudono la serie delle 

rarità inviate dall'Archivio di Stato aUa Mostra storica didattica, due sigilli del se­

colo XVI ; e cioè il ligillo dell'Università o, in termine moderno, Facoltà deglt Arltsll, e 

il timbro della Nazione tedelca presso lo Studio bolognese, i cui componenti, come tutti 
lanno, erano numeroaiuimi e saldamente organizzati , Quelto notevole contributo del· 

l'Archivio bolognese è stato a Firenze convenientemente apprezzato daali intendenti. 

Ecco ora alcuni ragguagli aul contributo apportato dali. Biblioteca comunale dell'Archi· 

ginnatio, diretta dal prof. comm. Albano Sorbelli, con prezioliuimi e rariuimi eimfli. No­

tevoli prima di tutto alcuni incunaboli e libri rari, fra i quali un Esopo atampato a 

Bologna nel 1493, un Mondino del 1507 ed alcuni Pronoslici bolognesi fiaurati dd prin­
cipio del secolo XVII . Non mancano prezioai manoacritti aut03rafi come quello di Gio­

vanni Calderini , aiurilta , e di Claudio Batti. filoaofo, entrambi Lettori dello Studio. 

Unica del 3enere è la raccolta dei ritratti e dei monumenti sepolcrali dei prof~ri 
più rinomati che inseanarono a Bologna. La parte illuatrativa riguarda fotogra6e, dIsegnI 

incilioni e pubblicazioni relative all'Archiginnaaio dalla aua fondazione 6no ai nOltri 

tempi. Memorabile fra tutte è la fotografia del Cortile durante la lettura del. diacono 
pronunciato da GiOluè Carducci nel 1888 in preaenza di Re Umberto, della Re~lDa e del 
PriMipe Ereditario, ed a .. ai intereuanti sono le fotografie del teatro anatomICO, delle 
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scale, delle sale, loggiato ecc. CarattenStlche e slngolan sono pure le inCISioni del famoso 

cancatullsta settecentesco G. M. Mltelh, rappresentanti cancature di Maestri e di scolari 

e sahre pot.tlche. PrezIosI sono pure i disegm che nproducono estiari, usi e costumi 

anhchl di Bologna, preziosa raccolta fatta da Giuseppe GUldlclnl nel 18 18. Importante SI 

presenta, sotto l'asp~tto storico, pure la raccolta di stampe e di penodici sull'Università :l I 

Bologna pubblicata durante la rivoluzione del 1831. Si tratta di giornali , manifesti, fogt. 

volanti, pubbhc8Zloni relative a lla storia ed ai personaggi piÙ rappreaentahvi di quell'av­

venimento di cui fu centro la nostra Ci ttà. Anche la Biblioteca CardUCCI ha concorso 

con una piccola raccolta di preziosI cimeli, come la lettera autografa di G. CardUCCI 

ad El~tra Menicucci, lO data 18 ottobre 1853, nella quale comunicava la sua nomina a 

convittore della Scuola òrmale unita all'Università di Pisa; il diploma originale su per­

gamena in data 25 luglio 1855 contenente la laurea del Carducci; il diploma origmale 

di magistero del dott, G. Carducci, dato da Pisa 5 luglto 1856, e Infine il Decreto reale 

che lo nomina a professore nell'Università di Bologna, dato da Tonno 26 settembre 1860 

con firma autografa di Vittono Emanuele Il e di Terenzio M amiani. 

Alla Mostra concorsero ancora, con prezIOsi e ran cimeh, la B ibhoteca del Real Col­

legio di Spagna e quella dell'ono senatore marchese Neno Malvezzi de' Medici. 

Munifico legato per il compimento della facciata di S. Petronio. -

È morto in Bologna, il 28 marzo, ti sig. PIO Emilio San tini, il quale, dopo avcre spesa 

la lunga eliltenza in una laboriosità coscienziosa, quanto fortunata, che lo ha posto fra 

I piÙ notevoli commercianh della Città, ha voluto, con IUO teltamento reso pubblico al 

roglti del notaio dotto Bassi, erogare le lue cospicue sostanze In opere di decoro e di 

bene6cenza cittadina. Ha deshnato, infatti, la somma di L. 1.500.000 per la erigenda 

facciata di S. Petronio, disponendo che, ove tale opera non Ila dehberata ed miziata 

entro un \"entenmo dalla lua morte, la somma sia invece devoluta per legato lO parh 

uguali al R. Ricovero di MendM:ltà, all'Istituto dei Ciechi, all'Istituto Gualandl per I 

Sordomun e all'llntuto Federato per gli Orfani di guerra. Nel frattanto la rendita dovrà 

essere erogata pure a vantaggio di Enh di Beneficenza. Ha nommato pOI erede umversale 

del restante patnmonio \'Iltituto delle Sordomute povere di via Brama. 

La Società degli Orefici per Franceaco Francia. - Il 26 apnle un centinaio 

e più di lavoranh orefici, uomini e donne, unitamente al Consiglto della loro Società, 

ha ricollocata al suo posto, dopo Il anni da che fu tolta per i lavori di sventramento di 

via Rlzzoli, la lapide commemorativa all'angolo di via Calzolene-Ore6cl, di fronte 

agh ingressi principali del Mercato delle erbe, dove ebbe Il laboratono di orafo il famoso 

Francesco RaihollDi, più noto sotto il nome del Francia, uno del piÙ valenti artieri e rino­

mato pittore del '400 di cui Bologna conserva gelosamente alcum capolavori nella Pi­
nacoteca. 

Fra le bandiere che li notavano nel piccolo raduno c'erano, oltre il veslillo della 

~ccietà degli Ore6ci, tanto della Mutuo Soccorso deali uomini, quanto della M. S. delle 

donDe, quelle degli Impieaati Privati, dei Salaa.mentari, della Fratellanza fra i militi della 

Croce Verde e della Corale Euterpe. Era pure presente la bandiera del Comune di Zola 

Predoaa. rappresentata dall'allesaore Pancaldi ed altri conliglieri, perchè appunto nel 
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Comune d, Zola ebbe I natah Francesco FranCia. Presenziavano inoltre ti prof. Viti, il 

comm. Albano Sorbelh, l'avv. Murgia per il Presidente del Tnbunale, il rappresentante 

del MuniCipiO d, Bologna, ti cav. G alli, cav. Plntucci, avv. Zuffo, cav. Giacomonl per I 

dispersi in guerra, oltrc al benemeri to presidente della Società cav. Piazzi , che ebbe l'onore 

di compiere il solenne e modesto rito, ricordando ti 900 anniversario della Società deglt 

O re6ci, I quali sono lieti di tributare omaggI alla memoria dell'antico e celebra to SOCIO, 

riconsacrandogli quella memoria, che per undici anni conservarono gclosamente nella loro 

fed e, ed ora, de6nitivamente espongono alla venerazione ed all'amore del pctromani, con 

l'aggiunta del prof. Rocchi, il quale appunto ricorda gli anni lo CUI i bolognell furono 

privi di questo segno marmoreo attestato di affetto Impenturo della Città verso il grande 
artista. 

Compiuto il breve rito, presenti passarono in corteo nella vlcma P,azza Francesco 

Francia per deporre lulla targhetta di indicazione della pIazza una corona d'alloro, e 

quindi si recarono alla Pinacoteca in via Belle Arti per ammirare le opere d~l grande 

maestro, sapientemente illustrate dall'egregio prof. Malaguzzi Valerl . 

Alle ore 16 al Liceo Musicale. stapato di soci e di inVitati, il prof. L lpparinl ha com­

memorato ti Francia ed è Itato svolto il concerto di mUliche antiche eseguito dalla Banda 
MuniCipale diretta dal M .o cav. Ranalli. 

Presentato da acconCI e parole dal prof. Rodolfo Viti, il proE. Giuseppe Lipparini. 

oratore uffiCiale della cenmonia, esordisce con una breve rievocazione di Enraco Panzacchi, 

quando - parlando del FranCia - celebrò trent'anm or sono il sessanteSlmo anno di 

vita del sodalizio. Entrando poi in argomento ricorda che Angiolmichele Salimbem - un 

ramatore bolognese del quattrocento - esaltando l'arte del « Franza)l, lo dice più valente 

in pittura di Polignoto e nota come egli .tudii operando e di scoltura e di bulino, Quelto 

per mostrare come complessa e molteplice fosse l'arte del Francia. Per la sua eccellenza 

come orafo, tardò ad iniziare la pittura (cominCiò circa a trent'anni) e divenuto celebre 

in essa, ncordò lempre di essere Francia ourifcx e continuò a lavorare nel mello, nel 

cesello, nella incisione, alternando la gioia del colore nel quadro con quella dello splendore 

nel gioiello. Non è ponibtle seguire il Lipparim nella numerOla, magmfica descriZione 

del lavon del Francia, come orafo. Giustamente egli osserva che l'arte dell'orafo gli fu 

di preparazione efficacissima, che una medaglia del Pltane\1o o del FranCia non lono 

inferiOri a un ratratto su tavola od in bassoriltevo, e che Il miracoloso compoSItore delle 

Paci - di CUI purtroppo abbiamo pochi saggi - non è forse superato dal dipintore o 

almeno l'uno e l'altro Il eqUIValgono in una Ipintuale armonia. Continuando l'oratore, 

leguito con intensa e crelcente attenzione, rammenta i gioielli di cui vanno adorne le 

6gure nei quadri e particolarmente quello bellta imo che è lui capo della loave madonna 

dei Felicini e che fu riprodotto per conaiglto di Alfonlo Rubbiani. Lipparini discgna, con 

ampiezza di nferimenti, anche la figura del Francia come uomo di bellinima persona, 

di _ereno carattere, di ampia e graziola eloquenza, doti che li riflettono nella tenera 

compoltezza della sua opera eclettica, misurata, esauriente. Subì qualche imponente in­

fiuenza - è vero - ma quando - esclama Lipparini - io penso il San Procolo drlla 

pala F eltcini mi par di rivederlo ogni momento nei nOltri aiovani combattenti ardimentosi 

ed eroici e quando ammiro le lue dolci madonne vedo in else la aruia delle nOltre ado­

rabili fanciulle. 
Lipparini informa largamente lulla attività del Francia e dei collaboratori in quella 

magione benlivolesca che era e sarebbe tullavia meravialiosa di inluperabile ricchezza e 

brllezu per \'ltalia e pel mondo e poi li intrattiene IU molte altre opere (tra cui quelle in 

S. n Giacomo) con copiote onervazioni e mirabili scorci descrittivi. Purtroppo lo spazio non 
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consente più ampIo rifenmento. D'altra parte l'orazIOne bellissima sarà pubblicata. per 

cura deglt Orefici e del pIttori, in un opuscolo illustrato che resterà memoria dell'importante 

avvemmento cittadino. 

(, Artista sopra ogni altra cosa - termina il Lipparini - egli si piegava a chi gli dava 

occasIone e tempo a foggiare opere di bellezza. Era. d'altra parte. una fioritura meravi­

gltosa ID quel tardo sHgItarsi dI Bologna all'arte nuova che li imponeva e dominava signora, 

Ma accadde come di certe prmiavere tardive, che lasciano a lungo le selve, i campi. i 

prali brulli con qualche solttario fiore. e pOI esplodono improvvise e gioiose e in poco 

d'ora si ammantano dI verde e si tnghlrlandano di rOle, Allora i bei palagi Inellt con le 

ampie aperture e tanto gtrarc di luce anche nelle linee colossali. sorgevano accanto alle 

se\ere moli gotiche, armonizzando con esse Itupendamente; e le vie e le piazze li allarga­

vano perchè le costruzIoni ario.e non restassero chiuse nell'ombra dei vicoli Itretti. e, un 

giorno. potessero lorgervi in mezzo le canore fontane; e le tavole dipinte e gli affreschi 

e gli arazzi; e le statue e i basso rilievi le adornavano in mille modi e dentro vi li 

alltneavano i mobili intagliati, intarsiati, dipinti. con le ceramiche multicolori e dentro nei 

forzIeri serrati, gioielli che Francesco Francia foggiava, Uscirono anche alla luce del lole 

e delle torcie notturne sul seno o sulle chiome delle gentili donne. nelle processIoni. nelle 

feste. nei tornei. in quella vIta faCIle. Ipenslerata, giOIosa. mentre le forze superstiti veglia­

vano dall'alto sulla CIttà sottoposta come scolte giganti vigili e strette)l, 

Per il VII centenario di San Francesco. - Sappiamo che ad iniziativa dei 

MlDori ConventualI e col pieno assenso della Commissione pei restauri del Tempio insigne 

di San Francesco. che è gloria dell'arte e della storia di Bologna, è Itato formato un 

Comitato promotore dI fClte religiose e di altre manifeltazioni in onore e ricordo del 

Santo. Del Comitato d'onore si è degnato accettare la prelidenza S, E, il Cardinale Arci ­

vescovo, e così pure hanno accettato dI farne parte molte cOlpicue personalità. fra cui il 
Stndaco della città, 

Una Commissione esecutiva. composta dI noti e volonterosi cilladini. si occuperà dello 

svolgimento del programma delle feste. che, oltre all'avere per fine di onorare San Fran­

cesco. avranno anche quello di promuovere nuovi lavori a compimento della grande opera 

di restauro dello storico T empio, Incominciato dieci anni appena dopo la morte del 

Santo, opera di restauro che fu iniziata nell'anno 1886. 

Nell'anno prolSimo sarà, comunque. compiuta la decorazione della coppella votiva per 

la pace, che fu ncoltruita nel 1901 colle offerte di ben 80000 sottoscrillori, Saranno pure 

compiuti in detto anno tulli i restauri clelia parte esterna della Chiesa e le decorazioni 

interne. 

Dei pochi lavori, che ormai, dopo 40 anni, restano a compiersi, prtncipale e indispen­

sabIle resta a farsI il paVImento, che. costruIto in forma e in materialt molto lempItcI, 

secondo tulla la Itrullura della Chlela Iteua, non importerà gravillima spela; ed è da 

augurarsi possa e .. ere pretto compiuto le tu Ila la cittadtnanza bolognese, che deve essere 

orgoglioea del IUO grande e singolare TempIo F rancelcano, cui li sono rivolte le alSldue 

cure di pochi e la generolità dI molti, vorrà concorrere anche con tenui offerte ad ultimare 

l'impresa già cOlì b.ne avviata al IUO compimento, 

JI.JI.JI. 

L' ... emblea annuale del Comitato per BologDa atorico artiatica. - Nel 

mano ebbe luogo tn una s la del Municipio. gentilmente conce.... l'Assemblea Cene-
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rale dei soci de l ComItato per Bologna storico-arltlltca sollo la preSIdenza dell'on, conte 
Ca\azza, che fino dal 1901 ne fu il promotore, 

Il PreSIdente commemorò anzitullo con opportune parole il dollor cav Adolf M I . ,. .. ,. . o er ani. 
che fino dali Imzlo fu membro del ComItato e che per oltre venlt anni ne fu solerte 

consigliere. ricordandone le alte qualità di mente e dI cuore e le molte e segnalate bene­

merenze, Comunicò poscia un generolo assegno di L. 3000 della benemerita Calla di Ri­

sparmio per concorrere alle .pele per uno Itudio completo della grande facciata dei vecchi 

Palazzi Pepoli e un altro pure di L. 3000 quale sussidio al Comitato per le necellarie 

spese di studi e disegni - elprimendone la più viva riconoscenza a nome di tutti i loci. 

Ricordò poi parecchi voti emessi dal Consiglio dopo l'ulltma aasemblea. fra i qualt 

quello per la conservazione del muro che chiude il cortile del Palazzo del Podestà. la 

CUI preesistenza era da prima ignorata dallo IteslO Rubbiani progettista del grande restauro. 

Il muro fu poi ricostruito in seguito alle indicazioni date dall'illustre prof. Fallelli sopra 

documenti da lui trovati, .ia dall'averne rinvenuto nelle demolizioni le antiche traccie. 

Si augura che il dello muro pOlia fra breve essere completato da conveniente coronamento 

quale gli studi falti e gli antichi documenti hanno indicato, 

Il Consiglio poi, aggiunge il conte Cavazza, ha espressa viva compiacenza all'Ill.mo 

signor Stndaco ed alla Ciunta per avere proposto. ed al Consiglto per averlo approvato. Il 

noto stanziamento per la pubblicazione della Storia di Bologna tanto necessaria e da 

lungo tempo invocata dal Comitato medesimo, e vivo plauso per la modificazione intro­

dotta nel piano regolatore, che dà modo di conservare le case Reggianl e Figallo in 

Piazza della Mercanzia; e così pure ha manIfestato il IUO grande compiaCImento al dtrt­

genti la Cassa di Risparmio per l'acquisto dell'antico palazzo Caprara, poi d'Orlean" 

concorrendo per tal modo a salvare da possibili manomissionl il belltssimo edificio. 

Ricorda poscia gli importanti restauri compIuti tn quest'anno dal conte Caddi Pepoh e 

dal Signor Serracchioli nelle antiche case di loro proprietà in via Castiglione nella Piazza 

della Mercanzia. CIi studi ne erano già stati complUlt da parecchi anni dagli egregi consu­

lenti del ComItato prof. Casanova ed ing, Zucchini. La direZIone del lavoro è stata affidata 

mteram<nte dai propnetari al Comitato che. come sempre, ha prestato gratuitamente I 

dIsegnI, e la assistenza sia artisttca che tecnica, per la quale ultima poi ha dato grazIosa­

mente opera e tempo l'ing. Cuido Zucchini, 11 Presidente ha parole di vivo encomIo pel 

benementi proprietart dei due edifici ricordati, i quali hanno col restauro compIUto concorso 

al decoro della vecchia nostra Bologna, e ringraZIa inSIeme i due egregi arltsti consulenlt 

del ComItato, Detti lavo n sono riuSCllt di generale gradimento, e si compiace che CIÒ gli 

sia Itato anche maRlfestato in un recente incontro dallo .tesso signor Sindaco della cillà. 

Annuncia poscia che i signori Reggiani ha.nno pure affidato al Comitato Il restauro 

che va ad mtraprendem in questi giorni. dell'Importante loro edificio, restauro che sarà 

compiuto entro Il corrente anno, e SI augura che pOllano pure intraprendersi i lavori pro­

gettati per le case a levante di quella Serracchioli. 
11 PreSIdente ha quindI parole di riconoscenza verso l'on, Manaresi, che in più circo­

stanze tn Consiglio Comunale ha rilevata con parole lusinghiere l'opera del Comitato pro­

ponendo che il MunicipIO rImetta in bilancio il modesto sussidio che annualmente gli 

venIva assel'nato. e SI compiace che Il signor Sindaco nelle sue risposte. pur senza prendere 

Impegno pel sussidIO annuo, abbia auicurato che il Comune non mancherà di prend.re 

ndla migltore considerazione le domande che cafO per caso potessero dal Comitato ve­

nirgli presentate, 
Il conte Cavazza ricorda brevemente quanto è già stato pubbltctlto nei giornali in 

ordine alle deliberazioni prese dalla apposIta Commissione pC'f la tumulazione della salma 
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dell'illustre Rubblanl in San Francesco e relaltnmente al lavori che saranno compiuh 

nella cappella VOtl \'a per la pace in memoria dI LUI, e segnala pure la recente pubblica­

zIoni degh scrittI \ ari, par ttcolarmente mediti, del compIanto Rubbiani, promessa dal 

Comitato e dalla Commissione di S. Francesco e generosamente fatta comporre dalrAm­

mmlstrazione Comunale a spese del Municipio destinandone il ricavato a beneficio dei 

restaun dello storico tempIo. 

D a CIÒ prende occasione per dire come i restauri dell'inSIgne Chiesa, procedano con 

abbastanza sollecitudine, e come un egregio cittadino, il signor Aldo Landini, si sia 

offerto ad eseguire a proprie spese il compimento della parte superiore dell 'atno in Piazza 

Malpighi , con che può dirsi completato il restauro della parte esterna del S. Francesco 

ad eccezione dI quanto resta a farsi ancora nel campanile maggiore, 

Come notizia aggiunge pure che la Fabbriceria di S . Petronlo prosegue nei lavori della 

cappella della Immacolata secondo Il noto e bellissimo progetto, e che accogliendo corte­

semente una sua proposta ha del iberato inoltre il restauro della cappella di San Rocco; il 

che permetterà che venga riaperto il grande finestrone, oggi chiulo da una enorme ancona 

dIpinta su tela e priva dI Ipeciali pregi arltstlci; con CIÒ rimarranno ormai soltanto quattro 

cappelle coi finestroni in tutto od in parle chiusi, due dei quali potranno a tempo oppor­

tuno essere pure riaperti con grande vantaggio dell' aspetto architettonico della insigne 

Balilica, 

el terminare il rifenmento, Il Prelidente sente dI dover segnalare ai soci l'opera dI 

decorazione pittorica, teltè scoperta dopo moltI anni di lavoro ed eleguita dal prof. 

Achille Casanova nell'abside della BaSIlica del Santo in Padova, lavoro che gli fu 

affidato in seguito ad un concorso nazionale vinto dal progetto presentato da Rubbiani, 

Collamarini e dello stellO Casanova, insieme. 

L'opera, IOggiunge l'ono Cavazza, è veramente grandIOsa non solo per lo spazio ma 

anche pel gran numero di figure affrescate, ed è riUSCIta, a giudizio dI quanti l'hanno 

veduta fra cui competentissimi arti,ti e critici, veramente msigne, Crede interpretare il len­

timento di tutti soci congratulandoSI col dlltintiuimo artilta; al che li associano tutti III i 

intervenuti. 

Dopo CIÒ, sono fatte dalla prof, Rossi, dall'ing, Evangelisti e da altri loci alcune 

raccomandazioni intorno a diveni argomenti di arte ediltzia, poi il conte Masetti Zan­

niDI, anche a nome dI altri colleghi, prelenta Il seguente ordine del giorno: « Il Comitato 

a\endo ouervato come nell'adattare parte dell'ex convento di San Francesco a uffiCI dello 

Stato non si abbIa avuto neuun rilpetto all'attiguo tempio monumentale e al belll$Slmo 

campanile del secolo XIV ed avendo conoscenza di ulteriori trasformazioni che SI ha in 

animo di fare nei chloltri e nelle lale, ora adibiti a caserma e a magazzinI Itatali, fa voti 

che le autorità artiltiche superiori li oppongano alla minima manomiSSIone di quanto 

rimane e ricorda lo splendore dell'antico convento e non permettano che impunemente 

1\ addivenga a lavori noCIVI alla bellezza del monumentO)l. 

Prendono la parola lull'argomento divem SOCI che lamentano la cOltruzione del grande 

cammo in mattoni e la ICi alba tinleggiatura data al fabbricato, che contrastano deplore­

volmente col vicino campanile e col le vero tempio francelcano. L'mg, Rlzzoh ed il prof, 

Cambini fanno altra onervazione ed esprimono anche il limore pOlia essere fatta una 

grande cOltruzione nella PIazza De' Marchi, dove sono oggi gli uffici di dogana, il che 

danneggerebbe grandemente la vicina facciata di S, Francelco, A ciò l'ono Cavazza 

rilponde che ha avuto anicurazione sia dall'ing, della Intendenz di Finanza, che dalla 

Sopraintendenza ai monumenti, che il fabbricato attuale non larà, in piazza De Marchi, 

alzato che poco più di un metro e larà meNO in condizioni più dKorole di quanto non 
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SIa al presente, per il resto, posto al volt l'ordme del giorno predetto, vIene ad unanimItà 
approvato. 

L o stesso SOCIO conte Masetti Zanninl presenta lOtto forma di ordine del giorno altra 
raccomandaZIone per far voti « che il tratto delle mura fra p rt Z b . o a am onl e porta 
Mascarella, che racchiude in dolce curva il giardino e la palazzina della Viola, Ila man­

tenuto mtatto a ricordo della intera cerchia ricordata da Dante e dal Petrarca )l. La rac­

comandazlone. vle.ne acc~lta e si passa alla lettura ed approvazione del bilancio; dopo di 

che sono ~ommalt alcunI nuovi loci, ed in sostituzione del rinunciatario can. prof, Sgarzi, 
un conSlgltere nella persona dell'avv, Paolo Silvani, 

Per una « Vita» di Benedetto XIV. - In un recente e interessante articolo, 

pubblicato ne L'Avvenire d'Italia, il prof. C. B, Salvioni lamentava giustamente che del 

Grande Pontefice non ci fossero che parziali e insufficienti monografie biografiche e pro­

poneva che studiosi e iltituti promuovessero la pubblicazione di una biografia compiuta dI 
Benedetto XIV. 

Riproducendo l'ultima parte dell'interessante articolo, plaudiamo alla opportuna ini­
ziativa del prof. C. B . Salvioni. 

Non insisto più oltre sulla convenienza di riparare alla lamentata lacuna, tanto la 

cosa pare evidente, ma conSCIo della mia modelta autorità faccio appello a quella mag­

giore che altri può avere, Abbiamo fra noi \'Istituto delle ,cienze i cui soci si onorano 

del nome di accademici benedettini; abbiamo più soda\'zi opero.i che si occupano delle 

patrie memorie, nei quali sono, come scriverebbe il Caraccioli, soggetti pieni di erudIZIone 

amorosi della nOltra città e consapevoli deglt uffiCI della storia, sia nelle sue indagml 

documentarie e analitiche, sia nella sua elposizione sintetica. Se queste corporaZlont pro­

clamassero l'opportunità di riparare alla lacuna da me deplorata, sono certo che non 

mancherebbe il concorso materiale per condurre ad effetto le loro proposte. Nel nostro 

patriziato le tradiziOni degli Aldrovandi, dei Cospi e del Marsigli non sono ancora Ipente; 

i nostri cittadIni danno prove conhnuate della loro generOSItà sia nei restauri dillnteressatl 

di antiche architetture, sia con il loro concorso alle mille industrie pietose con CUI la 

cantà dei nOltri giorni cerca di prevenire e di alleviare ognI genere di sventure, I nostri 

"lttuti di credito hanno apprelo ed app1tcato felicemente la massIma di dar Il loro « quod 

superest II a tutto ciò che può contribuire alla grandezza della città nostra, anche dal lato 

letterario e SCIentifico, 

Quando la proposta di una biografia di Benedetto XIV 1\ facesse strada, potrebbe 

dar luogo ad una queltione lubordmata: se aia meglio raggiungere lo ICOpO con un lavoro 

storico di gran mole e con una biografia completa, oppure se non fosse il C8l0 di promuo­

vere una serie preordmata e organica di monogl'86e che illultrassero il Lambertini nella 

sua vita privata, nella lua azione pastorale di velCOVO, sul trono papale, Per qutlt'ultimo 

periodo li potrebbero dilltnguere il teologo e il canonilta; il mecenate delle arti e delle 

scienze, anche delle fiSIche e delle chimiche, di cui non paventavo. (I glt invidioli veri l); il 

polttico ed il diplomatico; tl provvido reggitore dello Stato romano. 

Finora Bologna, per la gloria di Benedetto , IV, li è limitata a far tacere non IO 

quale ricordo di campane in una breve via; a murare sulla casa dove egli nacque un'iscri­

zione succola anche troppo, che gli decreta l'immortalità; ma que to è ancora troppo poco. 

Meno ancora ha fatto Bologna, abbandonando la biografia del IUO gran papa al monopolio 

di uno Itraniero impari alla grandezza di Benedetto XIV e al quale, per i tempi in cui 

ville, erano mal noti i metodi e gli uffici moderni della Itoria. 
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La bonarietà del modi, l'aHabllità del tra tto , la prudenza temporegglatnce, la tolle­

ranza verso i d, .. identl e veuo g" incredu", fanno d , Prospero L ambert ini un papa sm­

golarissimo. Queste lue doti come gli valsero l'affetto ed il plauso dei contemporanei così 

gli danno diritto all'ammirazione dei poster i, dei quali prevenne i tempi. Esse non gli 

furono d'ostacolo ad opportune severità. non g" impedirono d, recar conforto a quella 

fede di CUI la Provvidenza l'aveva costitUIto non meno custode per dovere che maestro 

per Il sapere. 

Per Giovanni Pascoli. - 11 1924 ai primi mesi del 1915 si sono segnalati per una 

gara di celebrazioni del Grande Poeta ital iano e Maestro dello Studio bolognese Gio­

vanni Pascoli. Cittadini di ognI fede, di ognI condizume, d, ogni partito vi hanno parte­

cipato. in una fusione deg" spiriti miglion Jell 'itahaDltà nostra . 

Come segno di questa trionfale affermazione nel nome insigne di Giovanni Palcoli, 

ncordiamo le commemorazioni di Alfredo Galletti a Trieste, di Giuseppe Lippar;ni a 

Bologna, di Paolo Amaducci a Bertinoro, di Teodoro Bertozzi a Bondeno, di Seba­

stiano Mineo a Varese, d, Felice Odenzzl a Capodlltria, di Ferdinando Patini a Fiume 

e a Gorizia, di Giovanni Regaro a Modena, di Agostino Barolo e di Giorgio Pitacco 

a Pola. d, Andrea Orlando a Messina, di Cesare Angelini a Pavia, di Amilcare Locatelli 

e di Olga Mazzoni a M,lano, di Mevio Gabel1ini a Como, d, Luigi Rava, di Umberto 

V,chi e Ouella Oualli a Roma, di Giuseppe Lesca a Borgo S. Lorenzo e ad Arezzo, 

di Paolo Orano e di Armanno Vannini a Siena, di Bianca Flury Nanni a Fornaci di 

Barga, di Adolfo Angeli a Carrara, di Ciulio Paiotti a Serra vezza, di Arturo Toscani a 

Lucca, di Gian Lando Passerini a Figline Valdarno, di Margherita Cangini a Pontassien, 

d, A. Loren;ini a Bientiila, di G. Del Chieca a Idra, di Silvia Giacomelli a Desenzano 

luI Lago, di Michele Mastropaolo a Ruvo di Pug),a, di Giovanni Melil10 a Bari, di 

C. Baroni a Rovereto, di Vincenzo Lonati a Brescia, di Gaetano Gasperoni a ROVIgo, di 

Alfredo Panzini a Lugano. 
Delle recentiulme pubblicaZIoni Pascoliane - fra ricordi, lettere e versi inediti che 

giovano ad inustrare la vita IOtlma del Poeta, fra importanll contnbutl biografici, fra 

studi e saggi critici di fine gusto e di esperta competenza, fra belle ed alate orazioni com­

memorative, che esaltano l'arte pascoliana e la colgono nella aua unità e nel suo spirito -

sono particolarmente notevoli: Urbinum, a cura del Comitato Urbinate; Livorno a Gio­

vanni Pascoli, a cura del Comune; A rle e M or"le d, Salerno, fascicolo dedicato al 

Pascoli; Il Pascoli a Massa. a cura del Comitato; Lucca a Giovanni Pascoli. a cura 

del Comune; i Quaderni, omaggio del Comune di Lanciano; Ravenna a G. Pascoli. 

a cura del MunicIpio; I conii di S. M auro. lOtto gli auspici del Comitato Sanmaurese; 

Rivisl4 Nazionale d, Musica, fascicolo di novembre. dedICato al Pascolo; il numero 

Pasco),ano de L" Don/e di Boston; - i volumi di Alfredo Galletti: La Poesia e l'A rle 

di Giovanni Pascoli (Zamchelltl; di Adolfo Gandigloo: Giovanni Pascoli Poela Ialino 

IPerrenal; d, Maria Fusco: I Poemel/i latini di G. Pascoli (G,annotta); di Fi),ppo 

De Franco: Traduzione ID siciliano del Centurione di Pascoli; di Gari Odoardo: 

Tradu:ione del (C Fanum Apollinis Il di Pascoli; - e arllcoli. apparsi in giorna), e 

riviste. di G. M. Ferran, L. Pietrobono. L. Valli. I. Cappa. A. Momlghano. G. Semena, 

A. Anile. F. Aqullanti. P. Rostagno. A. Pagano. P. Mendel. P. Domenlchelli. 

G. Luongo. A. Buratti. A. Scarpellini. S. Albertoni Tagliavini. U. Condò. G. D. Leoni. 

F. Polesi. N. Pasini. P. Padulli. B. e A. Avancini, N. Cavalli. A. Benedetti. A. Vedram. 

D , Salvi. S. Benco. S. Pons, P. Franceschi. A. Foà. M. Ferrara. U. Brilli. A. Mancini. 
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C . Formich,. E. Pappacena. e infiniti altri che II Comitato Nazionale con d iligenza 
raccoglie. 

Opere d 'a rte sono i busti in marmo e in bronzo degli scultori G . )0110 d, Urbino e 

F . P apI di R oma. le medaglie commemorative dell'incisore V. Calmi di Como e del­

l'Istituto di Belle Arti d, Lucca. il ritratto ad olio d, F . D. Spano di Cattolica, altri 

pregevoli lavori in metallo, m marmo, in legno, m cuoio bultnato, oltre mtereu anti mcisioni , 
xilografie, fotografie e cartol ine. 

Infaticabile e commovente è la propaganda che della poesia pascol iana fanno i nostri 

connazionali all 'Estero, fra I quali è titolo d 'onore segnalare i Mmistri e Consoli italtani : 

L. Silletti di Filadelfia (P ensilvania). F, Ronca di Trenton (Nuova )ersey), P. De Cicco 

di Hartford (Connecticut). S. Rinella di Sofia e E. Bombieri di Varna (Bulgaria l, 

O. Guastalla di Bruxelles <Belgiol, C. Umiltà di Spalato (Dalmazia), C. Garbasso d, 

Berna e G. De Locchi di Losanna (Svizzera), C. Piana di Los Angelos (California ), 

C. Marchi di Villaco (Austria). P . G. Thulin di Stoccolma (Svezia), S. Cambiago d, 

Cristiana (Norvegia) , A . Stranieri di Reval (Estonia), ed altri. La loro fervida opera, 

animatrice d'italianità. che della Patria risolleva la fama e il decoro nel mondo, è 
degna di elogio e va presa ad esempio. 

La tomba di Alfonso Rubbiani. - Non appena avvenne la morte del valente 

artista e genialiSSImo scrittore, fu aperta, ad iniziativa della Commissione pei restauri di 

San Francesco e del Comitato per Bologna storico-arhstica, una pubblica sottoscrizione per 

raccoghere fondi per onorarne la memoria col compimento di lavori nello storico TempIO, 

cui Egli aveva dedicato tanto Itudio e tanto amore, e col preparare una tomba nella steSi a 

chiesa in cui deporre la salma dell'illustre cittadino. 

Ora. elSendoSl dqpo lunghe pratiche ottenuto il decreto che permette la tra.lazione 

della salma dal C,mitero comunale alla chiesa di San Francesco, la CommIssione, che fu 

espressamente nommata 6n dall'inizio della raccolta, ed a cui per desiderio espresso dal­

l'on. Smdaco lono stati aggIUnti due rappresentanti del Comune. si è di recente adunata 

sollo la prel1denza dell'on. conte Cavazza ed ha confermato quanto era già stato in masSIma 

deliberato, cioè che la salma del Rubbiani debba essere tumulata nella cappella centrale 

dell'abside, CIoè nella « cappella votiva per la pace)l, che nel 1900 fu ricostrUIta con 

offerte di oltre ottantamila solloscntlon di ogni parte del mondo. 

La tomba .arà scavata davanti ali' altare e verrà ricoperta d, una grande ed artistica 

lapide sepolcrale, mentre saranno compiute le decorazioni murali della cappella nelle due 

pareti laterali. L'esecuzione dei lavori è stata affidata al prof. Achille Casanova, che già 

ebbe ad eseguire le bellissime decorazioni della volta e dello zoccolo della cappella, 

secondo la concezIone che lo Itello Rubbiani aveva manifestato, ed al prof. Collamarini, 

che fu II diligente e fedele ncostrullore della cappella sulle antiche traccie rinvenu'e: 

cappella che era stata abbattuta nel secolo XVIII per dar luogo ad altra assai più vasto. di 

stile barocco, di CUI ormai poch, conservano memoria. 

Il primo Centenario del Museo Civico di Padova ricorre in quest'anno, e Un 

comitato lorto in quella città si prepara a celebrare l'avvenimento. Annunziando la ricor­

renza, il Comitato ricorda che i musei civici italiani lorgono col primo affermarsi della 

vita nazionale. Quando. caduto l'impero napoleonico, \'Italta alpirò ad essere finalmente 

s 



- 66-

padrona del propn deshni ed a ricoshtulTe l'unità propna da tanh secolt dISCiolta, Cia­

scuna città sentì il bisogno di raccogliere, dì conservare, di Illustrare in un unico Istituto, 

che fu Museo archeologico e pmacoteca insieme e biblioteca sovente ed archivio, i gloriosI 

Tlcordi del suo passato. 
Il 15 luglio 1825 fu fondato il Museo di Padova. D ella maggior parte degli altri è 

incerta la data di nascita per essere sorti lentamente da piccolo nucleo, spesso privato. 

Ma a Padova un archeologo di valore, l'abate G iuseppe Furlanetto, nunì quell'anno nelle 

logge della Sala della Ragione un cospicuo nucleo di marmi greci, romani e medioevali 

in gran parte inscritti, che egli illustrò in due dotli volumi, tanto poi can al Mommsen 

e al CUI inSieme fu dato solennemente dalla civica Amministrazione il nome di pubblico 

Museo. La sua inaugurazione coincidette colla venuta in Padova di Francesco l d'Austria 

e fu celebrata in una lapide a lettere d'oro. Così un imperatore straniero consacrava, 

senza pensarci, una delle prime manifestazioni della nuova anima italiana, traente, dalle 

memorie del pauato, gli auspici per la grandezza dell'avvenire. 

La Il Lectura Danti. II bolognese. - Assicuratosi l'intervento di van eminenti 

Dantisti Italiani, il tanto benemerito Comitato per la « Lectura Dantis », presieduto dalla 

contessa Carolma Isolani, ha IVOItO Il seguente programma: 27 febbraio: Inferno -

Canto XXI, sen, Giuseppe Albim; 6 marzo: Canto XXII. seno Giuleppe Albini; 

13 marzo: Canto XXIII. prof. E. Pistelli; 20 marzo : Canto XXIV, prof. Giuseppe 

Tarozzi; 27 marzo: Canto XXV, Padre Alfonsi O. P .; 3 aprile: Canto XXVI , prof. 

Emilio Lovarini; 8 aprile: Canto XXVIII, prof. Adell!. Le conferenze ebbero luogo 

nella Sala del Liceo MUlicale. 

Un legato del prof . Ruggi alla Pinacoteca. - Il compianto prof. Giuleppe 

Ruggl ha laaciato in dono alla R. Pinacoteca una magnifica serie di rami inci.i dei 

motIVi scenografici eseguiti dal famoso scenografo Lorenzo Ruggi di lui congiunto. I rami, 

tutti inverniciati, rappresentano superbamente la famosa scuola di scenografia bolognese 

dello scorso secolo che così nobilmente continuò le tradiziom locah di quell'arte. Ai rami 

SI aggiungono le prove relative su carta e un buon ritratto dello scenografo che generola­

mente il comm. avv. Lorenzo Ruggi unisce al dono, perchè Siano esposti in una saletta da 

dedicarsi al nome dello scenografo, nella nostra Pinacoteca che già accoglie una numerosa 

collezione di disegni di scenografia, dal Bibbiena all'ottocento e un piacevole teatrmo 

con molte scene e numerose elegantiSSime marionette ongmal! ch'è ntenuto Il più ricco e 

bello nel genere non 1010 d'Itaha. 

La Biblioteca della Casa del Fascio. - Da qualche mese è aperta al pubblico 

la Biblioteca della Cua del F aacio. T uth i fllscisti e clttadml pouono frequentare libe­

ramente le sale della Biblioteca che è dotata di molliSSimi volumi claN Ici anhchl e mo­

derni, di romanzi, di libri di attualttà e varietà, di trattah scientifici di ogni campo della 

produzione intellettuale. t pure fornita di riViste, pubblicaZioni, giornali di ogni parte 

del mondo. 
Il servizio è aratuito per tutti, non è concello però portare i volumi fuori della 

Biblioteca. L'orario va inioterrottamente dalle ore lO alle 24. 
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Una cospicua donazione alla Scuola Superiore di Agraria. - t noto 

alla citladmanza bolognese che il Marchele Senatore GIUseppe Tanari per celebrare la 

Vitloria delle armi italiane e per onorare la venerata memoria del Padre suo Marchese 

Senatore Luigi (i l cui nome è nobilmente legato ai fasti dell'indipendenza italiana e 

allo sviluppo agricolo del Paese) istituì già presso la nostra Cassa di Risparmio la 

fondazione « Luigi T anari l) facendo la donazione del cospicuo capitale di L. 500.000 e 

destinandone le rendite ai bisogni e all'incremento delle dotazioni scientifiche della nostra 

Scuola Superiore di Agraria. 

Questo atto di illuminata liberalità non è rimasto unico, ma ad elSo altri ne lono 

leguiti che onorano altamente l'illustre concitladino nostro. 

t recente la notizia che il Senatore T anari, ricordando che suoi lontani antenah 

provenivano da Gaggio Montano, aveva offerto lire ventimila per un ospedale da erigeni 

colà. 
Ed ora apprendiamo che in questi ultimissimi giorni Egli ha destinato alla fondazione 

«Luigi T anari» (versandole alla Caua di Rilparmio) altre L. 500.000 allo scopo « che 

« gli interessi servano all'incremento dei fondi per le ricerche Ici enti fiche e per le espe' 

~ rimentazloni, esercitazioni e gite di istruzione della Scuola Supenore di Agraria l). 

Il Carducci socio perpetuo della (( Dante l). - Nella ricorrenza dell'annlver­

urio della morte del grande Poeta, il Comitato bolognele della « Dante Alighieri l) ha 

raccolto fra i loci la somma occorrente per nominare Giosuè Carducci socio perpetuo 

« in mc:moriam Il. Con la più grande spontaneità i soci della « Dante » hanno contribuito 

a formare questa lomma, ben ricordando come il Carducci nel 1890 fu di quel nucleo di 

lIeneroli che fondarono il Comitato bolognese, e con unanime voto fu eletto primo 

Presidente. Con queste lIenerose oblazioni il Comitato cittadino intende onorare gli 

illustri Uomini « che con l'opera e col senno, hanno fatto prosperare la « Dante 'l di 

Bologna o Il sono compiaciuti di dare il loro chiaro nome nell'Albo dell'Associazione. 

Prima è stata la volta di Giulio Gi()rd:mi, poi di Giacomo Venezian, ed ora del più 

grande de' suoi SOCI, del quale giustamente li fregia la benemerita Associazione. 

Pitture settecentesche nella Metropolitana di S. Pietro. - Durante i lavori 

di ripulitura e di restauro del1a decorazione nel1a Cappel1a del S5. Sacramento ID 

S. Pietro, in preparazione alla Decennale Eucaristica del corrente anno. SI sono rinvenute 

traccie di una pittura più antica che è stata oggi completamente rimena in luce. 
Quelta pittura che è di puro Ihle settecentesco, fu T1coperta circa mezzo secolo 

dopo dal1a decorazione a chiaroscuro più fredda e decadente fatta dipmgerl' dal Cardi­

nale Opizzoni quando fece eseguire l'ancona e la decorazione nella Cappl'lIa di fronte. 

La più vecchia decorazione che è pure di chiaroscuro ma del più bel barocco bolo­

pese, occupa soltanto la parete di fondo del1'ancona barocca colla quale bene si collega 

_ al contrario di quel che faceva \a più recente prospettiva pittorica -; essa rappresenta 

un'abside semicircolare in prospettiva con ricche ornamentazioni architettoniche, con vasi 

e motivi arandioli di vite e frumento su fondi di puro oro di zecchmo, attestando COli 
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con ~, idenza ancora quanto n~ l pIÙ Rortdo settecento si fosse ricchi di genialttà e d I meZZI , 

ProbabIlmente questa pIttura è dovuta a Papa Lamb~rltnt. S I sa infat lt che fu Bene­

detto a far esegulr~ ID ques ta appe lla parrocchIale l'ancona grandiosa ma troppe) 

puante; si sa che quel medesimo P apa bol,?gnese fornì la Cappella d i magnIfici lampa­

dari di shle barocco bolognese e di due bracci di sltle barocco romano, tutti in bron ZG 
dorato ; è logico quindi che tale decoraZIone pittorica, tanto bene collegata all'lDsieme 

e fra le più riuscite e indovinate per bellezza, sia dovuta alla munificenza dI quel grande 

Papa, 

• • 
RECENSIONI 

A /tomo a Giovanni Boccaccio, Gl'inventari dell'eredità di Iacopo B occaccio ed al/TI 
documenti riguardanti cnche il suo grande fra/elio M esler Giovanni, raccolti ed an­
noiati da DoMENICO TORDI, Orvielo, Tip, Rubera e Se aletti, 1923, in-S, pp, 105. 

Dal fondo dei documenti OlivetaQi esistente nel R. ArchiVIO di Stato di FlTenze il 
Grand 'U If, Domenico TordI trae e pubbltca, con ricco corredo di note ed appendIce dI 

documenti inediti, gli inventart dell'eredità di Jacopo fra tello di Giovanni Boccaccio, 

interessante anche per alcune notizie che riguardano l'autore del D ecameron, 
Dopo avere rettificate alcune notizie della famiglia dI Jacopo ed aggiuntene altre che 

tTane dai documenti qui pubblicati, il TordI mette in riltevo le notizie che riguardano più. 

parhcolarmente Giovanni Boccaccio, contenute negli mventari, Una di queste si rifertsce 

alla tomba che fecegli coslTulre, nella chiesa dei Ss. MIchele e J acopo di Certaldo, il 

priore Agnolo Giandonati , quello stesso che era raccomandato dal Boccaccio 8 Pietre) 

da Muglio, che allora insegnava retorica nella StudIO padovano. Anche per l'ambiente 

domestico Certaldese dI GIovanni BoccaCCIo è interessante quest'inventario, contenendo 

alcunI oggetti, che molto probabilmente gli appartennero, 
Tra i documenti pubblicati ID appendice è da notare l'A /to di adizione all'eredità 

di Giovanni Boccaccio del 5 febbraio \376; la descrizione e presa di possellO del beDl 

immobili dell'eredità laSCIata da GIovannI Boccaccio, colla stella data; in fine la lettera 

del medesimo a Pietro da Mugho, forse del 1363, per raccomandargli due scolaTI, che 

si recavano a Padova per asSIstere alle sue lezioni: CIoè GlOvanDl da SIena e meuer 

Agnolo Giandonall, 
~ molto lodevole la dIligenza con cui il Tordi ha illuslrato cotesti documenlt tanto 

notevolt per gh studi BoccacceschI, L . F, 

DANTE ALICHIERI. La D.vIDa Commedia commentala da LUlcl PILTROBONO D. S. P, 

Inferno, Torino, Soc. Ed, Internazionale, 1924. 

Da uno de' dIrettOTI del G.omale dantesco non potevamo aspettarcI nè pIÙ saggIo n ' 

pIÙ profondo Il commento della pTlma canltca, appano poco dopo quello lodahulmo dI 
Vittono ROSSI, e contemporaneamenle all'altro, buono ed utile, dI G, A, VentuTl, L'A. 

segue le idee svolte con ampIezza ne' SUOI due volumi zaDlchellian. (/l poema sacro, 1915'. 
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~he speTlamo di veder presto conlinuati col fine accorgimento ond 'essi sanno IDlziare I 

giovani a ll a comprensione del mis tico viaggio, e proporre nuovi modi interpreta ltvi agli 

. tessi studiosi d i D ante, Contro i più, che trovano nel c. III il sanlo eremita Celestino V, 

oppresso da lla vi ltà della gran rinunzia, il P ., cui era gIà piaciuto il riconoscimento di 

Vieri dei Cerchi, osserva che l'innominato fra gl'innomina/i è ben difficile dIStinguerlo, 
se non si voglia indovinare nel Poeta ciò che egli « ha IDleso a ogni costo di tacere .). 

Nel c, XXXIII è ria ffacciata - con finezza pascoliana - la ql!esltone della tecnologia, 
che pareva risolta dal D 'O vidio e da altri; ma non solo in moltissime e soggettive .pie­

gazioni consistono il merito e la novità del commento ded icato alle scuole e ben accolto 

dalle persone colte che desiderano informazioni sIcure e chiose acute, l pregi si scoprono 

nella coerente semplicità delle notizie e nelle rapide sintesi ond'è ravvivato conlinuamente 

nel lettore l'interesse al poema ; il dichiaratore è come la voce d'un maestro che elimma 

le difficoltà, non faticando nella ricerca delle vere ed immortali bellezze, F. 

DE RlDDER A . et DEONNA W , L'art en Grèce. P aris, La Renaissance du Livre, 1924. 

Colto dalla morte nel fiore degli anni , A , De Ridder aveva più meditato ch: scnllo 

questo hbro, che un altro lucido e forte ingegno, W , Deonna, seppe comporre col suo 

spirito di erudito vigile e scintillante, in una prosa tersa e viva, come quella d'un roman­

ziere artista, Il mondo greco non ci si presenta più nelle snervate e snervanti classificazlooi 

di parecchi manuali, dove poche idee si rimpiattano in qualche angolo libero di CitaZIoni 

e dI elenchi, ma è studiato in ogni forma di vita, in ogni periodo di storia, e veduto nelle 

meraviglie dell'arte, PIÙ originale delle altre è la terza parte, che tratta de' problemI 

tecnici, dalle attitùdini e dall'anatomia alle vesti e alle proporzioni nell'atmosfera e nello 

spazio. Nulla sfugge al gusto e alla cultura de' due archeologi, e moltiuimi errori IDvals; 

nelle scuole troppo conservatrici sono rethficati in modo esemplare. Per esempIO, la pre­

tela gloria dI Mirone d'aver creato l'istantanea « n'est aussi qu'une invention tardive, putsque 

le mouvement violent existe avant lui ; il s'est borné à transcrire, dans la statue 1101 ' e de 

grandes dimensions, ce qui auparavant était réservé surtout aux reliefs. aux images des 

frontons , aux petits bronzes l) , Quando l'anatomia scientifica entra nell'insegnamento del­

l'arte, questa ne subisce una deformazione, e perciò s'attribuirono al lottatore Borghese 

ì caratteri dello scorticato, del modello anatomico più che della creaziooe plastica. « On 

nnt que la musculature de l'athlète, desséchée au saleit, est devenue comme une cuirasse, 

où chaque détail est buriné, que l'altitude violente est calculée en vue de faire joucr les 

muscles, et celte precision commence à de venir 1T0p lavante, trop réfléchie, un peu ennu­

yeuse par son eJtcès d'exactitude. Les muscles se gonRent, forment de vraies montagnes .. , 
Non di rado il garbo dello ICrittore lumeggia l'impressione dello scienziato, e dà freschezza 

alla critica cauta e facile, come si com'iene nelle opere di sintesi storica, acceSSIbIli a 

quanti amano d'allargare le proprie cognizionI, senza il peso d'una dottrina che Ila fine a 

It stella, e senza la superficialttà che conduce dISinvoltamente all'abitudlDe dello. ab glto: 
Il corpo umano e le drappene, pur dotate d'una certa IDdlpendenza, devono aIutarsI e farsI 

valere a vicenda; dopo aver esaminato glt stretti rapporll fra il nudo e la veste, eccocI 
alla stoffa praUlteltca che «renonce à son role prlmlhf de vètement, pour devenlr un 

moyen de réaliser la beauté l', L'osservazione è giustISSIma; ID processo dI tempo, I pannI 

divengono «( un mezzo d'espressione estetico .. , un elemento pSIcologICO ", una nota ID~IVI' 
duale e soggettiva, Non s'insilta troppo sulla serenilà (raccomanda Il Deonna): essa ellste, 

I I V l · d l IV I·n pOI «l'art incllDe ,'era le ré !tsme, recherche le ma so tanto ne seco o, a 
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pathetique. tendances nouvelles dont les hellenishques développent tous les effets l l . O gni 

capitolo. insomma. insegna a pensare . e msegna le ragionI della bellezza che la G recIa 

prodiga ancora a tutti i popoli . F. 

GOETHE J. W. Viaggio in l/olia. tradotto e illustrato da EUGENIO ZANtBONI. Firenze. 

G. C. Sansoni. 1925. 

Una buona traduzione dell'l/alieni3c1,e Reise dev'esser accolta con favore anche da' 

molti che. fra noi. leggono correntemente il tedesco : lingua purtroppd 'gnorata - e fino a. 

pochllSlml anni sono - da parecchi. cui non mancò fortuna negli ltudi. 
Il Goethe fu detto « un fenomeno non solo nella storia della letteratura tedesca. ma 

in quella di tutta la poesia II e (aggiungiamo noi) di tutta la critica e di tutta l'arte. Senza 

ricorrere al Fausl e al romanzo Die WahILlerwandbchat/m. accontenhamoci d, pensare al 

Von deu/scher Baukunsl e alle Riimische Elegien. Disceso in Italia nel 1786. attraverso 

la Baviera ed il Tirolo. il G. soggiornò molto a Roma. ma volle visItare lungamente Napoh 

e la Sicilia. e riunire un tesoro d'impresaioni ~ di ricordi penonahsaiml. R,tornato. due 

anni appresso. a Weimar. il rinnovamento era compiuto: Omero e Sofocle erano lostiluih. 

nella sua fantasia creatrice. da Ouian e Shakespeare. 
Eugenio Zaniboni ha lavorato più di due lustri alla versione del Viaggio, valendoSI 

del testo di Weimar (1903-1916). Per le note gli giovarono le notizie de' pIÙ benemertti 

studioli e le lue nuove ricerche lui luoghi. sui tempi e sugli uomini. La lingua fa le mighon 

prove nel rendere esattamente il senso, ma le tavole potrebbero essere piÙ numerose 

e piÙ nitide. In una delle ultime edizioncine tedesche (Pan/heon-Au3gabe, Berlin, Fi­

scher s. a.) non mancano, ad es., i curiosi disegni goethiani del VesuvIo in eruzione, dello 

Stromboli. del ponte di Terni ecc., insieme con I curioSI schizzi a seppia dello Kniep e 
con i dllegni in penna del Tischbein. Ne' rimandi agb Itorici ed a' crthci dell'arte vor­

remmo un po' più di modernità nell'annotatore, che SI ferma troppo Ipesso al Grimrn 

e al T aine, dimentica.ndo i piÙ alcoltati conoscItori ed esteti de' nostri gIorni. F. 

GUERRIERI PIER ANTONIO. Della Carpegna abbellila e del Alon/etel/ro .!lus/ra/o. 

Parte terza, per cura dell'avv. FIlippo Manduch" Rocca S. CascIano. L. Cappelli. 

1924, 10-16, pp. 140. 

Questa pubblicazione, dovuta alla benemerita miziahva dell'avv. Flhppo Manducht 

dotto ed appassionato cultore dI patrie memorie - reca un novello e prezIoso contri­

buto alla conolcenza ItOrlca ed alla illustrazione della regione feretra.na. e riesce quante> 

mai ullie ed opportuna, poichè viene ad IOtegrare un'opera di capitale importa.nza e di 

indllpensabile cOllsultazlone per glt ItudiOI! delle antIche memorte nguardanh una regIone 

che è cOlì ricca di fath e dI ricotdl glonoll e che ha ti V&llto di aver dato I natali a. 

famIglie illustri, che ebbero parte così VlVa nelle vicende della Itoria del Medioevo. 
La guida storica del sacerdote Pier AntonIO Guerrlert (nato a astellaccla di Cu­

peana sul principio del secolo XVII) non era sino ad ora nota nella sua mterezza: erano 

eonotc:iute soltanto la prima, la seconda e la quarta parte. La pnma, che tratta della 

C.rpe~a, della Contea Imperale e del suo Governo, uscì alla luce in Urbino nel 1661 
pel cura di un ignoto editore; la seconda. comprendente la deSCrizione, la Itoria dei 
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Castell,. de ll e Chiese e dei monumenti più notevo!. della Contea di Carpegna. e coplOle 

notiZIe intorn o agli uomini ed alle famigli e illustri del luogo, fu stampata in R,mint nel 

1668 presso Il Simbeni; e la quarta, contenente la genealogia della antichissima Casa d, 

Carpegna, p resso lo Itello editore e nella stella città, nel 1667. 
La parte terza , ora pubblicata dal Manduchi . che è forse la più notevole per ricchezza 

dI notizie storiche, reca una accurata descrizione del Monte di Carpegna. dei torrenti 

e dei fiumi che da questo scaturiscono, e ancora dei luoghi che essi solcano. Era nota sol­

tanto ad un numero ristretto di studiosi, poichè se ne conservano pochissime copie mano­

Icritte tratte dall'originale - oggi andato perduto - che esisteva negli anni 1743 e 1744 
preSiO il sig. Mazzarini Vicario di Frontino e di Carpegna. 

Queste interessanti notizie riporta il Manduchi nella sua breve ma densa prefazione. 

dalla quale traspare la sincera e generosa preoccupazione di offrire nuovo matertale agli 

studiosi che intendono dedicarsi alla Itoria della regione feretrana. 
Il Manpuchi ha inoltre corredata l'opera di numerose note critiche ed erudite, che 

rivelano acutezza di osservazioni, e sicura padronanza dell·argomento. 
A. S erra-Zanel/i 

Liceo eR.) Scientifico « A. Roi/i » in Ferrara, Annuario I. Ferrara, S.T.E.T., 1925. 

È un \,ibro del quale Il Ministero fa obbligo la stampa alle scuole governative, ma 

quelto del Liceo Scientifico di Ferrara non si compone nè di aridi elenchi nè di 

monotone statiltiche. Ha la sua necessaria parte informativa, ma raccoglie pure note 

e saW notevoli, dovuti agl'insegnanti. Il preside E. BaroDl ha dettato i cenni biografici 

e raccolta la biografia del Roiti ed il prof. Y. Colombo ha parlato del nuovo genere di 

S<.uola liceale, facendo poi conoscere una lettera di D. Jaja. 
Seguono le « Piccole queshoni dantesche» di L. Filippi, « Ritmo e SUODl nel Se­

polcri di U. Foscolo)) di A. Foratti e « Contributo alla conoscenza degli echinodermi 

foss.!i della Cirenaica)) di Sara Baroni Zanetti. 
La veste hpografica è nobilissima, e luI frontespIzio spicca la medaglia pisanelliana 

di Lionello d'Este CE (nus) R (egli) AR (agonuml. F. 

MONTI GENNARO MARtA. Studi leI/erari. CittÌl di Castello, Cala ed. « li Solco ". 1924, 
in-S. pp. 372. (N. 11 della collezione «Biblioteca di Cultura Letterana)) difetta eia 

G. M . Monti). 

È un lavoro dI grande importanza, condotto con orilllDalità ed ampiezza di !tnea. 

con profonda dottrma e con illummato metodo critico; un lavoro frutto di diI.genh e 

severe tndagml e basato su una ficca e IOlida documentazione. 
In elio lono raccolti dieCI interessanhlllml studi - la maggior parte inediti. 
Il primo studio _ che è Il più ampIo e che mi sembra il più pregevole ed originale per 

l'Importanza delle conclusioni alle quali giunge - tutta di Giacomino Pugliese e delle 
sue nme. L. figura del Poeta - il più illustre rappresentante della Scuola Siclhana 

e uno del migliori lirici d'amore della seconda metà del Dlllento - è pOlta d.U'A. in 

novella e viva luce. 
Molto si è tc:ritto. in questi ultimi anni, intorno a quelto rimalore meridionale; ma 
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ne è nsultata una ndda confusa e dIScordante di gIUdIzI e d, opmlonl. Il M onll, col 

suss,d,o di documenh moppugnaball e d, logIche mduzloni e dopo aver esammato e vaghato 

con fine senso cnhco e con non comune erud,z,one I numerosi e mohephci serin, ded,cali 

alla IllustraZIone della vI ta e delle opere d, G,acommo Pugliese, meUe definativamente, e 

con SIcurezza, le cose a posto, e reca un notevole contnbuto alla bIografia del Poeta e 

un compIuto esame cnllco ed estellco delle sue nme, Questo stud,o - che è anche assai 

utile e prezioso per la esaUa conoscenza delle origini della nostra larica - è corredato 

del testo cnllco delle nme di Giacomino Puglaese, di una ricca messe di documenti bio­

grafiCI, d, un rimarlo, d, un glossario e di una completa bibliografia dei manoscriui, delle 

ed,zioDl delle rime e delle ricerche critiche e stonche, 

el secondo stud,o mlltolato Postilla Cuittoniana , l'A, pone in giusta luce la recente 

ed,z,one delle Lettere di Fra GuiUone curata dal Menano, solleva un'importante que­

stione intorno alla idenllficazione del cOrrispondente della leUera XII del Cod, Lauren­

zlano-Rediano, e fornllce materiale utihsslmo alla conoscenza della complessa figura del 

Frate Aretino, R,leva come l'identificaZIone del corrispondente GuiUoniano, fatta dal 

Pelhzzari, dal Bertoni e dal Meriano, .ia frutto di un evidente errore stonco, e - a sua 

volta - avanza un 'ipoteli che mi pare assai probabIle: che la grave d,fficoltà a risolvere 

l' mtricata quesllone sia originata da un possibile errore protocollare faUo da Fra GuiUone, 

Il Monti ch,ude questo breve ma interessanhssimo scntto e.aminando la forma metrica e il 

contenuto della lettera, riportandone, in fine, il testo critico, 

el terzo stud,o l'A, offre una vivace ed acuta analili d, due recenti commenti al 

(C FIoretti di S, F rancelco Il: l'uno del Papini e l'altro del Della Torre, meuendo IO 

chiara evidenza il contrasto profondo che li divide: il primo trae la sua ongine dal mlSlI­

Cllmo, il secondo dalla critica razionalistica, 

Nel quarto studio il Monti tratta della rimatrice cinquecentesca Camilla Scarampi, alla 

quale tnbutò somme lodI Il Bandello, Dopo aver fornito suffiCIenti ed interessanla dati b,o­

grafiCI, l'A, osserva il carattere delle poelie dell'eroana bandelliana e assegna a quelta il 

pOltO che effettivamente merita fra le nmatricl del Cinquecento, In fine pubblica dod,ci 

poelie della Scarampi, che rivelano - come gIustamente il Monti afferma - l'influsso 
petrarchesco, 

el quinto stud,o dà alla luce alcune rime inedite in lode di una dama napoletana d.!1 

Cinquecento - D, Giovanna Castriota Cara fa Duchessa di Nocera - e reca dali biogra­

fiCI lUI poeti che le compOlero, contribuendo a lumeggiare un aspetto poco noto del 
mondo leuerano Italtano del '500, 

D, maggIore importanza ed mteresse è il selto Itudio dedicato ad una canzone inedIta 

dI Galtleo GalileI; canzone amorosa, che sente l'influenza del Petrarca, ma che -

oltre al dIfetti comuni al poell lecentllti - conllene pregi notevolalsiml. Con la pubbl:ca­

zione d, questa canzone, il Monti dimostra che il grande Galileo - contrariamente alle 

affermazlom della maggIor parte degli Itorici della leUeratura - non Il è limItato .oltanto 

a tentare la poelia amorOla, ma ad essa ha dedicato una parte non tra.curabile del IUO 
potente mgegno, 

Il leuimo stud,o porta un otlamo contributo alla fama di GiambaUilta Marano; e 

l'ottavo offre un pregevoltllimo saggio crillco sul «( Caino)) dI Byron, 

Il nono stud,o e degno di parlacolare nlievo, Tratta delle relazioni che pauarono fra 

il Giulti e la moglie, in leconde noue, dI MaSSImo d'Azeglto, Luisa Mauman, Il Monti 

combatte con efficacia le false affermazioni dI alcuni critici luperficiali e pettegoli, d,rette 

a provare l'esiltenza di una vera e propria relazione amorola tra la d'Azeglio e il G,U.ti; e 

rivendIca la fama della virtuosa donna, dimoltrando che ella fu legata al Giulti loltanto 
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d, un'amiciZIa fraterna, affeUuosa, intima, Bene ha faUo il Monti a mettere decisamente 

un punto fermo m quelta dibattuta queshone, 

L 'ultimo studio è su « Il libro di Papini convertito e I suoi critici», t una acuhlSlma 

indagme del fine propostoli dall'autore della Storia di Cristo, del metodo e del contenuto 

dell'opera, della natura e della sincerità dell a conversione del Papini, Vaghati i pregI e 

i difetti artistici della « Storia » papiniana, il Monh conclude riconolcendo ch'essa è 

«( opera di vera edificazione spirituale e di buona arte)l, 

Lo splendido volume contiene l'indice degli autori e dei capoveni delle rime edite, 

l'indice dei manoacriui citati e l'indice dei nomi, 

Questa magnifica raccolta di studi, che costituisce una novella prova delle doti lupe­

rion di ingegno e di cultura dell'A" è destmata a suscitare un'eco profonda nel mondo let-

terario italiano. A, Serra-Zanet" 

MOTTtNt EDOARDO, P,llori ~amminghi e olandesi, Milano, Unitas, 1924, 

Arte fiamminga? Arte olandese? Sembrava che, dopo il brullo ca&<> toccato - non 

molti anDl sono - a qualche funzionario delle belle arti, nelSuno, da noi, se ne dovesse 

intendere e rioccupare con l'agevolezza del dilettante o con la coscienza dello ltudioso, 

Eppure, la previSIone è fallita col libro del Mothni, che una casa molto giovane stampa con 

molto buon gusto, Nell'A., che non è nè un erudito di mestiere nè un conolcitore consu­

mato, incontrano l'accuratezza e la misura, La parte storica non ha difetti, e la cntica 

non elce da' limiti de' giudizi rialSuntivi e prudenti, A chi tratti delle due scuole Itraniere 

si presentano lubito, e pericolosi, i possibili richiami al F romentin, al Cavalcaselle e al 

Bode, ma il nostro scra tlore ha studiato con costanza e con compiacimento lirico i maestri 

dell'intimItà, i tecnIcI ansuperablli della luce, i paesisti maravigliosi, e non ha voluto che 

divulgarne la conoscenza fra noi, E questo è un titolo di lode non piccola, F, 

PICCOLI VALENTINO, Leopardi, Milano, Caaa Editrice «( Alpes )1, 1924, 

All'A, dobbiamo un ottimo Itinerario Leopardiano, ma qui egli sa farci gUltare il 
frutto de' suoi studi lunghI ed amoroli in una forma Ipiglaata, che molti potrebbero 

imitare, d,acendendo dalle vetle nebbiose d'una dottrina spesso impenetrabile. I familaari 

del poeta sono ritratti con tocchi allai felici, specie la contessa Adelaide Antici LeopardI, 

« mamma, ma senza dolcezza ll, la mamma cui tocca la levera e meritata requi.itona d'un 

capitoletto efficaciasimo, F one ha meno rilievo la nobile figura del G,ordani, amico in 

vita ed ID morte: perfino nel giorno in che gli fu chiesta dalla T omm8S1D1 l'epigrafe, Di 

CIÒ è prova la lettera che nOI Itampammo vent'anni fa in un f8lcicolo qualI mtrovab,le, 

La vIta ed i canti del LeopardI sono intell dal P. con grande acutezza, e nOI vor­

remmo che i giovani lapelSero dI lui, non solo da' commenti mal rimasticati per le np~ti­
zionl scolastiche, ma da labri che, come questo, fanno della crallca con la mente e con 

l'amma, F, 

Scritti vari nel VI centenario della canonizzazione di S, Tomma5o d'Aquino, numero Ipe­

ciale della (c Scuola Cattolica)l luglao-settembre 1924, M,lano, Grafiche S, E, T, I., in 

8o, pp, 296. 

Contiene notevolt acritti di carattere teolollico, filosofico e letterario tra i quali un dotto 

e pregevole ltudio del Prof, Ezio Fl~ri intorno al «( TraUato De Regimine Principum e le 
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dottrine politiche di S. T07llma30)) di CUI gIOva oggi segnalare l'opportunità e Il valore 

speciale per le nuove e tntereuanlt conclusioni . che riguardano l"tnterpretazione e l'essenza 

del pensiero tomlsltco e della letteratura politica medioevale. 
Il FIori ricostruisce con molta dottrina e competenza la lunga storia della dibattuta que­

Illone delle sue origini e dimostra a quali vicende sia stato soggetto il testo, nella tradi­

zionale attnbuzione, giunto fino al nostri tempi, e come non siano mancati, tra i moltissimi 

criticI anche apologisti dell'AqUIDate, quelli che ne dubitarono. Primo fra questi il FIori 

ncorda Il prete dell'oratorio Paolo F ngerio, che portò il primo esterno argomento di fatto 

contro la tradizionale attribuzione all 'Aquinate del D e Regimine Principum, seguito dal­

l'Echard e da altri ID tutto o in parte pro e contro. 
Il FIori poi riesamina la questione sotlo l"aspetto critico e riconosce che gli ultimi due 

librt del De Regimine sono shlisticamente diveni dall 'H utoria Eccle3ia3tica NOlla e dagli 

A nnale3, e giustamente conclude affermando che « non si possa più in alcun modo prolun­

gare la già troppo tollerata tradizione che fa di Bartolomeo da Lucca il continuatore del 

presunto trattato tomiltico Il. 
E certo non si può non condividere col FIori la meraviglia che sia stata così a lungo 

tollerata la tradizione, specialmente dopo i rilievi fatti dal De Rubeis (De gestibus et 

Icnphs ac doctrina S. Thomae Aquinatis, Disserlationes criticae et apologeticae, Venetii., 

Pasquah, MDCCU. che era giunto a Iceverare i quattro libri in due disltnti trattall, Tlven­

dlcando Il primo a S. T ommaso e il secondo al Lucchese. 
11 FIori aggiunge altre osservazioni e rilievi critici per dimostrare, che neppure i prImi 

due hbri .ono usciti dalla penna e dalla mente dell'Angelico e li domanda che ne resti del 

famolO trattato. 
on più di due capitoli staccali, disorganici. rabberciati con una certa abilità, che il 

Dt Rubeis senza volere. contribuì a togliere al Lucchese come la critica foroùdabile del 

PeUlcan aveva esclulO definitivamente l'attribuzione all'Aquinate dei due pnmi del 

De Regimine Principum. 
Il Flan. guidato da buone e sohde argomentazioni fra l'altro osserva che oltre i difetlt 

comuDl a tutti i quattro libri. restano indiscutibih le ingenuità storiche e lilologiche del 

pnmo e del secondo libro gIà rilevate anche dal Barclay, le contraddizioni evidenti intorno 

alla forma di governo notate dal Jourdain, e quel che è pIÙ grave ancora e incompatibile 

per l'attribuzione all'Aqutnate, l'erronea tnterpretazlone e citazione di testi canonici, accer-

tata dal Corazzini. 
Nè vale contrapporre che gh erraTI storici non sono molti. perchè alsai scarso è pure 

Il nfenmento alla storia politica. ecclesiastica e del costume nella trattazione, la quale 

allo stato presente della tradizione manoscritta non può non disconvenire all'ingegno, alla 

dottrina e al metodo dell·Angelico. 
E la dimostrazione segue naturalmente nlevando in modo particolare la varietà e diver-

sità del I1tolo del trattato, la mancanza pur saltuana delle pnme parole « Cogitanh 

mihi ecc.)) nei m.... la mancanza della notizia e della citaZione del trattato ID biograli 

e In elencatori anhchl. 
« Ma, oltre questi argomenti, uno ve n'ha che, IDvestendo l'essenza del pensiero poh-

tico di S. Tommaso, è destinato, a nostro avviso a dissipare gli eventuali, ultimi dubbi, 

Sarà araomento d'altro studio Il, 
Queslo nuovo e importante studio che promette il dotto aulore è attelo con viva impa-

zienu e senza dubbio contribuirà a reltificare e a precisare sloricamenle, con la mialior 

• 
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valutaZione del pensiero polihco deJrAqutn~te, anche una piÙ esalta e ~erace compren­
sione dei tempi e della fortuna cui sogglace fra gli uomini la vllione contingente dell'ideale 

umano, L. S. 

SIC.HINOLFI L., Dante e lo magia, ID « G iornale D antesco Il, anno XXVII. n. 1. 

Sul l o quaderno del « Giornale Dantesco Il di quest'anno leggiamo uno studio del 

prof. Lino Sighinolli su questo appassionante argomento. Dopo un'acuta disamina psico­

logica sulle origini e lo sviluppo delle ocienze occulte attraverso i tempi, i luoghi e i popoh, 

lo studioso si sofferma ad approfondire i nostri momenti storici medIoevali più gravi e più 

torbidi di passioni, di abusi e di tirannie e, contro il turbamento politico e morale della 

società, il raccolto lavoro dei cultori delle scienze, che mirano a cercar tutte le arti e tutti 

i mezzi per ricondurre le menti e gli animi alla serena visione del vero bene ed a 
quell'armonica soluzione del problema della vita, che vorrebbe realizzare - nei limiti della 

possibilità umana _ la felicità sulla terra. A questi pensosi solitarii, a quesll dotti, a 

questi scrutatori delle vie per cui sia meno ardua la fuga dalle turbolenze della vita e più 

facile la visione della limpida luce, il volgo stupito dà il nome di maghi. Mago, allora, 
Alberto Magno, mago Ruggero Bacone, maghi glI studiosi delle scienze profane e anche 

quelli delle cose divtne; maghi e negromanti; Ii.ici, canonici. re, perfino pontelici. E, In 

m~zzo a sì nobile compagnia, ma nascosto nell'ombra, Il ciurmatore furbo, Il frodatore 

ocroccone ed ignorante. La paurosa credulità della folla, non dIStingue e guarda con 

occhio ingenuo ed atterrIto tanto lo scienZiato, che si macera a cercare il vero attraverso 

l"astronomia, la lisica, la chimica, la terapeutica e la medicina, quanto l'impostore. 
t certo così naturalissima la credenza del volgo medioevale sulla magia di Virgiho 

e, quindi, del suo scolaro devoto i cui occhi videro le ombre e il regno dei morti, di 

Dante Ahghieri. A queslo punto il Sighinolli, dopo aver ricordato documenti già noti ID 

cui il nome del divino poeta appare impigliato fra ipotetiche aziom magiche, afferma che 

Dante non 1010 sia .tato creduto mago, come erede del pensiero del suo maestro, ma che 

«abbia veramente conolciute ed anche colltvate le scienze occulte Il. Sotto questo aspello 

non sorprenderebbero più I simboli e le allegorie ID gran parte ancora oscure della corri­
spondenza poehca di Dante con maestro Giovanni d'Antonio del V Irgilto. Interessante 

è poi la decisa affermazione del Sighinolfi che Dante non fosse iacritto nelle matricole 

dell'Arte dei MediCI e deglt Speziali di Firenze solo perchè fu dal 1293 obbligato dai 

nuovi ordinamenti di Giano della Bella per poter aspirare alla vita politica nella sua 

Firenze; ma perchè fosse realmente medico, laureato probabilmente a Bologna, prima 

dell'e.ilio, durante il quale si valse del magistero conseguito, per vivere. Al Sighinolfi 
appare indtlcutlblle _ data la severità delle leggi comun.h - che Dante dovette avere, 
come ogni altro CltladlDO, tutti i requisiti e le quaht' necessarie per essere iscritto legittima­
mente nelle matricole del Medici e dellh Speziah; « non li dimentichi - eglI dice - che 
il popolo vegltava e non tollerava abu.i Il. Ciò è vero anzitutto in tesi generale; ma a noi 
pare anche buona quella che ti SighIDol1i chiam nuova testimomanza: CIOè la tradizione 

r3ccolta dal Boccaccio nell' aneddoto di esseTli Dante un giorno intrallenuto lungamente a 
Siena nella bottega d'uno speziale a leggere un hbro, Il poeta, la cui nlta mente pene­

trava curiosa ogni più segreto campo del saper non poteva certo prender gUlto e perder 
tempo a studiare un giorno nella bottega d'uno spezi.le, lenza un particolare interesse e 

E. FIori 
una specifica competenza. 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BOFFITO G. e FRACASSETTI F., /I Collegio di S. Luigi dei PP. Barnabrti in Bologna, 
/773-/873-/923. oti=ie e documenti, Firenze, Tip. Gluntina, 1925, pp. 252 + 52 

con Illultrazionl fuon testo. 

Un !.bro che insieme COI fasti più recenti raccogliesse la stona dell'attivltà mirabile 

e proficua spiegata dai PP. Barnabiti nel campo dell'arte, della cultura e dello sv.1uppo 

del pensiero civile e morale in Bologna durante un lecolo e mezzo non potrebbe gIUngere 

piÙ opportuno e piÙ utile per dimostrare quanto giovi rievocare spello le tradizioni e 

seguire con fede e cOltanza gli ammaestramenti di CUI è maestTa incomparab.Je e guida 

SIcura. 

E certo In Bologna più che in altra città d'Italia questa Congregazione religiosa potè 

Ipiegare un 'opera \'asta emultiforme e costruire il più bello e significativo monumento della 

sua gloriola eSIstenza. 

t. noto che fin dal 1599 I Padri Barnabih si stabilirono per la prima volta come Peni­

tenzleri del Duomo In Bologna fondande. un collegio preSlo la chiesetta di S. Andrea 

dei Piatesi ora profanata e dIStrutta e In seguito passarono a S. Michele Arcangelo, poi 

alla chiesa di S. Paolo do\'e IStituirono un secondo collegio non meno fiorente del primo. 

Dell'uno come dell'altro furono ornamento e decoro i Barnabiti illultri per santità, dottrina 

ed eccellenza d'ingegno, non meno che per illuminato e ardente amore di patria, fra cui il 

martire Ugo Bassi, Educatori inligni, e profelsori dotti e valoroll non 1010 nelle discipline 

artiltiche e letterarie, ma anche scientifiche e teologiche ebbero il merito di fondare in 

Bologna la prima biblioteca pubblica e di ravviva re l'amore per la cultura in tempi di 

languore e di scoramento quando sembrava sterile e infeconda Ogni speranza di rilana­

mento pohtico e morale per la nostra patria. Il settecento fu l'epoca di maggior Incremento 

e sviluppo di quelta benemerita Congregazione e allora Il governo del Seminario di cui 

P, Graziali fu il pnmo rettore e parecchi di loro furono apprezzati lettOri nello Itudio di 

Bologna in filolofia, morale, teologia, scolastica, metafilica e geometria. 

Nelle lettere annovera Il P. Salvatore Cotticelli, P. Gabriele Maria Meloncelli, P, Co­

Itanzo Fabbri, P. Luigi AleSlandro Collo e parecchi altri illultri e pregiati personaggi. 
Soppressi nel 1773 I Gesuih per ordine di Clemente XIV le chiese e gl'iltituti i due 

collegi di S. Luigi e di S. LUCia vennero affidati al Barnabiti molti dei quali tennero 

atti\'a e cordiale corrilpondenza con lo IClenziato bolognele Sebastiano Canterzani. 

A-sai intereslante per Bologna è Il capitolo che tratta della storia del Palazzo Mon­

talto, dell'antica e moderna chiesa di S, AntoniO e del CollegiO S. LUIgi dalle lue origiDl 

ai giorni nostri. Oltre al benemeriti Rettori che SI avvicendarono nel governo del Collegio 

e del profellori più Illustri che qUI Inlegnarono, ricorda fra gli alunni che li resero illustri 

Paolo Venturini, Livlo Zambeccari, Marco Minghetti, Ernelto Masi, EnriCO Panzacchi, 

e gli ex convittori P. Amat di S. Filippo, Alfredo Oriani, Giuleppe Albini, Giulio Bel­

vederi. Francesco Vahelli, Guido Zucchini e tanti altri che nelle arti nelle scienze 

nelle lettere accrebbero lustro e decoro alla patria. 

Quelto hbro è il monumen!o più degno dell'opera benefica e benemerita compiuta dalla 

Congregazione dei PP. Barnabiti in Bologna e merita di essere letto e meditato onde 

trame utili amm, stram n:i rer l'a\'\cnire della cultura nazionale, L. S, 
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Carleggio Ira Marco Minghe/li e Ciuseppe Paso/ini, per cura di GUIDO PASOLtNI. VoI. I 

(1846-1854 /. - Tonno, fratelli Bocca, 1924, In-8. pp. IV-275. 

La corrispondenza epistolare tra Marco Minghetti e Giuseppe Pasolim comprende il 

periodo dal 1846 al 1876 e componesi di più di mille lettere. delle quali più di settecento 

scriHe dal Minghetti e trecento dal Pasolini. Questo primo volume ne comprende cento­

Cinquantacinque molte delle quali inedite. scritte dal 1846 al 1851. 

t. questo un periodo interessante della stona del nOltro Risorgimento nazionale, ed è 

illustrato in nota da molti accurati cenni biografici delle persone ricordate nelle lettere. 

Nel trienoio dal 1846 al 1848 il Minghetti ed .I Pasolim. propugnatori dell'idea liberale 

moderata nazionale. fecero il loro ingresso nella vita pubblica. Le prime lettere li riferi­

scono all'amnistia concessa da Pio IX il 16 luglio 1846. allorchè a Bologna la sera del 

24, sulla piazza maggiore sfarzosamente illuminata, Gioachino Rossini diresse un suo 

coro eseguito da duecento cantanti ed altrettanti suonatori, 

Il Minghetti sperava che i cittadini avrebbero cooperato alla conciliazione promoua 

dal Papa e ne aveva piena fiducia . 

Le lettere seguenti danno notizie del primo tentativo di occupazione della città di 

Ferrara da parte degli Austriaci, avvenuto il 15 luglio 1847, Il Minghetti sCriveva al 

Pasolini : « lo credo che se i tedeschi continuano la loro marcia. il nostro posto lia a 

( Roma; benchè non sia il termine prescritto)). E ripete questo suo pensiero altrove 

aggiungendo che anche il conte Recchi ed il Silvam erano dello stesso parere. 

InterelSanti per conolcere il breve periodo di vita militare di Marco Minghetti sono 

lo! lettere che seguono; allorchè r~atosi al campo di Carlo Alberto. fu nominato capitano 

dello Stato Maggiore Generale. Il 24 maggio egli erati già trovato due volte sotto il tiro 

delle battene nemiche ed aveva udito il sibilo delle patle da cannone, Trovassi atl'assedlo 

di Peschiera e atla battaglia di Goito, Piacevagli la vita militare infinitamente. benchè 

mancane di ogni comodità. c( Abbiamo letti (scriveva in un pOlcritto) pieni di animali, 

( e fortuna quando li abbiamo: mangiamo come Dio vuole, Quanta differenza dai son­

c( tuosi appartamenh e dai lauti pranzi di casa Puolini l). 
Benchè eletto deputato in vafl co\1egi. non Il decile ad accettare prima che la guerra 

fosse finita . 
La capitolazione detl'll il'ugno e la ritirata de\1e truppe pontifiCie da Vicenza fu per 

il Mmghetti come un colpo di fulmine, 
Relativamente alla cacciata degli aUltriaci da Bologna scriveva il Minghetti: «( La 

cc resistenza e la cacciata degli austriaci è una be\1a e onorata pagina detla nostra stona, 

cc ma la condizione attuale detla città è gravissima, Le armi lono tutte in mano della plebe, 

c( non ignara della sua forza: guardia civica disorganizzata, nessuna truppa regolare. non 

cc uomini capaci alla direzione delle cose ll. Ed il Pasolini rispondevagli: CI Qui tutto è 

« Itoltezza e incapaCità e dllordine ll, 
Il 1849 fu l'anno delle dillllusioni e degli amari Iconforti per il Minghetti e per d 

Pasolini. Dopo l'infaulta giornata del 22 marzo e l'abdicazione di Carlo Al~erto il Min­

ghetti fu richiamato dal congedo al quartier generale lardo. Si direue a T orlDO, ove ebbe 

ordine di raggiungere il suo quartier generale a Chivasso. Di là scriveva al Paso!.DI: 

« Regna un vago presentimento di una novetla crisi terribile: tutti sentono che così non 

cc può durare >l, 
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Dal 1850 al I 54 InSlaurata, per opera del governo, la reaZIone, commclò per il 

Mmghetti e per il PasoliOl quel periodo dI raccoglimento e di preparazIOne per cui dove­

'ano poi nuovamente essere condotlt a partecipare alla vita pubblica ed a cooperare al 

raggiungimento dell'unità nazionale. 1\ 6 aprile 1850 il Minghetti scriveva al Pasolini: 

~ SIamo tutti in attenzione di vedere cosa farà il papa al suo ritorno nello stato. Dio 

(! ,oglia che si migliori I l) . 

lntereuante per la composizione del nuovo miniatero è la lettera del P asolini del 2 ot­

tobre 18SO, ove nferisce le parole di Mons. Muzzarelli: « Minghetti! Ma non è uomo 

(I per questi momenti ; è un buon ragazzo, colto, ma non da fare il ministro; poi il 

." paese noi soffrirebbe; è troppo impopolare ». 
1\ 12 gennaio 1851 il Pasolmi scriveva al Minghetti: « Quanto a11'entrare nuova­

(l mente nell'arringo credo che per me o non ne verrà mai il tempo, o ritarderà assai ». Ed 

il M inghetti rispondeva: (l Non posso menarti buona la diceria circa il tuo abbandono 

« delle pubbliche cose ... io penso che come è desiderabile lo astenersi quanto più si può 

(I dalla politica, così vi sono certi momenti in cui è dovere auoluto di buon cittadino il non 

(l rifiutani a tutto ll. 
A questo primo volume del carteggio ne seguiranno parecchi altri, che avranno senza 

dubbIO eguale intereue del primo col quale s'mizia tanto bene la corrispondenza dei due 

uommi politici. L od. Frati 

L EVATt L. M . (Barnabita), Provincia R omana e Napo letana dei Chierici Regolari di 
S . Pdolo detti B arnabiti, Notizie cronologiche e biografiche, Genova, Tip. Marchese 

e Campora, 1924. 

L 'Autore, che scriue e pubblicò di recente le memone cronologiche della Provincia 

di Lombardia, poi del P iemonte e della L iguria, ha continuato l'opera sua assai utile e 

decorosa per la storia della cultura Italiana e del benemerito Ordine dei Chienci R ego­

lari dI S . P aolo. A uguriamo che l'importante raccolta di notizie pOlia presto esser com­

piuta per tutte le provincie barnabitiche d ·ltalta. 
La Provincia Romana, per singolari condizioni storiche, ebbe maggior splendore dopo 

la IOppreuione napoleonica, quando Il arricchì del Collegi di Bologna, delle pubbltche 

scuole di Livorno e in seguito dI P arma e F irenze, che a quella fu rono aggregali. 

DI ognuno dei Collegi della Provincia Romana l'Autore con molta sobrietà e in 

forma sempl ice ed elegante offre esatte e compiute notizie cronologIche a cominciare dalla 

loro fondazIone, non aenza ricordare opportunamente i nomi del benemeriti che ai diatin­

sero per vIrtù morali e intellettuali, e fra questi non pochi Bolognesi e R omagnoli, che 

raggiunsero le più alte cartche nell'Ordine. 
Di Collegi Bologna conta quello d I S . Lucia fondato nel 1773 cui erano anneue le 

pubb!tche Scuole della città e il Collegio di S . Luigi fondato pure nello steaso anno e 

tuttora fiorente. L. S. 

SIGHINOLfl L., La tradizione artistica e lo ragione storica dell'arca di San Domenico, 

in Rivista bimestrale illustrata (C Per l'Arte Sacra », anno l, n. l, 1924. 

Nell'intereuante Rivista milanese abbiamo letto un articolo del prof. SighinoUi, sulla 

CI Tradizione artistica e la raaione storica dell'arca di S. Domenico» a Bologna. Nell. 

- 79 -

carte del Convento, fondato dall'" atleta» della fede, lo studioso trova che per la prima 

volta si parla dell' arca sontuosa nel 1265. quando a tutti i priori e frati domenlcaOl si 

chiedeva un sUllldio per costruire una « solenne sepoltura». La aeconda volta se ne parla 

nel 1267 il 5 giugno, quando il processo verbale della traslazione dice che il Vescovo di 

Vicenza faceva trasportare il corpo del aanto nel marmoreo monumento. T aie accenno al 

mirabIle sarcofago iatoriato, attribuito a Nicolò Pisano, appare al Sighinolfi il (C più 

antico ed autorevole», ma egli si meraviglia che i documenti e le carte del Convento tac­

ciano aul luogo dove riposò fino al 12h7 il corpo del Santo e sulla decorazione squisita 

della nuova sepoltura e più ancora si sorprende che, in tempi tanto triati per gli ordini 

religiosi e specialmente pel temuto ordine domenicano, si pOlia aver pensato a far costruire 

un' opera così magnifica; mentre il tempio rimaneva ancor per molto tempo disadorno e 

S. Domenico non era ancora sta to scelto a proteggere, con S. Petronio, S. Floriano e 

S. Francesco, il Comune bolognese. Solo nel 1377 cominciava a sorgere il « nobiliuimo 

sacello» e aoltanto nel 1413 - dopo le turbolente vicende politiche di Bologna nella fine 

del 300 - euo fu pronto ad accogliere degnamente l'arca mirabile. Da ciò il dubbio del 

Sighinolfi che la parte iatoriata del sarcofago non sia opera del Pisano. Il documento de l 

1267 gli par troppo debole prova per affermarlo con sicurezza; d'altro lato egli non 

disconosce l'affinità dell'isplrazione e delle forme tra il sepolcro del santo e il pulpIto 

del Duomo di PISa e le altre opere del Pisano. E la questione gli appare ancora insoluta 

e « forse insolubile ». E. FIori 

TREBBI O RESTE. Nella vecchia Bologna. Cronache e ricordi, con prefazione di A lfredo 

Testoni. Bologna, N. Z anichell i, 1924, in-8, pp. 229. 

~ un volume che Il legge con molto p iacere questo dI Oreste T rebbi, ove sono raccolti 

interessan ti studI dI vario argomento. fruito di pazIenti ricerche nelle biblioteche e negli 

archtvl di Bologna. 
Su A ntonio Canova a Bologna il T rebbi raccoglie molte cunose notizie che gIovano 

principalmente a conoscer megl io i rapporti d 'amicizia del grande scultore con Corneha 

Martinetti e con Pietro G iordani. V enne il Canova quattro volte a Bologna nel 1810 e 

1811 , ed è ben nota la sua ammirazione per la bella dama, che lo ebbe sempre gradito 

ospite. V i ritornò alla fine di dIcembre del 1815 per restituire a Bologna gran parte 

dei capolavori asportati dai fr ancesi nel 1796; e vi riappane nel 1822, circa un mese 

prima della sua morte. mentre andava alla nativa Possagno, sperando di riacquistare la 

perduta vigorìa. 
Sul primo soggiorno della Malibran a Bologna il Trebbi raccoglie molte nuove notizie 

tralte da documenti archIVIStici e, meglio ancora, dal cronista Francesco Rangone. 

Alla storia mUllcale di Bologna offrono pure un notevoliuimo contributo gli altri due 

studi che seguono sulla prima esecuzione italiana dello Stabat M aler di Rossini e sulla 

rivincita del Mensto/ele. Due avvenimenti che meritavano di essere accuratamente ltudiati, 

come seppe farlo il Trebbi. 
Gli altri teritti del volume non sono meno pregevoli ed interessanti. Quello suglt 

addobbi contiene nuoVI! e curiose notizie su una delle più antiche e caratteristiche costu­

manze bolognesi. L'altro, che s'intitola: Aereonauli mancati ricorda gli infelici tentativi di 
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lsidoro SpIga nel 1821 e di Muzlo Muzzl nel 1838, ti pnmo dei quali ebbe ti pallone 

lacerato fUriosamente dal popolo mdtspettito per il mancato spettacolo, l'a ltro fu scher­

nito m versI e in prosa colle pIÙ iolente inettive. 

el Ricordi del caffè del Pavaglione il T rebbi fa rivivere una galleria di. figure, di 

tipi, di macchiette svariatissIme, che molti tuttora ricordano, e che seguItarono per circa 

un trentennlo a frequentare assiduamente Il caffè del Pavagl ione; ultimo d~1 quah il 

CardUCCI, accompagnato da alunni del , così detto . Cenacolo Zanichelliano. 

Il penulhmo SCritto del volume è dedIcato ad un tipo petroniano, il pittore Coriolano 
Vighi, dishnti~imo paesista e bizzarro tipo d·artista. 

In fine col IItolo di: Pesci d'aprile C arducc/ani il T rebbi ricorda alcune spiritose burle, 

alle quali dIede pretesto la feltce Im.tazlone della poesia del Carducci, e che possono fare 

Il paIo con quelle perpetrate dal Guerrini. 

Se il pubbltco bolognese s'lOteressa ancora delle memorte del passato, non può man­

care dI far buon viso a questo bel \olume del T rebbI, adorno di molti ritratti, e scritto 

con quel brto e quella semplicità che rendono la lettura del volume dIlettevole ed inte-

renante, Lod, Frati 

ZIBORDI GIOVANNI. Studi e ncordi carducciani. Milano, edlz. Corbaccio, 1925, in-16. 

t Il volume di un fedele e schIetto scolaro del Carducci , che nulla ha dimenhcato dI 

quel che di buono e di grande trasse dall'intigne Maestro. L'ultlma generazIOne ha quasi 

dimenticato il Carducci: e il perchè non è facilmente ancora splegabile, perchè molte e 

complesse sono le ragioni, non ultime delle quali l'aristocrazia della forma, la natura del 

contenuto e della sua idealità, che non possono volgersi alle masse, se non come « verbo », 

quando però ci sIano i sacerdoll che del « verbo » si facciano interpreti e divulgatori. 

L·on. prof. Zlbordl fu scolaro del Carducci dal 1888 al 1892, e, USCItO dall'uDlversità, 

sentì profondo Il rimpianto dI non essere più viclOo a quell'Uomo che, pur con modI 

apparentemente rudi e secchI, attraeva coloro che aveva n profondo il senllmento della 

cultura della umanità e de li' arte, coloro che avevano la fede m qualche cOSa che rap­

presentasse ti cammlOo del nostro grande popolo. 

DelizIose sono le impressIoni che lo Zlbordi descrive, fisse lO lui dalla scuola e dai 

compagni: fervidi i sentimenti; efficaci le rappresentazIOni del grande Artiere, fabbro 

iDcontentabde. 
Seguono confessioni penonalt per dirci dove eglt si sente inllmamenle scolaro del Car­

dUCCI, e del Grande magnifica la paSSIone e la libertà, l'anima elica del magIstero. 

In fine Il raccolgono glt sCrttll che pubblicò lo Zanichelli 10 un bel voi umetto scritto 

dallo Zlbordl con Ugo Brillt, che sono un fine studio della relgllone e dI DIO in CardUCCI, 

e l'altro sulla luperba e smagliante rappres~nlazione che della campagna ti CarduccI ebbe; e 

lermlDa il volume ti breve scnllo che commemora Il soggIorno di F eh ce Orsini fugglllvo dal 

Carcere di Mantova nel 1856 T1coverato nella casa di G. B. Venturi, e la breve dimora 

fatta iD BibbIano da Giosue Carducci reduce da Cano"" nel 1887, preceduto da una 

sobria nota dI aborre CampaDlOl, al Carducci devolisslmo. 

Scritll allai dIveni tra dI loro, dITà taluno: ed è vero; ma tulll coordinati ed espres­

si~i conlribuli all'analili e alla comprenllone dell'Uomo che, come dice l'autore. vive e 

splende. per tutti i buoni Italiani, nella Immorlalità del IUO altissimo v lore morale. 
A. Sorbelli 

- 81 

ANNUNZI E SPUNTI 

.:- IniZIamo slavolta la rubrica COll'annunzlo di un' opera veramenle pronldenzlale per I 

librai e per le BIblioteche: ti Catalogo dei cataloghi del Libro italiano - 1923 - !Bolo­

gna, Società Generale delle Messaggerie Ilaliane, 1925), m due grossi volumi, del qualI 

uno conllene I smgoli cataloghi degli edl lori compresi Della grande raccolta, l'altro gh 

indici per materie e per aulori. Quesl'ultimo volume rende veramenle ulile ed inleressan!e 

un' opera che è deslinala ad essere conlinuala anno per anno. e che recherà al hbro e alle 

hbrerie Italiane, onore e vani aggio. Le malerie sono distribuite secondo una concezione mle­

malica che non risponde a nessun prinCIpio dI dlltrtbuzlone filosofica dello sClb.le, ma _ 

più che altro - alla abbondanza o meno e alla qualilà del materiale conlenuto nei 

diversi cataloghi: conce Ilo empirtco, ma lenza dubbio Il più pralico per chI ha bisogno 

di ricorrere a SImili opere. Molte sono le suddivisioni, per cui ci alcuno può metterSI pIi! 

facdmenle in rapporto con i libri che glt interessano, Ottimo è stato Il divisamento dI 

porre nel calalogo per aulort la parola d'ordine per I librt che non hanno un aulore 

elpresso, riempiendo una lacuna che abbiamo nolala in opere di bibliografia generale. 

Alla benemerila caaa edilrice, la (, Socielà Generale delle Messaggerie Ilaliane >l. vor­

remmo rivolgere una vivissima preghiera: di comprendere nella prossima edizione, in 

qualche Ialo svelti la, tulla la produzione libraria italiana; aggIUngere cioè i calaloghl di 

quelle case edilrici che qui non figurano, alcune delle quali molto imporlanli, quali lono la 

Casa Edilrice F.lli Treves, Francesco Vallardi, Unione Tipografica Editrice torinese, 

Istituto Italiano d'Arti Grafiche, Zanichelli, ecc. In lal modo l'opera che con lanta oppor­

lunità, e con gravi lacrificl, ha inlrapresa la Socielà Generale delle Messaggerie, potrà gareg­

giare con le più cospicue stramere, quali il Kaiser e Il Lorenz. 

.:- Fra i molti lelti di sloria che lono USCII! in quesli ultimi anni, ha, lecondo me, 

un parllcolare inleresse quello daloci dal doli. ALDO VALORI e dal prof. UMBERTO 

TOSCHI, che "' riferisce alla parte più oscura, e lenza dubbIO molto drammallca, che è 

quella medievale ([/ Medioevo, Torino, Soc, ed. Inlernaz, 1924\, a cui seguiranno altTl 

volumi per la parle moderna e contemporanea. Il volume è stalo Impianlato sui modernI 

programmI, I quali vogltono che il pensiero e la nozIone complesSIva del falli e del rap­

porti che corrono fra dI loro predominmo lulla vecchia leSI della ordinata narrazIone 

degli avvenimenti. Se quello Ila un bene o un male. quando SI pensi alle ancor Iroppo male 

informale menli deglt scolari, è da vedere (IO credo che non li possa così bruscamenle 

pallare da un eccesso all'altro, e li debba viceversa tendere ad una armonia), ma dalo 

ti prinCIpio, l'opera è condo Ila egregiamenle e Icrill con vigore e sapore. I raffronli sono 

frequenl!, lalvolta Iroppo attuali e perciò lali da presi arsi a un empITilmO, ma comunque 

ulili, perchè se non altro fan pensare. Con qualche dlfello che il volume lenza dubbIO ha 

(come ad el. ti troppo penonalismo nei giudizi e una benevolenza che troppo traspare 

verso la Chiesa in ogDl IUO allo politico) ha molti e notevolissimi pregi che a me lo 

fanno apparire veramenle degno di lode. 
o:. Del celebre botanico Aòramo Ma,salongo (13 maggio 1824-2S maggio 1860\ ( e­

rona, La lip. veronele, 1924) li occupa da pari suo, e cioè con grande dottrina e amore, 

il prof. ACHILLE FORTI, con un discorso celebralivo dd grande uomo tenuto in Veron 

per conto dell'Accademia. Orna la pubblicazione un bel rilrallo ad acquaforte. 
.:. In una Miscellanea per nozze Brenzoni-Giacometti il valorolO Itorico LUIGI 

6 
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SIMEONl pubbhca Due lettere del generc.le Alessandro da ""fonte sulla ritirata da Cremona 
dell'esercito piemontese (no embre 1648) (Verona, Scuola tipo Casa buoni fra telli, 1924>. 

Le lettere sono state tratte dall'Archivio di Stato d, Modena, ed hanno un notevole 

interesse. 
.:- Una notevolissima pubblicazione è quella del dotto collega D r. jOSEPH B RA -

StNNE: RapporLs o/ficiels ollemands .ur les deprédations allemandes à l' Vniversité de 
Liège. (Liège. Imprimerie Bénard, 1924). I dannI che ebbero a soffme i locali e le 

collezioni dell'Università d, Liegi, IOno posti in luce dalle relazioni, accompagnate da 

fotograne, redatte dagli steni ufficiali tedeschi. ~ un documento VIVO e palpItante delle 

ombili devastazioni compiute dai tedeschi invasori sul suolo dell'eroica nazione belga. Il 

Brassinne, in una vi ace e brillante prefazione, illustra i documenti ufficIali tedeschi e 

di essi reca in fine il teoto originale e la traduzione . 

• :. Segnaliamo agli studiosi una dotta monografia sul problema del divorzio del prof. 

avv. Ferdmando Ponzetta, non tanto per la parte ed,ta (PRor. Avv. FERDtNANDO PON­

UTTA, Il problema del divorzio, Taranto, tipo Lodeserto), quanto ancor più per la pro­

mena che l'A., ci fa di pubblicare prelto IU tale questione un'altra parte che riguarderà 

la Itoria dell'istituto del divorzio (C dai tempi più antichI lino alle legIslazioni del mondo 

CIvile contemporaneo, con speciale riferimento al CodIce Napoleonico ed al diritto 

inglese l) . Appunto quelta parte avrà particolare interesse per I cultOri delle dIscipline 

storiche: tuttaVIa crediamo opportuno dI fare cenno anche della parte già pubbl icata, ch~ 

tratta il problema dal punto di vllta Itrettamente filosofico-giuridIco; perchè dal modo 

serio come ne è stata condotta la trattazione poniamo trarre la certezza che il futuro 

lavoro Itorico riuscirà una cosa notevole. L'A., che mostra cultura IIcura e scrive in modo 

spigliato, si dicbiara non contrario al dIVorzio, pur colle dovute riserve, anzI sOltiene la 

c' indilSolubllità del CODlUglO come postulato morale e sociale n, ma non crede di potere 

ammettere che tale nobl[,ssima idealità possa essere imposta da una legge pOlitiva. quando 

non trovi la sua base cc nell'accordo non 1010 superficiale e coatto, ma profondamente sim­

patetico delle coscienze del coniugi l). L'A. combatte l'istituto c( ibrido) della separazione, 

ove non sia ritenuto come uno stato tranl1tOrlO, e afferma che c, l'IStituto del divorziO, 

mentre da una parte mduce ad un P'Ù elevato lentimento dI responsabilità dall'altra 

dcve conSIderarsi come l'UDICO mezzo per un nuovo completamento della personahtà, dopo 

che il primo nodo è stato disciolto a causa di una grave ingIUria ". 

De) vari capitoli, di CUI è composta la parte edita, quelli c' Il dIvorzIO e le lue caule l) 

e cc Il divorZIO per causa di adulterio" lono forse I pIÙ mtereuantl, anche per l'argomento 

di natura mtima; ma non meno mtereDante è il capItolo che riassume le opmlonl dei 

d,vorziltl e antidivorzlltl; come utile è la statistica che arricchisce questa parte dell'opera. 

Slcchè concludendo è veramente da augurarsi che l'A. pOlia man!er.ere prelto la 

promeua, e CI dia lull'i_tltuto del divorZIO uno studIO Itonco che riUSCirà interessante, e 

del quale daremo, a IUO tempo, ampia recensIOne. (C. !vli'chjl. 
.:. ETTORE PELLIZZON, Il Libro di Lazzaro (VeneZIa, Casa Ed. (\ L'Estremo Oriente", 

l. a. [1924]1. ~ l'opera fresca, vIva e Ipontanea di un glov&ni .. imo Poeta che nvela una 

forma poetica classicamente armonio la e lobria, elevatezza e profondità di Immagini e di 

penliero e una singolare intenlità di elprellione. 

• :. GIUSEPPE SANCIORCI. A viso aperto !Mt!ano, c' Bottega d, Poesia Il, 1924). lo 
quelt'opera l'autore, aMai favorevolmente noto nel mondo letterario, ci offre un novello e 

preaevole saggio della lua non comune originalità di sCrittore e di penlatore. Sono vicende 

di vita vi .. ute, narrate con ltile rapido ed incilivo, con profonda verità plicologica e con 

cruda etlicacia rappresentati"a: pallDe in cui alenia un _enlo lOtti le e penetrante di 

umorismo e di sarcumo. 
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-:- L'Annuario del R. Istituto magistrale di Forlì per l'anno scolastico 1923-24 
lForlì, L a poltgrafica, 1925) contiene due notevoli scritti, uno del prof. E. BOTTINI-MASSA 

sepra l'Edizione bolognese /472 della cc C ermania)) di Tacito, l'altro del valoroso .t·l· 

d,oso di storia del Risorgimento OLIVEROTTO F ABRETTI , Contribulo allG biografia del /or­
{illese Ciu3eppe Miller: frutti ambidue di accurate e dotte ricerche e osservaziont. 

Quanto al lavoro del Bottini-Massa, è tuttavia da notam qualche omiSSione per c ò 

che si riferisce alla stampa e a coloro che delcrissero l'incunabulo: i lavori già pubbli­

cati dal Direttore della Biblioteca dell'Archiginnasio e dal prof. Sighinolfi in propoSIto lo 

avrebbero reso più sicuro e più tranquillo nella descriZIone e nella attribuzione di quella 

stampa prezioliuima. Senonchè lo scopo del lavoro del Bottini-Massa. più che bIblio­

grafico, è di critica del telto, nel qual campo molto importanti sono le conclUSIonI a CUI viene. 

.:- I grandi alberghi antichi hanno delle vicende piene di interesse, le quali, se fossero 

noie, illuminerebbero uomini e cOle. Il Grande albergo o l'Albergo di Francia di Palermo 

è tra i più storici e importanti che abbia avuto la SIcilia. Ha albergato uomini insigni 

italtani e stranieri - a commciare dal Goethe - pnnClpl, lovrani, poeti, artisti: e i più noh 

personaggi sono opportunamente elencati. nel suo bello e importante volume, dal signor 

LUIGI GIACHERY (Piazza Marina e alberghi di Palermo nel secolo scorso. Palermo, 

Industrie nunite, 1923, in-4). Ottimi sono i contribuh sulla Marina palermitana, IU pa­

recchi luoghi della Città , sui personaggi cospicui che alloggiarono all'Hotel de France. 

Ma ciò che rende veramente notevole ti volume lono le XXVIII tavole fuori telto, ripro­

ducenti vedute e piani talvolta antichi e i 182 ritratti a litografia, essi pure fuori te.to. 

':' Giustamente Icrive .I prof. FRANCESCO LANDOCNA - nella prefazione al primo volume 

della sua Antologra della critica storica (Livorno, R. Giusti, 1925) che ora vede la 

luce - che, mtesa la Itoria come svolgimento della CIviltà e non come arida nozione di 

fath, il libro dI testo è insuffiCiente. ~ necessario accompagnarlo dai passi piÙ cOlpicUI 

deglt scrtttori di cnhca storica, scelti con diligenza, acume e rapporto al 6ne CUI sono 

de_tmatl. Nell'intento che li proponeva, è riulcito egregiamente l'A. in questo primo volume 

dedicato al Medioevo. Non trae da molti autori, ma da egregi autori: fra gli Italiani ti 

Volpe, il T amania, ti Besta, Il F alletti, il Solmi e qualche allro minore, fra gli .tranten 

il Kurt Kaler, i Dlehl, lo Chalandon ecc. 
.:. Tra i varii Ind,caton e annuari di città, quelto di Imola redatto dai signori G. RA­

SI'ADORI, G. CENNt e U. FOSCHI (Annuario indicatore d'/mola e circondario, anno primo. 
Imola, Coop. Galeah, 1925) è dei meglio compilah e redatti. giacchè non reca .oltanto i 

nomi e gli uffici e le altre indicazioni, ma è cOlì ncco di notiZie storiche e demografiche, 

artiltiche e sociali, da rapprelentare un ltbro indispensabIle per avere come in un quadro 

la bellezza e la Importanza della regione. I compilatori mentano davvero ogni elogiO. 

o:. 11 recente Catalogo della Libreria antiquaria Vlrico Hoepli di Milano (Vendita 

all'alta della preZIOla colleZIOne proveniente dalla celiata Libreria De Marinil. I parte: 

Autografi, manoscritti, mimati, incunabuli con figure, incunabult IU pergamena ecc. MIlano. 

Hoepli, 1925) ha una grandillima importanza per il materiale meravigltol.o che in elio 

è deSCritto, per la precilione e l'ampiezza delle descrizioni, per le tavole ncche e nume­

rOle che "domano il volume, dovute alla dottrina bibliogra6ca e artiltica del dotto ARMANNI. 

Lt vendite han luogo dal 6 al 9 maggio. ~ una delle aste più importanti che li ano avvenute 

in Italia in quelti ultimi anni. . . 
.:. 1\ prof. PIETRO FRANCtOSI continua la lua intere_nte ra .. e.~a Illultratlva delle 

Rocche e Castelli del Monte/eltro (Pelaro, Officine sra6che Federtcl, 1925). Anche In 

quelta leconda puntata l'A. dimoltra la lua profonda conoscenza della ~toria della r~sione 
feltrelca, e reca un bel numero di notizie nuove e di documenti inedih ed ongmall. 
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.:. ANG[LO SCARP[LLINI. I canti di an Mauro di Giovanni Pa3col, (Savignano di 

Romagna, Stab. Tip. Pascuccl , 1924 1. t un tenue e del.zloso saggio critico dettalo da un 

amore profondo per l'opera del G rande Poeta, riCCO di osservazlom acute, di sottdisslme 

indagim estehche e pSicologiche. La figura del Pascoli VI appare m una luce nuova e 

dolcissima. 

.:. Un'analISI profonda, e nello stesso tempo serena e aliena da preconcett I vleh e 

gretti, del pensiero rehgioso di Giuseppe Mazzim offre FRANC[SCO SCIVITIARO ileI suo pre­

ge\ole studio inhtolato La concezione religio a di Giu3eppe Mazzini (Città di Castello, 
Casa Ed. (C Il Solco ». 19221, 

.:. Un'opera condotta con mano sicura e con grande dottrina è quella del P. GUIDO 

BoNO TII dei Minori, che reca il titolo Gioachini3mo e france3cane3imo (S. Maria degli 

Angeli, Tip. Porziuncola, 19241. In elSa il dotto autore studia la genesi e lo svolgimento 

del famoso movimento Gioachimita, che ebbe caldi e fanatici ammiratori anche fuori 

d'!taJ.a, e l'mAusso che esso esercitò su alcuni aderenti dell'Ordine Francescano del 

lec. XIII. Dopo a er dato brevi ma densi cenlll biografiCI su Gioachmo da Fiore e dopo 

a'lier compiuto un accurato esame analitico delle lue opere e della sua dottrina, passa a 

trattare, con larghezza di vedute e con rigido metodo critico, dei « Primi vestigi del 

Gioachinismo nell'Ordine Francescano », dello « SCOppiO della criSI GlOachinlstica, della 

condanna dell'« Introductorius)' da parte della Chiesa Cattolica >l, de"a « Rinuncia di 

F rate Giovanni da Parma e del suo processo», e termina recando ampie e ben elaborate 

notizie sul Gioachmilmo nella lotta tra i professori secolari di Parigi e i Mendicanti l) 

(1255-1272) ed alcuni nitidi appunti sul gioachinismo e l'arte. L'opera, indlSpenlabi!e 

per coloro che si dedicano alla Itoria delle Eresie. è corredata di una ricca bibhografia delle 
opere consultate e di un indice analitico. 

• :. Una narrazione vivace e suggestiva de"e vicende Itoriche della cittadma di 

Copparo ci dà ti dotto ALFREDO CAMtLLUCCl, nel suo notevole ed interessante studio inti­

tolato: Copparo dc;i primordi al /860 (Ferrara, S. T. E. T., 1924). 

L'A., benemerito studioso delle memorie della sua terra, mette in rilievo la sua non 

comune erudiZione e la profonda conoscenza de"'argomento. 

.:. FULVIO CANTONI, Goethe nell'Appennino bolognC3e, Bologna, Tip. Mareggiani, 

1924, t un l8\'oro frutto di numero le ed accurate indagini, condotto con soltda dottnna ed 

erudiZione. L'A., m una narraZione viva, sciolta ed efficace, ci offre una ricca messe di 

notizie che contribullcono a Ipargere novella luce luI breve logglorno del Goethe ID 

Bologna e sul viaggio ch'eglt compì attraveno l'AppennIDo bolognele, in occasione della 

lua venuta m Italia nell'autunno del 1786, Il Goethe giunle nella nOI tra Città Il 18 ottobre 

di quest'anno e VI rimase tre giorni, I fatti caratteriltici avvenuti al Poeta tedelco durante 

la lua permanenza, le vilite ch'egli fece ai principali monumenh di Bologna, le passeggiate 

nel dmtorOi di questa città, sono dall'A, passati m rassegna ed iIIultrati con osservaZIOOl 
acute ed orlgmal.. 

L'A, rICostruISce qumdi l'elatto itlneraTio seguito dal Goethe nel IUO viaggIO attra­

verso l'Appennmo, forDisce ampie notIZie sulle condiZioni della Itrada percorsa dal Poet 

ted6CO, dà numeroSi particolari luI logglorno di questi a LOJano, e varie teltlmoDianze 

lulle locande m CUI Il Goethe alloggiò. DeSCrive con Tlcchezza di particolari 11 suo pal­

saggio per Monghidoro, per Filigare; mette m rll.evo le Impressioni che provò Il Goethe 

alla 'liilta delle meravlgliole bellezze panoramiche dell'Appennmo bolognele, e reca mfine 

interellantilllmi ragguagli lulla losta compiuta dal Goethe nella celebre locanda delle 
Maochere, 

L'A. completa ancora tl quadro che della Itrada e degli alberghi ha schizzato ti 
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Goethe nella Ital ieni3che R ei3c, portando altre teshmonianze di COSpiCUI viaggiatori stra­

nieri, qual. il Young, Carlo De Brosses, Lady Morgan, Michele di Montaigne ecc. In 

fine l'A. pone un gran numero di note opportune ed erudite e in appendice dà la « rico­

struzione della strada reale toscana da Bologna a Filigare nello scorcio del sec. XVIII, con 

l'indicazione dei proprietari frontilti nonchè dei fabbricati e de"e alberature che la 

fiancheggiavano ». 

Molte e belle Illustrazioni, scelte con giusto criterio e con fine buon gusto, ornano l'im­

portante studIO: riproduzioni di itinerari, di interessanti piante topografiche, di vedute 

panoramiche relative al territorio allraversato dal Goethe nel suo viaggio, 

.:. FRANC[SCO C[CCHI, /I di3egno 3pontaneo, Firenze, Vallecchi, 1925. Nel lungo suo 

insegnamento l'A, ha potuto convincersi che il listema comunemente leguito di copiare I 

disegni da grandi cartelloni appesI alle pareti o steli sulla lavagna, rendeva l'operazIOne 

poco gradita ai ragazzi, i quali, limitati alle precise forme del soggetto, non portavano 

nell 'opera alcunchè della loro anima. L'A. pensò a cercare un altro sistema partendo dal 

concetto del valore pOSitivO del disegno, Cioè come espressione del pensiero, « Bisognava -

egli scrive - nel tempo steaso nel quale si toglieva aJrinsegnamento del disegno la tradi­

zionale meccanicltà, inventare un metodo per cui Il di3cgnare divenisse stimolo creahvo, 

mezzo di elpreSSlOne della spontaneità del fanCiullo, Il quale doveva di3egnarc non 1010 per 

copiare, ma anche per esprimere qualcosa di 3UO, qualcosa d'mtimo, per dare sfogo alla sua 

libertà ». In questa gUisa ti disegno diventava un mezzo potente dell'espressione arhshca pu­

ticolare ad ogni alunno. 
Nel bel voI umetto, ampiamente illustrato, il Cecchi svolge i suoi concetti Ilasportandoli 

dalla teona nella prahca. Il successo innegabile ch'egli ha ottenuto nella Sua scuola, 

seguendo un tal SIStema, non potrà non fare avere al libretto una favorevole accoglienza . 

.:. ERCOL[ T ARONI. Cronologia dei falli 3torici, degli cpi30di e dei per3anaggi ricor­

dati nella Divina Commedia, Bologna, L, Parma, 1924. Il Taroni è già noto per le sue 

« Tavole linottlche della Divina Commedia» che nelle Icuole e presso gli studiosi ebbero 

assai fortuna: questo lavoro completa in certa parte Il pnmo. Esso ha un sapore orlglO"le, 

tale cioè da nempire un vuoto, perchè, per quel che io sappia, un 'opera di questo genere, 

nella sconfinata letteratura dantesca, ancora non esiste. II T. dISpone I riferimenti. I perso­

naggi, I fatti della Commedia in ordine cronologiCO, recando nOhzie, accostando uomlOl, 

tempi, tesh, e ri.parmiandoci molte volte lunghe e faticose ncerche. L'utilità è IOnegabile. 

TrattaSi di un lavoro dI compilazione e, come tale, non è facile possa andare immune da 

mende ; ma le ce ne sono, rappresentano una vera e propria eccezione. Viceversa son "cto 

dI notare che il lavoro procede col1e maggIOri cure e con un vero fondamento stonco-blbho­

grafico, per il fatto che fin da principIO sono IOdicate le fonti, numerose e interessanti, a 

cui l'autore ha attinto per l'opera lua. Un indice alfabetico dei nomi di persone rende 

più comodo e piÙ utile il lavoro . 
• :. Tra I piÙ importanh opuscoh recentemente pervenuh alla DireZione di questa 

riVista segnaliamo: GIU [PP[ AGNE.LLI, Biblioteca Comunale di Ferrara. Relazione del 
Bibliotecario per l'a. 1923, Ferrara, Stab, Tlp. Ugo Grolll, 1924 (Succosa relazione di 

quanto è accaduto nell'annata e annunzIo della spela di L. 116000 SOl tenuta d.1 Muni­

CipiO di Ferrara, per la scaffalatura IO ferro del magazzmo librano); Inaugurazione delle 
nuove 3ale della Biblioteca prol'inciale « Scipione e Giulio Caprone» in Avellino, Avel­

Imo, Tip. Pergola, 1924. (L Bibhoteea di Avelhno. in legulto ai cospicui doni dei 

Caprone e di altn IOligOi Cittadini, è divenuta la piÙ Import nte del Mezzogiorno dopo 

quella di Napoh, per pregio di edlzioOl e per numero d'oper . Rallegramenti al Bibliote­

cario cav. Pescaton, che fu l'aOlma della lolenne cerimonia); H. [LSON G Y, GarcbalJi'3 
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Sicllian campaign 03 reportd by an American diploma t, estratto dalla (( mencan Hlsto­

raca l Re~lew ", 01. Il, . 2. (In teressantissImo scn tto per l'uso di documen ta on­

gmah: Il dIplomatico è J ohn Moncure D amel, dell a V irgan la negl I S ta ti Un ita d 'America; 

le sue ImpressIoni sopra G anbald i e i M Ille sono piene di vlvezza ); Annuario del R . Istituto 
T .cnico cc Pier Cre3cenzI li In B ologna, anno !colastico 1923-24. Bologna, Stab. T ip . 

F elsaneo, 1925 <Per cura del Preside J. Amaldi ; oltre la vIta dell'I sta tuto, contiene un 

bel dISCOrso de l prof. G iovanni N atali su « La scuola media nella vI ta naziona le del­

l'ulhmo decennio ») ; JIUL]A DICKSTEI 'OWNA. W S pomnienia o StGni31awie Bechi'm ... 
\ V locl wku. 1924. (Contiene la celebraZIone (a tta a Wloclawku del celebre Stanl51ao 

Bechi , ganbaldlDo, morto per l'indipendenza polacca nel 1863. Lo scntto è compila to dalla 

signon na GIUlia Dlcksteanowna, altamente benemerita dei rapporti culturali Italo-polacchi); 

In onore del prof. Pietro A/berloni, Bologna, estratto dal cc Bullettano delle SCIenze me­

dIche l), VoI. Il, 1924. (Oltre le numerose adeSIOni pervenu te a onorare l'ultimo anno 

d'insegnamento dello SCIenZIato inSIgne, l'opuscolo reca il n tra tto del celebra to e i discorsi 

che nella solenne cenmonia pronunciarono i proff. Beccari , Novi, V iola, R OSSI, Ravà, 

Laozennl, Camporesi, nonchè la risposta del senatore Alberton)); FRANCESCO SALATA , 

'apo/eone III e France3co Giuseppe al/a Pace di Vil/c.fran ca, Un carteggio inedito, 

Roma, « Nuova Antologia Il , 1923 e 1/ Manzoni e l'Austria , Ivi (Due estratti della 

uova Antologia Il , anteressantilSimi per l'argomento, e per i nuovi documenti che 

l'Illustre senatore Salata ha potuto esaminare dopo la consegna degI. Archivi polatici 

fatta all'Italia dall'Austna) ; GIOVANNI VIOAIU , Carlo A/berto, Alessandria, O. Ferrara 

e c., 1925. (~ il d iscorso pronunciato in occasione dell'inaugurazIone della Mostra 

stonca alessandrina 1821 -1849); LUIGt MADARo, M03tra storica /82/ -/849, Catalogo 
ufficiale ilw31ralivo, Alessandria, Tip. Coop., 1925. (Intereuante è questo catalogo con­

tenente l'accurata descrizione delle pubblicazioni e dei documenti del RIsorgimento esposti 

In Alessandria nel gennaio scorso, nella bella Mostra ordinata dal Madaro. direttore 

dclla Biblioteca e del Museo Civico di Alessandria); Colonnello SCtMEcA, Cenni sulla 
Chiesa e sul Monaslero di S . Salvalore, dGl/e c( Memorie 3toriche» del Trombelli, ed. 

/752. S. n. t. 01 breve scritto, che ha un carattere assolutamente dIvulgativo, fu fatto 

in occasione dei nstauri, dallo SClmeca promossi , nella sede del 35 Fanteria); REMO FOR­

MICA, Un (t GIOvanni da ProcidG» anliniccoliniano, Tonno, Ed. E. Schloppo, 1924 III 

giovane e già valente autore Illustra il « Giovanni da Procida l) di Cesare Balbo e ne 

esamina .J contenuto polttico e letterario); SILVIO VISTO t. « Les RolS Il chez Daudet et 

chez Lemailre, Reggio EmIlia, Tip. Goretti Rodolfo e F., 1924 (Ecco un parallelo 

che non solo ha ragione d'ellere, ma che è acutamente elamlDato e illustrato con grande 

conoscenza dell'argomento e con vero buon gusto); ARTURO SOLARI, La tradizione geo­

grafica su gli Unni, Bologna, Azzoguidi, 1925 (Si prendono in considerazione e in attento 

elame le pIÙ antiche testimomanze, così di natura storica come dI natura geografica, che 

sono molto diverse tra dI loro sopra tutto per il tempo cui SI debbono rifemel; L, ALPAGO­

• 'OVELLO, /I conclaa:e di Gregorio XVI, Venezia, R. Deputaz)one, 1924 (L'elezione del 

Card>nale Cappellari a Pontefice, è qUI ampIamente narrata nei SUOI minimi partacolari 

ed ha una unportanza pohtica notevole, perchè coincide con lo scoppio della rivoluzione 

d~l 1831 I; PACIFICO LEVI, Nuptalia, Bologna, Stab. Poltgrafid Riumlt, 1924 (Il LeVI 

non è solo un dotto profe so re e un valoroso avvocato, ma da lunghi anni ha IOtrinsichezza 

con gli studi letteran e con la Poesia. Ecco una breve raccolta di alcune delle sue pro­

duzioni poetiche, originali o IO versIone, la cui finezza bene s'intona con l'occasione per 

la quale furono pubblicate: le nozze della figlia Sua\; NABORRE CAMPANINI, Il partito 
d'azione in Reggio Emilia dal /860 al /866, Reggio EmIlia, Coop. Lavoranti Tipo-
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gra fi , s. a. (Con la grande competenza che tutti riconoscono al CampanlOi, con la sua forma 

vi ace e scultoria. sono narrate le vicende del partito così detto d 'azione in ReggiO EmIlIa 

negli anni burrascosi che andarono dal 1860 al '66. L 'illustre Autore divide in due parti 

la Sua trattazIone: la prima è rivolta agli sforzi del reggi ani per la liberazione di Venezia 

e di R oma, la seconda per le terre irredente): PIETRO FRANCIOSI, Ricordi in repubblica 
del/'abate Cesare Montalti , Imola , Coop. T ip. Ed, Paolo Galeati , 1924 (Il Montalti fu 

uno dei più celebri epigrammisti e poeti satirici della prima metà del secolo XIX, ma a 

cagione appunto di questa tendenza sua , non ebbe una dimora tranquilla in alcun luogo : 

meglio che altrove stette nella Repubblica di S. Marino ; e tale dimora illustra con nuovi 

documenti il Franciosi); Nella interessante rubrica storica « Il Giornalismo ilaliano l) 

che il prof. LUIGI PICCIONI continua, molto opportunamente, a pubblicare nella « Rassegna 

Nazionale )) , segnaliamo i lavori seguenti: I. ZOLLER, Il giornalismo israelita in Italia , 
ANTONIO PILOT, La « Bilancia )) di Milano contro Venezia nel /856 e del medesimo 

l'mteressante articolo Per lo storia del/o « Gazzella Urbana VenetG )) ; VINCENZO FERRARI. 

Documenlo dell'Archivio di Stalo in Reggio Emilia interes3ante lo storia della Tipografia 
reggia no e ferrarese , Reggio Emilia , Goretti Rodolfo e F ., 1924 (Il documento porta la 

data del 1508 ed ha veramente una grande importanza per la storia della hpografia reg­

glana e ferrarese, perchè VI interVI ene Mastro GIovanni Mazzocco, celebre stampatore fer­

rarele, che diede alla luce. il 21 aprile 1516, la prima edIzione dell'Orlando Furioso 
dell'Ariosto : molto utili le illustrazioni che al documento fa il dotto Ferrari); GtORGIO 

B. ROLETTO, Le cognizioni geografiche di Leandro Alberti, Roma, Reale Società Geogra­

fica , 1922 (Otlamo lavoro di critica geografica: niun lato dell'importanza dell'opera 

Albertiana - della quale sono elencate le numerose edizioni - è trascurato: nuove sono 

parecchie conclusioni alle quali l'Autore giungeI; LutGt StMEONI, Le tombe degli 
ultimi 3ignori di Canos3a, Milano. Tip. S. Giuseppe, 1924 {Si recano notizie sul sepolcro 

del Marchese Bomfacio a Mantova e, in particolar modo, sul sepolcro dI Matilde a 

S. Benedetto Po: dI questo sepolcro l'A. legue le traccle fino all'ultimo secolol; GtU­

SEPPE MICHELI, Le carte degli Archivi Reggiani fino al /050 (Documenti per la 

Itoria della Montagna Parmens(!), Parma, Fesching, 1925 (L·on. Micheli fa una lunga 

e accurata recensIone sul recente e Importante volume del Torelli, mettendo IO vista 

parecchIe delle carte regglane e notando del lavoro l'interesse e aggIUngendo notevoh os­

servazioni, che, in qualche lato, illuminano di nuova luce il documento stesso); SANTORRE 

DEBENEDETTI, Notizie e documenti per lo storiG degli studi romanzi nei secco XV/­
XVIII, estro dall'\( Archivum Romanicum Il VIII, 4, Ginevra, Olschki, 1924 (I due 

brevi Itudi contenuti IO questo importante lavoro, SI rifenscono l'uno all'Arte del Rimare 
dI Gian Maria BarbIeri, l'altro ai rapporta che con ero tra Lodovico Barbieri e Gian 

Vincenzo Pinellil; LODOvtCO FRATI, /I Alarle Portoghese, Roma, « Nuova Antologia)l, 

1925 (Si raccolgono notiZIe nuove su Alfonso Duca dI Albuquerque detto il (t Marte 

portoghele)l, che fu go,ernatore delle Indie e morì nel 1515; GIUSEPPE FRULLt, Ne­
cropoll e abitati preistorici di Verucchio, estr, da \( La Riviera Romagnola Il, n. 17, 1924. 
(~ poco più d'un articolo, ma VI si contengono Importanti notizie sui luoghi e SUI 

tentativi dI scavI finoTl fathl; R. Biblioteca Universitaria AleMand"ina, Roma. Elenco 
dei cataloghi, Roma, Stab. Tip, G. BologneSI, 1925 (Utile e opportuniSSIma pubblicazione, 

che vorremmo npetuta per tutte le Bibhoteche. I cataloghi in uso lono dodICI, tra t quah 

hanno particolare mterelle quelli delle miscellanee antiche, dell raccolta carducclana e 

della bibliografia. Vi sono poi dei cataloghi antIchI. fuori d'uso, in numero di 13: il tutto 

sommariamente, ma chIaramente descrittol; GUGLtELMO PICCININI, L'im·asione Spagnuola 
del/o Stalo estense e l'aMedio di Reggio (16551, Reggio Emili , Coop, Lavoranti Tipografi, 
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1925 lD ell 'in aslone dello Stato estense e dell'assedIo di R eggIo nel 1655, pochI finora 

hanno trattato; Il P icclnini ha fa tto ampie ncerche neglt A rchivI di S tato di R eggio 

Emilia e di Modena, e ci dà una narrazione compiuta sull'argomento, Il lavoro, ben fa tto 

e ben condotto, si arricchiace dI alcune rafligurazioni di piante dell a cIttà di R eggio, pIene 

d'interesse) ; Gt 'o RAvÀ, Idee antiche e moderne sulla psicologia dei S ogni, Bologna. 

\( Bullettino delle scienze MedIche n, Sene • VoI. Il , 1924 e I sogni, Ferrara, Industrie 

grafiche Italiane, 1924 (t un argomento non di sola medicina, ma che tocca sp~clalmente 

la psicologia e anche la letteratura anllca e moderna, L a tradizIone popolare, in ogni 

tempo ha dato grande importanza al sogno: il prof, R avà esamma tu tto quanto è stato 

scritto sull'argomento dai pIÙ vari autori , non trascurando i 610sofi e i letterati , e vIene 

alla conclUSIone che la sCIenza non può dare un giudizio alloluto sull'origine e la ragione 

del sogno, ma che il sogno stesso deve essere studiato dal medico, perchè può dar luce sullo 

stato di salute del soggetto sognante e sulle sue tendenze pSIchI che, In append ice è riporta ta 

la traduzione dello scritto dI Aristoti le sulla Profezia nel sonno) ; GUtDO ZACCACNINt. 

L 'insegnamen to privato a Bologna e altrove nei secolo X Il I e XIV, Bologna, Stabi limenti 

P oligra6cI R iuniti , 1924 (Scritto oltremodo uti le per la storia dello Studio bolognese e 

delle sue cattedre, tra tto, la massima parte, dai memoriali dell 'A rchivio di S tato di 

Bolognal; RuoolJ'H KAlsER, D ie neue italienische Instruktion fii r den alphabetischen K a­
lalog, Lelpzig, Otto H arrassowl tz, 1924, estro dal « Z entralbla tt fur B ibl iothekswesen l ) (L 'il­

lustre BIbliotecario-Capo della Staatsblbliothek di Berhno, elamma le nuove dlspolizioni 

per la catalogazione delle B lblto teche italiane, le mette in confronto con dispolizioni con­

slmlh dI altri stati . e fa acute osservazioni e garbate critiche); G UIDO R UFFtNl, L 'azione 

politica di Enrico Misley nel '48, A qUIla. Officine grafiche V ecchioni, 1924, e Francesco IV 
e Ciro M enotti prigioniero, ivi <Due altri eccellenti contributi del Ruffini a lla illustrazione 

d i Enrico M illey e, in seconda hnea, di Ciro M enoth e di Francesco IV : il primo 

stud,o svolge più ampiamente l'accenno ch'era già sta to d ato dal M isley stesso nei cc S egreti 

polthcl I), il secondo reca nuovi lumI IU quel penodo ancora olcuro nel quale C iro M enotti 

fu pngionie ro a M antova e a M odena); PtETRO StLVA, A spetti e fasi del problema del 
Alediterranea occidentale nell'ultimo secolo, Roma, Albrighi e S egah, 1924 <t un capitolo 

dI un'opera maggiore, che vedrà quanto prima la luce col titolo CI Il problema del Medi­

terraneo attraveno i secoli n, ma è fone Il capitolo più Importante per la nostra riscossa 

a nazione e per l'elpanlione della rinnovata Itirpe) ; PIETRO ZAMA, Relazione del B iblio­
tecario dott. P. Zama al signar CommissGrio per l'Amministrazione straordinaria del Co­
mune di Faenza , Faenza, Tlp. A . Montanari, 1925 (Utile scntto che iIlultra l'opera com­

pIuta e dà le Imee dI quella da compierli. Come conseguenza dell'ordinamento dell'ArchI­

VIO notarile annesso alla BIblioteca, si pubblicano l'indice e la cronologIa dei notai e degli 

ath notarili, dal 1367 al 1880); ALBERTO M, GHISALBERTI, Il ritorno delle truppe ponti­
ficie a Bologna nel /832 in una narrazione contemporanea, AqUIla, Olf. Grafiche Vec­

chim, 1924 (Con questo nuovo ItudlO lulle cose bolognesI del Risorgimento, ti Ghllalberh 

melle In luce a\cum parhcolan non noti luI deprecato ritorno delle truppe ponh6cle a 

Bologna. Premesse alcune nohzle, 1\ pubblica il cc Panegtrtco lesto Il del Galleth. Impor­

tantissimo per l'argomento, accompagnato da note erudite!. 

ALBA:-'O SOHBELLI. dircI/ore ,uponJabdc 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XX - NUM. 3-4 

MAGGIO-AGOSTO 1925 

BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA ~ ~ ~ 

• 
Relazione del Bibliotecario 

al ~ignor Assessore della Pubblica Istruzione 

ANNO 1924 

Ill. mo signor Assessore, 

DEMPIO al dovere che ho di render conto della vita 

di questo Istituto nell' anno testè decorso: do­

vere agevole per me, e, più che agevole, gradito. 

L'ufficio di Bibliotecario non è un impiego come 

dai profani suoI ritenersi: non rappresenta il còmpllo di chi deve 

lavorare tante ore, lavorare, sia pur con coscienza, e poi andarsene 

a casa, chiudere t'edifizio, e credere con ciò di aver adempiuto alla 

missione avuta. Chi così intende l'ufficio di Bibliotecario non può 

non recare infinito danno alla delicatezza e spiritualità del còmpito 

affidatogli. L'ufficio di Bibliotecario è una mis ione, che non ha 

limiti, o osta, od ore di ufficio; è un sacerdozio, Id cui azione 

svolge in ogni ora, in ogni tempo, siasi o no dentro l'edificio che 

chiamasi Biblioteca, sia si in servizio o in ferie. Chi non intende così 

la missione affidatagli e assunta, è un puro e semplice impiegato, è 
un assuntore di lavoro, è un pagato a ore, è un qualsiasi funzionario 

di molte amministrazioni di enti particolari, di Comuni, di Stato. 

Questo non ho mai inteso di essere, e non ho voluto essere. Avrei 

sentito di venir meno a qualcosa. 
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Questa astrazione da una comune e volgare contingenza, fa 

senza dubbio del bene a chi la sente (e con me ho i miei colleghi), 

del bene spirituale; il che potrebbe anche dar l'illusione di essere 

intesi e apprezzati in un tempo in cui l'attualismo ha cosÌ grande 

consenso e divulgazione. Ahimè, è una vana fisima. A questa mis­

sione del Bibliotecario, a questo dono di sè in ogni tempo, fa comu­

nemente riscontro (non parlo di Bologna) una concezione redibi­

tona oltremodo materialistica. E infatti, se la missione del Biblio­

tecario è eramente tale, non c'è già una intrinseca soddisfazione 

nel compimento dell' opera? Che valgono i beni materiali di fronte 
a un tanto possesso spirituale? 

Non farà meraviglia perciò (perchè in fondo una certa logica 

c'è) se vediamo il Bibliotecario in Italia considerato come un idea­

lista di altri tempi (gli idealisti di oggi mangiano, bevono e vestono 

panni), un misero topo di Biblioteca, un maniaco che trova la sua 

soddisfazione nello sfogliare, nel vedere, nel notare, nell' ordinare 

dei libri, e basta; quasi che quello non fosse proprio il preciso e solo 

suo còmpito. In Inghilterra il primo bibliotecario è pagato più di un 

ministro, cosa che là è perfettamente capita e trovata naturale; da 

noi i maggiori bibliotecari dello Stato sono classificati al grado sesto. 

Non so come, ho divagato; chiedo perdono. E torno alla mia 

bella Biblioteca, che è per me e per i miei colleghi il più grande 

conforto: essa, improntandosi del nome dell'Archiginnasio, e sie­

dendo là dove ebbe la prima sede ufficiale il primo Studio di Eu­

ropa, sembra portare lontano dalle piccole grandi miserie, e nono­

stante tutto, preparare l'animo a gustare e a valutare quella suprema 

bellezza che è il libro, la cosa tangibile del pensiero umano dei 
secoli. 

LA DOTAZIONE. ~ L''Ìncremento di una Biblioteca e la sua 

rispondenza alle molte esigenze del pubblico studioso, dipendono, 

è vero, dagli addetti alle cure del medesimo, dal buon funziona­

mento. dalla simpatia ch'essa gode nella città e, in ragione di di-
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pendenza. dai doni che le pervengono; ma in particolar modo sono 

legati all' ammontare della dotazione. Questa era, per la Biblio­

teca dell'Archiginnasio, di L. 11.500 prima della guerra; giacchè 

la potenzialità d'acquisto del danaro è diminuita di 4 a 5 volte per 

le merci in generale e, per i libri che ora si stampano, da 8 a IO 
volte - come ognuno può accertarsi scorrendo i Cataloghi e guar­

dando gli Indici del mercato librario. - ne viene che la dotazione 

della Biblioteca dell'Archiginnasio dovrebbe ora salire, per mante­

nere lo stesso rapporto di anteguerra, a L. 80.000 a un dipresso. 

Poichè nel 1924 la Biblioteca ebbe solo L. 21.000, ognuno vede 

che il cammino da percorrere è ancora lungo, innanzi d'arrivare ad 
una condizione per la Biblioteca debita e decorosa. 

La somma che ora è impostata in Bilancio serve unicamente 

alle pubblicazioni periodiche e alle opere in continuazione, tutta la 

produzione perciò attuale, d'Italia e di fuori, o quasi tutta, deve 

essere pretermessa. con quale danno per la cultura e per i vari re­

parti della Biblioteca, ognuno vede. Delle stesse opere in conti­

nuazione. specialmente fra le straniere, ho dovuto sospenderne 

qualcuna, perchè l'importo era estremamente elevato e superava di 
molto le disponibilità. 

La Biblioteca Comunale di Bologna ha ancora la sventura, di 

fronte alla maggior parte delle Biblioteche Comunali d'Italia, di 

non avere le pubblicazioni derivanti dal diritto di stampa, perchè 

essendoci ln Bologna una Biblioteca Governativa, la copia gratuita 

delle pubblicazioni che qui si fanno, va alla Biblioteca dello Stalo. 

IL PERSONALE. - Il personale della Biblioreca si è costituito, 

econdo le ultime deliberazioni della ono Amministrazione Comu­

nale, di un Bibliotecario-Direttore, di tre bibliotecari-aggiunti (prof. 

Lino Sighinolfi, prof. Carlo Lucchesi, e dotto Lodovico Barbieri), 

il più anziano dei quali funge da Vice-Bibiliotecario (prof. Lino 

Sighinolfì), di tre distributori (Alessandro Nanni, comandato alla 
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BIblioteca Popolare, Alberto Serra~Zanetti e Mario Romagnoli). 

dI un bidello·scrittore (Angelo Negroni), di una impiegata avven­

tizia (T eresita Zanichelli-Mariotti), di due fattorini, di tre inser-

ienti, oltre il custode. Il posto di bibliotecario-aggiunto ch'era va­

cante, è stato conseguito, per concorso interno, dal dott. Lodovico 

Barbieri. 

I LOCALI DELLA BIBLIOTECA E L'EDIFICIO DELL'ARCHIGIN­

NASIO. - Se i locali non hanno potuto essere aumentati, date le 

condizioni specialissime in cui l'Archiginnasio si trova, si è però 

proceduto, da parte dell'Ufficio Tecnico Comunale, ad alcuni ri­

sta uri e a lavori di ripulitura, specialmente nei due loggiati. Un 

lavoro notevole è stato quello del completo rifacimento del corni­

cione, nel lato orientale del cortile, che da molti anni minacciava 

rovina e sulle pessime condizioni del quale richiamammo l'attenzione 

degli Uffici competenti. Sono pure stati ripassati alcuni spioventi 

del tetto, allo scopo di levare qualche stillicidio che qua e là si 

verificava. 
N el complesso l'edificio ha avuto non pochi benefizi e altri ne 

avrà prossimamente, perchè l'Amministrazione s'è dimostrata sol­

lecita a conservare e ad aumentare il decoro di questo palazzo che 

raccoglie le tradizioni più gloriose di Bologna. 
Resta però sempre il problema dei locali, i quali non avranno 

forse soluzione adeguata, se non col trasporto altrove dell'Archivio 

di Stato e con la disponibilità di alcune delle ampie sale che l'Ar­

chivio occupa. Se questo avverrà, ne guadagnerà anche l'euritmia 

della Biblioteca stessa, rispetto al suo centro che è la sala di Let­

tura, la quale ora si trova da un lato, mentre verrebbe ad avere, con 

l'aggiunta di sale a nord, una ubicazione più centrale. 

L'ILLUMINAZIONE. - Una necessità che si manifestava evi­

dente per lo stesso funzionamento della Biblioteca, dato special-
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mente )' aumentato orario d'apertura esteso dalle ore 16 alle 17, 

era quella dell'illuminazione della Sala di Lettura, delle scale e 

dei corridoi di accesso. Opera non di piccolo momento, invero, 

quando si pensi all' ampiezza del luogo e alla sua storica dignità, 

nonchè all'uso cui l'edi,ficio è destinato; cose tutte le quali dovevano 

portare, nell'impianto di illuminazione nell'Archiginnasio, le preoc~ 

cupazioni e cure di carattere tecnioo, artistico e di sicurezza. L'opera 

grandiosa è stata compiuta per il chiostro inferiore e superiore, per 

i due scaloni, per i loggiati, per le sale di Lettura e del Catalogo, 

per gli Uffici e per il Teatro Anatomico. N on manca ormai che 

l'illuminazione della fila delle Sale al I piano e della Biblioteca e 

Museo Gozzadini, che sarà compiuta prossimamente. 
Questo provvido e notevolissimo lavoro ha recato grande giova~ 

mento così per le funzioni normali della Biblioteca, come per il 

decoro dell'Istituto. 

IL CATALOGO . . - Le deficenze che lamentavo negli scorsi anni, 

rispetto al Catalogo, si sono naturalmente ag%ravate col volgere 

del tempo. Occorre allargare il Catalogo. La cosa sarebbe assai 

semplice se ci fosse spazio, ma difettando quef>to, bisognerà pensare 

a tutto un nuovo ordinamento dei mobili, delle cassette e, forse, 

delle schede. Sarebbe indubbiamente occasione buona, questa, pel 

riformare il sistema delle schede conforme ai più moderni dettami; 

ma non mi nascondo che la spesa sarà assai grave. 
Comunque, sia che si proceda al radicale ri,facimento del Cata· 

logo, sia che si escogiti una modificazione provvisoria che ci con~ 
senta di tirare innanzi ancora per qualche anno, un provvedimento 

al riguardo appare ormai indispensabile. 

LA SUPPELLETIILE LIBRARIA. - L'aumento della suppel~ 
lettile è continuato in un modo assai notevole, quantunque con un 

ritmo inferiore di quello dell' anno antecedente, e la cosa è perfet· 
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tamente spiegata dalle osservazioni che abbiam già fatte circa 

l'assoluta insufficienza della dotazione di fronte al continuo crescer 

di prezzo dei libri; talchè il numero notevole degli stampati e ma­

noscritti entrati non può non destare. date le poche risorse. un'im­

pressione favorevole. 

ACQUISTI. - Do qui un elenco delle opere e dei volumi di 

qualche importanza acqui tati nello scorso anno. Gli argomenti sono 

quelli che più convengono alle serie che nella Biblioteca si con-

servano: 
SOLARI A .. Topografia slorica dell·Etruria. voli. 3, Pisa. 

1918-20; TONELLI L., Il tealro italiano, Milano, 1924; LUZIO 

A., Garibaldi, Cavour. Verdi. Torino, 1923; STENDHAL. Rome. 
N aples et Florence, Paris. 1919; SCHIPA M., Il mezzogiorno 
d'Italia, Bari, 1923; HOLDT H. e HOFFMANSTAHL Y .. La 
Grecia, Bergamo, 1923; BÉDIER-HAZARD, Littérature française 
illustrée, Paris. 1923, 2 volI.; GABRIEL A., La cité de Rhodes, 
Paris, 1923; VENTURI A., L'arte italiana, Bologna,'1924; LE­

MAITRE. Les contemporains. Paris. s. a., 7 voli.; Album storico­
artistico della guerra d'Italia. Paris. 1860; Guerra d' oriente. Album 
illustrato. Firenze, 'S. a.; SPRINGER-RICCI, Storia dell'Arte. vo~ 

lume V. Bergamo, 1924; MARcHEsAN A., Treviso medioevale, 
Treviso, 1924,2 volI.; STENDHAL, journal. Paris, 1923; STEN­

DHAL. Vie de Rossini, Paris, 1923; STENOHAL, Le rouge et le 
noir, Paris. 1923; ERRANTE V., Il mito di Faust. Bologna. 1924; 
ARISTOFANE, Commedie trad. da Ettore Romagnoli, Bologna, 

1924. 2 volI.; Die Liparischen Inseln. Praga. 1893-96, 8 volI.; 

LEONARDO DA VINCI, Il Codice Arundel 263. Parte I, Roma, 

Danesi, 1923; VIC l. La littérature de guerre, Paris. 1923, 

5 volI.; PASTOR, Storia dei Papi, voI. VIII, Roma, 1924; SOLMI 

E., Scritti vinciani, Firenze, 1924; DAINELLI G., N eli' Egeo, Fi­

renze. 1923; « Dante». Gorizia, 1921; Catalogo della Moslra 
dantesca alla M ediceo-Laurenziana, Milano, 1923; VENTURI A., 

L'arte a S. Girolamo. Milano, 1924; FRIEDjUNG H., Oeslerreich 

• 
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von 1848 bis /860. Stutllgart. 1912; LEMAiTRE J ., j/ea11 Racme, 
PaIis. 1922 ; DE SANCTIS F .. La letteratura italiana nel sec. XIX. 
Napoli, 1922; D'ANNUNZIO G., Il venturiero senza ventura, 
Milano, 1924; HENDERSON L. J.. L' ordre de la nature, Paris. 

1924; DELACROIX H .• Essai sur le mysticisme, Paris, 1900 ; 

VOLPE G., Volterra, Firenze. 1923; VOLPE G., Lunigiana me­

dioevale, Firenze. 1923; Studi su Dante. Firenze. 1921; D'AN­

CONA P .. L' uomo e le sue opere. Firenze, 1923; MARCHESI c.. 
Tacito. Messina. 1924; GUERRAZZI F. D., Studi e documenti, 
Firenze, 1924; OSTROWSKY A., La foresta, Napoli, 1923 ; 

ApUCHTIN A .• Prose e poesie. Napoli, 1923; DUCATI P., 

L'arte di Grecia e di Roma, Torino. 1924; Le roman de jean de 
Paris, Paris. 1923; Les fortunes et adversitez de jean Regnier, 
Paris, 1923; Carteggio Ira M arco Minghetti e Giuseppe Pasolini. 
Torino, 1924; JOHNSTON, Storia della colonizzazione dell'Africa, 
Torino, 1924; CROCE B., Storia del Regno di Napoli. Bari, 1924; 

Il 9 f;bbraio - Notizie del giorno (1849 - Giornale); La dieta 
italiana (Giornale), 1848 e 1849; REINACH S .• Repertoire des 
vases peinls grecs et étrusques. Paris. 1923-24, 2 volI.; SAPORI F .• 
Luigi Serra pittore bolognese. Bologna, 1924; MOORE G. F., Ori­
gine e sviluppo delle religioni, Bari. 1924; DE FILIPPI. Himalaia. 
Caracorum e Turcheslan cinese, Bologna, 1924; DAINELLI G., 

Sludi sul glaciale. Bologna, 1924, 2 volI.; DAINELLI G .. Le C01l­

dizioni delle genti. Bologna. 1924; LUCIANO L., Nuovissimo vo­
cabolario fraseologico ital~o-lalino. Torino, 1924; TOMMAsEo 

N., Roma e l'llalia nel 1850 e nel 1870, Firenze, 1870; COST 

E., Storia del diritto romano, Torino. 1924; SCHNEIDER G., H all­
dbunch der Bibliographie, Leipzig. 1924; MARCHETTI-FERRANTE 

G .• Rievocazioni del Rinascimento, Bari, 1923; VINACCIA A., 

l monumenli medioevali di T erra di Bari. Bari. 191 S. 
A questo elenco bisogna aggiungere le pubblicazioni stampate 

dalle Case editrici cittadine Cappelli e Zanichelli e le opere IO 

continuazione. 
T ra gli incunabuli e le edizioni rare sono da notarsi: 

• 
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JUVENALlS-PERSIUS. Venetiis. 1501 (Aldo); AL NUS DE 

RUPE. Rosarium beatissimae Virginis Mariae. Bononiae. G . An­

tonio Platonide. 1500 ; F. DE RUSTIGHELLIS BONONIENSIS, 

Vaticinium anni M. D. XXXX/l. Bononiae. Barth. Bonardurn. 

1541. 
Di una certa importanza sono pure i manoscritti che sono ve-

nuti ad arricchire la nostra bella raccolta. Tra di essi meritano un 

particolare cenno i seguenti: 
Memoria su S. Petronio di Caetano Orlandi. Ms. cart. del 

sec. XIX; Indice degl'lll.mi ed Eccelsi SS.ri Confalonieri et An­
tiani dall'a. 1380 a tutto il presente. Ms. cart. del sec. XVII I; 

Memorie storiche di Budrio. Ms. cart.. sec. XVIII ; e infine l'inte­

ressante collezione di documenti e autografi (in tutto 338) fornita 

da una libreria antiquaria in cambio di libri duplicati inservibili e di 

carta da macero. 

. 
DONI. - Tra i numerosi doni pervenuti alla Biblioteca comu-

nale, parecchi rivestono un'importanza ed un interesse particolari. 

Innanzi tutti debbo segnalare quelli offerti con la cons,!eta li­

beralità dal senatore gr. uff. Alberto Dallolio. membro della Com­

misione direttiva della Biblioteca. Tali doni comprendono volumi 

ed opuscoli di argomento storico. letterario e scientifico e una ma­

gnifica raccolta di lettere autografe e biglietti di deputati, di sena­

tori. di personalità illustri nel campo della letteratura, dello arte e 

della stampa. e di autorità civili. militari ed ecclesiastiche. Di note­

vole importanza è pure il dono del Carteggio fra lo stesso seno Dal­

lolio e il dotto Léonce de Bretonne. riguardante il nostro Ateneo. 

Il cav. Giulio Mazzoni, il munifico donatore dei manoscritti di 

Laura Bassi, ha destinato alla Biblioteca una notevole raccolta dì 

VOlumi di vario argomento, già appartenenti alla stessa Laura Bassi 

e ad illustri personaggi della famiglia Veratti. 
Il dotto Scaccia-Scarafoni ha offerto una pregevole edizione dei 

« Commentari a super titulis. .. » di Ippolito Marsìgli (Lugduni. 
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1539) e ha pur continuato ad in iare opuscoli e riviste il vecchio 

e fedele amico della Biblioteca prof. Raffaele Gurrieri. 
Ricordo inol,tre. fra gli Enti benemeriti, la Direzione del Cre­

dito Italiano. \'Istituto F ooerale di Credito per il Risorgimento 

delle Venezie. la Biblioteca Municipale di Guayaquil, il Consolato 

di Francia, la R . Accademia delle Scienze di Bologna, la R . De­

putazione di storia Patria per le Romagne, il Ministero dell'Eco­

nomia Nazionale, il Ministero degli Affari Esteri, la Federazione 

Italiana Sindacati Agricoltori. la Società Medica Chirurgica di 

Bologna. la Biblioteca Universitaria di Upsala, la Biblioteca Reale 

di Stocoolma, il Municipio di Brescia. l'Associazione e Cassa Na­

zionale dei Ferrovieri di Bologna. Camera di Commercio Bolo-

gna, ecc. 
Tra i più benemeriti donatori segnalo ancora Donna Clara 

Cavalieri-Archivohi. che ha offerto in omaggio una raccolta inte­

ressante di opuscoli; il prof. Ersilio Michel, che inviò pregevoli 

pubblicazioni riguardanti il nostro Risorgimento; Gaetano Bus­

solari. cav. Ivo Luminasi, che offrono continuamente novelle prove 

dell' affetto e dell'interessamento che nutrono verso il nostro Istituto, 

il prof. comm. Ugo Pizzoli, mons. Alfonso Zagni. il prof. Lino 

Sighinolfi. il barone comm. Alberto Lumbroso. Giuseppo Negri. 

l'ing. Fabio Sacchetti ecc. 
Inviarono in omaggio pubblicazioni proprie il prof. Ettore Bor­

tolotti. il prof. mons. Paolo Guerrini. il prof. Luigi Sabbatani, il 
corom. Giuseppe Gerola, il prof. Raffaele Pettazzoni. il prof. Aldo 

F oratti. il dott. Ezzelino Magli, il dott. Vladimiro Pappafava, J. 
De Récalde. l' ono prof. Arrigo SeI1pieri. il prof. D. Ettore Carretti, 

P. Stefano Luigi Astengo. l'avv. comm. Vincenzo Roppo, il dotto 

Guido Bustico, il prof. comm. Pietro T oldo. il prof. Gabrie! 

Rouchès. il cav. Fulvio Cantoni. il dott. Stefano Cavazzutti. l'ing. 

Rino Rio. prof. Francesco Filippini. prof. Guido Zaccagnini. aV\". 

Arturo Palmieri. dott. Achille Malavasi. dotto Quirino ficari. 

prof. Angelo Valdarnini. prof. comm. Muzio Pazzi. prof. Ezio 

Chiorboli. ing. prof. Luigi Stabilini, dotto Giuseppe Mazzini. prof. 
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comm. Giorgio Del Vecchio, prof. rag. Giuseppe Orlando Be­

ninati. 

I LA ORI DELL'ANNATA. - Colla maggiore regolarità sono 

continuati nel decorso anno i lavori di natura ordinaria, come sono 

quelli riguardanti l'ingresso della suppellettile, la schedatura, la 

collocazione e segnatura dei volumi ed opuscoli nonchè l'inventa­

riamento, di guisa che nessuna parte del materiale ordinario en­

trato in Biblioteca è rimasto accantonato, chè anzi parecchi notevoli 

doni e il grande acquisto che nel passato anno fu fa~to dal pro­

fessor F alletti, han potuto essere convenientemente descritti e or­

dinati. 
Regolarmente hanno proceduto gli altri servizi ddla sala di 

lettura, del prestito, della sala riservata. 
A questo proposito, formulo l'augurio che la Biblioteca possa 

in tempo non lontano essere in grado di approntare una vera e 

propria sala di consultazione, la quale potrebbe essere ad un 

tempo anche sala riservata. Da molti anni ho manifestato questo de­

siderio e da molto tempo m'ero proposto di condurre a termine 

un tal lavoro, senonchè si sono sempre opposti degli ostacoli diffi­

cilmente superabili : il primo è quello dello spazio. L'attuale sala 17 

in fatti non potrebbe in alcun modo prestarsi a sala di consul­

tazione, per la ubicazione sua, per la poca luce, per la distanza 

dalla distribuzione e dal catalogo, senza pensare che, destinandola 

ad un uso diverso di quel che ora ha, si verrebbe a distruggere la 

bella « Raccolta bolognese » , che ha una antica ,tradizione e che 

indubbiamente reca i suoi vantaggi. Tentativi fatti per liberare le 

sale 5a e 6a , destinarle a sala di lettura pel pubblico e riservare 

alla consultazione l'attuale salone, che per ogni aspetto sarebbe 

adattissimo, urta contro difficoltà e necessità di cui la Commissione 

consultiva della Biblioteca giustamente ha tenulo conto. 
Per contentare gli studiosi nostri, e per compiere ciò che mi posi 

come uno dei primi doveri da quando assunsi la direzione della 

Biblioteca dell'Archiginnasio, conviene aspettare che a disposi-
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zJOne della medesima siano, in un avvenire non lontano, posti 

nuovi locali. Solo allora si potrà pensare ad una diversa sistema­

zione delle sale e dei servizi, che per la ragione topo grafica lasciano 

non poco a desiderare. 
Un giudizio sopra l'opera ordinaria compiuta dalla Biblioteca 

durante lo scorso anno può farsi con ultando le seguenti cifre: 

Schede compilate: 

di acquisti e doni 

di manoscritti . 

di incunabuli . 

del Bollettino . 

T rascritte ad inventario: 

di acquisti e doni nel 1923-24 . 

di fondi anteriori . 
• 

lnserte a calalo go: 

compilate nel 1923-24 

compilate negli anni precedenti 

Camicie per aulografi 

N. 17.900 

» 1.500 

» 15 
)) 3.000 

-- N. 22.4 15 

N. 8.500 

» 200 

N. 17.900 

» 120 

N. 8.700 

N. 18.020 

.» 100 

Totale N. 49.235 

LA STAMPA DEL CATALOGO DEI MANOSCRITII. - t final­

mente uscito il primo volume del!' « Inventario dei Manoscritti della 

Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, Serie A », redatto con 

ogni cura e con molta dottrina dal prof. Carlo Lucchesi, con una 

prefazione del sottoscritto, la quale reca alcuni cenni sommarii sulla 

toria e la vita della Biblioteca dalla sua origine a noi ed espone 
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i criterii che furono seguiti nella compilazione del\' opera. Il primo 

volume, di quasi trecento pagine in-8 grande, comprende la descri­

zione di ben 562 manoscritti, fatta in tal guisa da dare una idea 

chiara e sobria del contenuto di ciascuno di essi; il voI. s.i chiude 

con gli indici degl i autori, dei soggetti e delle materie e dei capo­

versi delle rime. 

L'opera iniziata è veramente grandiosa e il saggio datone con 

questo primo volume dal dottor Lucchesi, ha richiamato su di essa 

l'attenzione dei competenti e il giudizio favorevole degli intenditori, 

Intanto il prof. Lucchesi sta attendendo, con la consueta dili­

genza, dottrina e solerzia, alla stampa del secondo e del terzo 

volume. 

La serie A comprenderà quattro volumi; altrettanti la serie B. 

la cui descrizione è affidata al prof. Lino Sighinolfi; e infine non 

meno di quattro volumi saranno riservati ai fondi speciali. che sono 

presso la Biblioteca nostra numerosi e importanti. 

DONO DI SCRITTI E CIMELI DI LAURA BASSI-VERATTI. -

Degno di particolare menzione è il cospicuo dono fatto dal cav. 

Giulio Mazzoni e dalla sua egregia signora Emma Veratti-Maz­

zoni di un complesso di documenti, lettere, scritti, libri vari, attinen­

ti si alla celebre famiglia Veratti, che tanti dottori diede alla U ni­

versità di Bologna, e in particolar modo alla insigne scienziata 

La ura Bassi-Veratti, che attirò nel suo secolo l'attenzione dei mag­

giori uomini d'Italia e di fuori. La consegna del prezioso materiale 

fu dai donatori fatta al sindaco comm. prof. Puppini, e da questo 

poi annunziata in una seduta del Consiglio comunale. Aggiunse il 
Sindaco essere suo intendimento di proporre il nome di Laura Bassi­

Veratti per l'onore del Pantheon di cui la dotta scrittrice è ben 

degna. Nel Pantheon figura il busto di una valente contemporanea 

della Bassi, pure scienziata, Anna Morandi Manzolini. 

Il copioso materiale manoscritto e librano donato dai coniugi 

Mazzoni è stato già ordinato e collocato nelle debite serie della 
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Biblioteca dell'Archiginnasio, la quale vuole qui esprimere la sua 
viva e profonda gratitudine. 

« L'ARCHIGINNASIO» E LE PUBBLICAZIONI RIGUARDANTI 

LA BIBLIOTECA. - La rivista pubblicata dalla Biblioteca, che 

tocca ormai il suo ventesimo anno di vita, non è venuta meno nel pas­

sato anno, come non venne meno per l'innanzi, al suo programma, 

che è quello di occuparsi dell'Istituto da cui promana, di illustrare 

manoscritti, raccolte e lati particolari delia Biblioteca, di occuparsi 

della stona e della cultura della città e della regione. Lungo è il 

cammino percorso e varia ed ampia è stata la materia trattata. Sarà 

perciò necessario, dopo i venti anni, pubblicare un volume di indici 

generali, affinchè tutto il materiale possa essere facilmente ritrovato 

e debitamente messo 1n evidenza. Il volume degli Indici non sarà 

soltanto utile agli studiosi, ma costituirà, voglio sperare, un utile 

repertorio di ciò che si riferisce alla regione, a Bologna e all'Archi­
ginnasio per questo primo quarto di secolo. 

Accanto alla Rivista fioriscono due collezioni o « Biblioteche )l, 

come è noto. Della prima di esse collezioni, che è dedicata a Studi 
e Memorie per la storia dell'Università di Bologna, è uscito il 

voI. VIII. il quale, oltre lo Statuto per l'Istitulo per la storia del­

l'università di Bologna, contiene una breve commemorazione di 

Giovanni Capellini, fondatore dell'Istituto, fatta dal prof. Emilio 

Costa, e importanti lavori di Giuseppe Ermini, Luigi Colini-Bal­

deschi, Emilio Veggetti, Guido Zaccagnini, Francesco Filippini e 

Albano $orbelli, su argomenti tutti auinentisi alla università bolo­

gnese. Della seconda serie, o collezione, sono usciti due numeri o 

volumetti: il XXVII, A. SoRBELLI, Brevi notizie sulla Biblioteca 
comunale dell'Archiginnasio di Bologna, e il XXVIII, C. A\'o­

GARO, Contributo-onomastico alla corografia di Bologna antica. 
Di altre pubblicazioni, che per qualche lato si riferiscono alla 

Biblioteca, ricordiamo anzitutto il bollettino « Comune di Bolo­

gna», beJIissima rivista statistico-cuJturale djretta dall'Asses ore 
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alla P. I.. ricca di illustrazioni e con un contenuto vario e sempre 

interessante, tale da costituire una delle migliori riviste del genere 

che si pubblichino dalle maggiori città italiane. f: an.ch~ da men.­
zionare il Catalogo della mostra tenutasi nella R. B,blIOteca Uni­

versitaria di Bologna in occasione del Il congresso della Societa 
per la stona delle scienze mediche e naturali, nel quale figura la 

descrizione di opere e cimelii della nostra Biblioteca falta per cura 

del prof. L. S ighinolfi; il lavoro di Antonio Pandolfi.ni-Ba~beri: 

B urattini e burattinai bolognesi, in cui si recano moltI saggI del 

manoscritti cuccoliani dell ' Archiginnasio; il voI. I del C arieggio 
fra lV/arco Minghetti e Ciuseppe Pasolini, pubblicato a cura ~e~ 

dottor Guido P asolini, che mol te lettere trasse dai manoscnth 

Minghetti conservati nella sala VI della Biblioteca ecc. 

LA BIBLIOTECA E IL PUBBLICO. - L a prova immediata che 

la Biblioteca nostra incontra la simpatia del pubblico e risponde a 

dei grandi e profondi bisogni è data specialmente dalI' aumentat~ 

numero dei frequentatori. N el 1923 si era raggiunto il numero dI 

38.000 lettori, il massimo cui si fo sse arrivati sino allora: nel 1924 

i lettori han quasi raggiunto il numero cospicuo di 42.000. A ccanto 

ai lettori sono di pari passo aumentate le opere date in lettura, che 

da 44.000 sono salite a 48.000 : fatt i questi notevolissimi, sopra­

tutto quando si pensi che J'assetto delle sale della Biblioteca non 

è quale bisognerebbe e qual e io desidererei, e il materiale nuovo ac~ 

quistato debba ' necessariamente contenersi in condizioni modeste, a 

cagione della scarsa dotazione. Ma se per le opere moderne ha 

una specie di crisi, la Biblioteca resta sempre di prim' ordine ~e~ l~ 

superbe collezioni storiche, artistiche, filologiche, per le rare edlzlom 

del cinquecento e per altri rispetti . . 

Tutto procedette regolarmente per quanto si riferisce al funZIO~ 

naJDento se si toglie qualche periodo, sempre breve però, di chiu­

sura. de~rminato da condizioni urgenti e di carattere straordinario. 
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E desidero qui ricordare che l'Archiginnasio fu onorato, nell'otto­

bre, dalla visita dei Reali di Spagna, perchè in questa superba sede 

della tradizione e della cultura bolognese l'ono Amministrazione 

ritenne doveroso ricevere, con quella solennità che era dovuta agli 
augusti ospiti, il Re e la Regina della nazione amica. 

N on molto differiscono dalle condizioni degli scorsi anni le 

preferenze dei lettori circa le opere consultate, ma qualche muta­

mento è degno di essere rilevato. Il primo posto è tenuto dalla Let­

teratura italiana. come ben si comprende, con 4464 opere; ma ad 

essa seguono immediatamente le Belle arti e i volumi di argomento 

patrio, ossia locale, con oltre 4000 opere rispettivamente. Si avvici­

nano, pur non raggiungendole, alle 4000 opere, la Storia e Geo­

grafia e le Scienze giuridiche e sociali, anche queste con un sensi­

bile aumento. Seguono poi le Letterature straniere con oltre le 

3500 opere. Superano di poco le 3000 la L etteratura greca e la­

tina, e le Scienze matematiche e naturali. Le discipline meno battute, 

dirò cosÌ, sono la S toria sacra, la T eologia e P atristica e le Scienze 

mediche. Dobbiam però notare che le d iscipline religiose rappre­

sentano rispetto agli altri anni e anche a quello immediatamente 

passato, che pure segnava un aumento, un continuo progresso ; le 

opere infatti di Storia sacra consultate superano le 1200 e quelIe 

di T eologia e Patristica superano le 2000. f: la tendenza reli­

gioso-spiri tuale che anche qui si va del ineando e affermando. 

LA BIBLIOTECA E LA CASA CARDUCCI. - La pubblicazione 
del Catalogo dei manoscritti Carducci ha dato luogo, come era 

facile immaginare, a un risveglio di studi carducciani o almeno a un 

complesso di riferimenti nuovi ; e non soltanto da noi, ma anche 

fuori d'Italia. L'iJ1ustre professore dell'Università di Strasburgo, 

Gabriel Maugain, la cui amicizia per l'Italia e la cui competenza 

sopra la letteratura italiana sono ben note, ha destinato alla rivi­

sta « L'Archiginnasio» un suo scritto notevolissimo sopra i « Mano­

scritti di Giosue Carducci ». che vedrà presto la luce. 
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Altri cataloghi son desiderati dal pubblico studioso; quello del 

Carteggio e l'altro della Biblioteca del Poeta; ma non sarà male 

soprassedere a tali lavori, innanzi tutto per la spesa che la stampa 

importerebbe, e poi perche così l'uno come l'altro catalogo sono 

già in ordine e a disposizione del pubblico che frequenta la Bi­

blioteca carducciana. 

I frequentatori di questa non sono molti, ma quelli che ven­

gono sentono tutta l'impressione del luogo e non ristanno dall'espri­

mere la loro gratitudine alla Città di Bologna che volle rendere 

accessibile a tutti, i libri del Poeta, quelli che furono i più cari e 

fidi compagni della vita del Grande. Molti invece sono i visitatori 

della Casa-Museo ottimamente tenuta e ricondotta alle precise 

condizioni in cui trovavasi Lui vivo. E che commozione è in tutti i 

visitatori, che conforto quando n'escono! 

Lo schedario, redatto secondo le norme più moderne, fu ristretto 

da prima agli autori. Da oltre un anno, si è cominciato quello dei 

soggetti e delle materie, e quanto prima esso pure sarà cosa com­

piuta. Le schede saranno disposte in un unico ordine, ma di colore 

diverso, per modo la ricerca sarà oltremodo agevole, pronta e intui­

tiva. A questo lavoro attende, per incarico del Comune, il cav. 

Luigi Donati, il quale ha anche continuato i suoi scritti sul Car­

ducci. Un suo voI umetto di recente pubblicato col titolo « Dalla 

Casa Carducci» contiene articoli vecchi e nuovi sul Poeta. 

LA BIBLIOTECA POPOLARE. - Questa Biblioteca, fondata e 

mantenuta dal Comune sino dal 1909, continua a svolgere l'opera 

sua utile e educatrice. E che essa risponda ad Wl bisogno - anche 

dopo che istituzioni varie di cultura hanno aperte biblioteche e si 

sono aumentate quelle circolanti, alcune delle quali raccomanda­

bili9Sime, perchè destinate alla formazione e alla istruzione dei 

giovani, anche dopo che la Casa ~l Fascio di Bologna ha aperta 

una bibliot~ con l'orario dal mattino sino alla mezzanotte, che 
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non ha confronto, credo, presso nessun' altra italiana - vien dimo­
strato dal complesso dei lettori che la frequentano, che è di quasi 

47.000. Se poi si ha riguardo ai lettori a domicilio, che son quelli di 

maggior considerazione, perchè il libro portato a casa dà per rispetto 

alla diffusione della cultura un assai maggior rendimento che non 

quello letto o consultato fugacemente nella sala di lettura, vediamo 

che superano i 22.000, mantengono cioè la precisa proporzione 
del passato anno. 

Il materiale librario non è molto, intendo quello nuovo, perchè 

la non ricca dotazione è assorbita per molta parte dalla sostituzione 

dei volumi che per il continuo uso si sciupano, e perchè i doni, che 

pure affluiscono con una certa larghezza, non sono tutti adatti e 

perciò vengono spesso sottratti aHa circolazione; ma si ha cura di 

non tralasciare nulla di quello che di più importante esce per la 
parte educativa. 

Per disposizione dell' ono Giunta fu col principio dell'anno 

1924 soppresso l'abbonamento ai giornali quotidiani. 

Se tutto procedette in modo regolare, e se per alcuni lati l'opera 

nostra riuscì fortunata e di giovamento agli studi e alla cultura, si 

deve all'amore e alla cura che ognuno dei miei colleghi pose nel 

c.oml-'imento del proprio dovere; ma molto devesi alla preml1ca, 

alla difesa, alla valutazione benevola che molte volte Ella, signor 

Assessore, fece dell' opera nostra, all'incitamento, al consiglio che 

altre volte ci prodigò. Se Ella ci continua il Suo aiuto e se l'ono 

Amministrazione potrà ascoltare la voce nostra, Sua e quella della 

benemerita Commissione direttiva della Biblioteca, il nostro Istituto 

manterrà facilmente il cospicuo posto che ha fra i consimili d'Italia 

e porterà un non spregevole contributo alla affermazione della 

Patria nostra. 

Il Bibliotecario 

ALBANO SORBELLI 

8 

.. 



» 
° » » r 

r r o n » r [1'1 e. .t:J [1'1 C"l 
C o ç > : ; : o d ... -l (li - --. --- -- --- CI> o 

(J) (J) o to 
~S:~ ~S:P; s' ::t:.. Z .., S» ... S» (li 
- ' :;1 - ' :;1 El ::I S ,... "O,.,. "O .. ::. 0 $P =. o ~ o '::. l::. (li 

...-......-~~~ o.. ... 
!!... o 

o.. ono<ono< i» 00'00 00 '0 0 !! . a 9-:; ca 9-:!J! c CI> 
c: 

ii"" El C.n El a C.n a "O ~. S!..:- . ~' !:.o- ' "O .. & .. .. g. . !!... 
.. o 

(t. ~ . [" :!. 
I» • I» • .. C s.. c:.; o ::I -. 

(li (li o · ~. o-OQ' 
~ ; . 

• 1» ' c-: ::n • • ::r> • 
~ ... 

I SI> 
> ... e. s iii ' o- \j.J o 

::I N - NNYol Yol\O 
~ \j.J 

I 0 I NNV> C):)\j.J '" (li C):) o "\OC):)-\O~ N 
~ . N I ...., 

\..I.) 

> I 
SI> N 

" ::I " ~ ~ o ::I - Yol ;g_\j.J ....... ~ 
_. 

'" ~ ~ I Yol~~-~~ N 
~ ~ 

I +1 I I 1 1 o N 
I \..I.) 

N ~ I n N - N N o-~ ;; 
~ N ~1~~O;lo ~ ~ 

n 

Opere consultate nel 1924 AllEGATO C 

, 

~ . . - «I 4> ~ UJ -
·i "i ~ ~ ; .i! u .~ «I.J Cl:: 

• .- ~ I u . - . - c -5 '" "" .- o < Q 
~ .::: J 2:! - «i ~ ~ e := ~ :; 'E .:; ~ '= ~ f- o L.. 
~ 0... l ' ''''' '::: - " "", IO ~ .. ~ - . - 'v o ex: r 
.. ~ fJ .. - .., .. e iii:; ~ .- Q. « 2 ti 'e f- tzJ r-
!" . ~" t Il :; ~ " S'" .!2 g " Il -5 I Ci o ~ tù 

MESE . ~ • " Cl)u -5 = ... ; N c:::o ·,. t = ~ ; ~ < ::> -J 
o l .. .- 4!. ~ IO C " . - :..:; o. u.... "'" ... Z - . _ ~..J u " ~ ., N Il al v o al ..... ..::; .... "" 

CI) ~ . - Il - " . - c c..J I ..... ~ -
.2 .a I ... 'ii = ~ .~ "O I tù I- CI) .. .....J j CI) CI) a 

, ~~_ l",", , .. ,.18·1_,_ 1 8 I ' _ IO Il.''.'' _'' I iO ;; 18.18.1 __ --___ _ 
Gennaio ... 1 130 244 369 I 391 302 418 329 202 291 268 55 395 388 204 681 4667 4054 
Febbraio. .. 118

1 
179 372 354 , 307 409 1 379 223 291 251 39 364 361 221 615 4483 3942

1 
o 

Marzo . . .. 139 230 356 I 359 288 402 · 353 219 268 294 37 366 379 187 656 4533 4269 " 
Aprile .... : 109 I 162 335 301 I 275 365 I 281 I 202 266 201 53 312 340 164 559 3925 3491 
~o . . " 91 185 303 365 277 373 325 237 294 224 63 342 360 198 570 4207 3683 
Gi.:no. . .. 109 216 326 356 305 394 320 218 282 182 82 336 400 185 597 4308 3788 
Lu.lio . . .. 83 ; 163 1 328 338 249 383 298 238 313 225 66 1 365 381 110 544 4084 3523 
AcORO (I) .. 53 · 69 163 87 130 187 111 65 95 63 53 212 125 36 375 1824 1368 
Settembre.. 103 160 I 335 325 254 379 296 188 254 198 23 365 376 84 450 3791 3106 
Otklbre. . .. 118 , 184 . 325 320 264 369 276 207 30 I 215 58 355 380 115 382 3869 3416 
NMembre .. · 97 168 276 275 261 326 299 173 240 233 39 322 329 117 384 3539 3197 
Dicembre . ' 1 131 I 245 466 1 392 1 323 459 387 280 315 251 45 395 1 457 1 197 483 4825 4007 

TOTALE 1281 2205 3953 3863 3235 4464 3654 2452 3210 260~ ~14 14129- 4276 ;18 1 ~2;-;; 48055 41844 

(I) Neia ,n.. quiDclicine di acoeto la Biblioteca rellò chiusa per l'annuale Ipolveralura dei libri e il rilcontro con l'inventario. 

• 



- 108 -

ALLECATO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 1924 

Acadernia Nacionàl de Ciencias, 
Cordoba. 

Académie T chèque des Sciences, 
Praga. 

Accademia (R.) delle Scienze di 
Bologna. 

Accademia Medico-fisica fiorentina. 
Accademia Roveretana degli Agiati. 
Amministrazione Provinciale di Bo-

logna. 
Associazione dei Musicologi ita­

liani. 
Associazione N azionale Ferrovieri. 
Associazione studenti universitari 

trentini. 
Astengo P. Stefano Luigi. 
Banca Commerciale italiana - Bo-

logna. 
Barbieri dotto Lodovico. 
Beninati prof. rag. Orlando. 
Biblioteca Municipale di Guaya-

qui!. 
Biblioteca Nazionale Centrale Vit­

tono Emanuele, Roma. 
Biblioteca Nazionale di Rio de 

Janeiro. 
Biblioteca Reale di Stoccolma. 
Biblioteca Universitaria di Upsala. 
Bibliothèque publique de Genève. 
Bollea prof. Luigi Cesare. 
Boriani Carlo. 
Bortolotti prof. cav. Ettore. 
Bottini-Massa prof. Enrico. 
Briçarelli P. Carlo, S. I. 
Bussolari Gaetano. 
Bustico dotto cav. Guido. 
Camera di Commercio e Industria _ 

Bologna. 
Cantoni cav. Fulvio. 

Casa Editrice G. B. Paravia, To­
nno. 

Casa Editrice I. B. I. S., Bologna. 
Casa Editrice « L'Attualità », Pa. 

lenno. 
Casa Editrice « La Fiamma ». 

Imola. 
Casa Editrice Vallecchi, Firenze. 
Casa Ed. N. Zanichelli, Bologna. 
Carnegie Endowment for interna-

tional peace. 
Carretti prof. don Ettore. 
Cassa di Risparmio di Bologna. 
Cassa N azionale Ferrovieri. 
Cavalieri-Archivolti Donna Clara. 
Cavazzocca-Mazzanti Vittorio. 
Cavazzutti prof. Stefano. 
Chiorboli prof. Ezio. 
Comitato pel II Congresso della So­

cietà per la storia delle Scienze 
mediche e naturali. 

Commissione per il IX CongressQ 
Geografico Italiano - Genova. 

Comune di Bologna. 
Comune di Brescia. 
Comune di Castelbolognese. 
Comune di Castel guelfo. 
Comune di Faenza. 
Comune di Firenz.e. 
Comune di Imola. 
Congregazione di Carità, Bologna. 
Consiglio Provinciale di Ravenna. 
Consolato di Francia. 
Corsini Alberto. 
Cortini prof. don G. F. 
Credito Italiano. 
Cunningham H. E. 
Dallolio seno dotto gr. uff. Alberto. 
Del Vecchio prof. comm. Giorgio. 

De Maria prof. Rodolfo. 
Deputazione (R.) di Storia Patria 

per le provincie di Romagna. 
De Récalde Padre J. 
D irez. del periodico « L' Agricol. 

tura bolognese ». 
Direzione del periodico « L'Alpe ». 
D irezione del periodico « Arimi­

num )l. 

Direz. del periodico ( L'Arduo ». 
Direzione del periodico « Bulletin 

de l' Institut pour l' étude de 
l'Europe sud-orientale ». 

Direz. del periodico « Bollettino 
dell'Associazione fra le Casse di 
R isparmio Italiane ». 

Direzione del periodico « L'Eco 
del Purgatorio l), 

Direzione del periodico « Fides 
Labor l). 

Direzione del periodico « La Figlia 
dell' Immacolata ». 

Direzione del periodico « La Gi­
ronda )l. 

Direzione del periodico « Il Lavoro 
d'Italia )l. 

Direzione del periodico « Literari­
sche Zentralblatt fur Deut~h· 

land ». 

Direzione del periodico « Monitore 
finanziario e commerciale ». 

Direzione del periodico « Il Mulo)). 
Direzione del periodico « Il Pen­

siero Musicale )). 
Direzione del periodico « Il piccolo 

Araldo della Madonna di S. 
Luca ». 

Direzione del periodico « Il Piccolo 
Faust ». 

Direzione del periodico « La Nuova 
Italia l). 

Direzione del periodico « La nuova 
veterinaria )). 
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Direzione del periodico « Okono­
misk Revue ». 

Direzione del periodico « Il Po­
polo di Romagna ». 

Direzione del periodico « Il Ra­
dio-Giornale» . 

Direzione del periodico « Revue 
historique du Sud-Est Euro­
péen ». 

Direzione del periodico « Rivista di 
61osofia neo-scolastica». 

Direzione del periodico « Rivista 
Rosminiana ». 

Direzione del periodico « La Voce 
del Sella ». 

Donati don Amedeo. 
Ente N azionale per le Industrie 

Turistiche. 
Evangelisti ing. Attilio. 
Federazione Italiana Sindacati A­

gricoltori - Bologna. 
Federazione Sindacati Agricoltori 

di Ravenna. 
Ferrari C. A. 
Ficari dotto Anirino. 
Filippini prof. cav. Francesco. 
Fini mons. cav. uff. Michelantonio. 
F olicaldi Alceo. 
F oralti prof. cav. Aldo. 
Gaddoni P. &rafino. 
Galletti prof. comm. Alfredo. 
Gambaro prof. AnKiolo. 
Gamurrini Marcello. 
Gamurrini Marianna. 
Gandol6 Angelo. 
Gerevich dotto Tiberio. 
Gerola prof. comm. Giuseppe. 
Gozzi Giulio. 
Guadagnini comm. dotto Giuseppe. 

Prefetto di Trento. 
GUNra dott.· Fides. 
Guerrini mons. prof. Paolo. 
Currieri prof. Raffaele. 



Istituto di previdenza sociale per la 
provincia di Bologna. 

I tituto Federale di Credito per il 
Risorgimento delle Venezie. 

Istituto Internaziona~e di Agricol­
tura - Roma. 

I tituto (R.) Tecnico « Pier Cre-
scenzi H, Bologna. 

Leoni dotto Giulio. 
Library of Congress, Washington. 
Liceo Musicale di Torino. 
Longo Pasquale. 
Lumbroso barone dotto comm. Al-

berto. 
Lummasi cav. Ivo. 
Magli dott. Ezzelino. 
Magnini prof. Milziade. 
M alavasi dotto Achille. 
Marchetti don Antonio. 
Mazzini dotto Giuseppe. 
Mazzoni comm. Giulio. 
Merlani (Fratelli). 
Miche! prof. cav. Ersilio. 
Ministero degli Affari Esteri. 
Ministero dell' Economia N azionale. 
Mori-Checcucci prof. T ommaso. 
Mortier prof. Alfred. 
N egri Giuseppe. 
Ordine dei dottori commercialisti -

Bologna. 
Palmieri avv. Arturo. 
Pappa fava avv. prof. comm. Vla-

dimlro. 
Pascot prof. Giovanni. 
Pazzi praf. comm. Muzio. 
Pettazzoni prof. cav. Raffaele. 
Pietra prof. Giulio usare. 
Pjzzoli prof. comm. Ugo. 
Pr att Insbtute Free LJbrary. 
Public Library of Victoria, Md­

boume. 
Reve&Si prof. in,. G. 
Rio ing. Rino. 
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Rizzoli Gaetano. 
Rouchès prof. Gabriel. 
Roppo avv. comm. Vincenzo. 
Rumor mons . dotto cav. Sebastiano. 
Sabbatani prof. comm. Luigi. 
Sacchetti ing. Fabio. 
Saitta prof. cav. Giuseppe. 
Sandro prof. Alfonso. 
Santi Angelo. 
Savorini prof. Luigi. 
Scaccia-Scarafoni dotto Camillo. 
Schulte George. 
Scimeca Colonn. Comm. Vito. 
Scuola (R.) di Applicazione per 

gli Ingegneri. Bologna. 
Segretariato Provinciale per l' emi-

grazione, Bologna. 
Serpieri ono prof. Arrigo. 
Serra-Zanetti Alberto. 
Sezione autonoma del Genio Civile. 

Bologna. 
Sighinolfi prof. cav. Lino. 
Sindacato Agricoltori del Manda­

mento di Bazzano. 
Smithsonian InstitutJon. Washing­

tono 
Società (R.) Geografica Italiana. 
Società Medica-Chirurgica, Bo-

logna. 
Somcda de Marco dott. Pietro. 
Sorbelli prof. comm. Albano. 
Stabilini prof. Ing. Luigi. 
T aroni Ercole. 
T arulli prof. Luigi. 
Tipografia del Collegio S. Boaa-

ventura, Quaracchi. 
T offoletto AVV. A.' 
T oldo prof. comm. Pietro. 
Ungerer Alfredo. 
Zaccagnini prof. cav. Guido. 
Zapparoli dou. cav. Giuseppe. 
Zironi cav. uff. Enrico. 
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ALLEGATO E 

Biblioteca popolare - Riassunto dell'anno 1924 

OPERE 

A 
In sede domicilio TOTALE 

Giornali e Riviste (colonne 1-4) ..... 13854 - 13854 
Classici e Storia letteraria (colonna 5) .. 712 2615 3333 
Libri di lettura amena (colonne 6-8) . . . 4986 9740 14726 

» » infantile (colonna 9) . . . 2928 4246 7174 
» 1444 3849 5293 
» 

Storia e Geografia (colonne 1 O-I I ~ 
Scienze ed Arti (colonne 12-13 583 1884 2467 • 

TOTALE .... 24513 22334 46847 

Giorni in cui )' Istituto è rimasto aperto al pubblico: 331. I Media giornaliera delle letture: 141,5. 

LETTORI 

l UOMINI Il DONNE 

11---:--.-Il 
lino a lino a Il lino 1\ lino a I 

ohre . O . oMe I 
I 15 anni 30 anni ___ I ".M' 3 •••• ~I: ___ jl 

Operai manuali " 857 540 546 598 418 442 3401 

o Fa tt o r i n i. e I 470 464 493 3178 1 Com'!1essl.. 589 724 438 1763 1636 8100 
~ SI tu~entl .. . .. 2183 2518 787 I 490 456 441 2966 
.. mplegah . . . - 792 
. c I Professionisti e 
~ Esercenti.. - 507 538 - 419 339 I 1803 

~ Beneltanti(oda 484 435 467 ~94 I 2886 
Casa) . . .. 567 539 24513 
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I manoscritti di Carducci 

I. 

«Quali grazie Vi potrei rendere di tanta benignità? Ma 

v' è un gran Remuneratore al quale io m' affido » . Questo è 

l'omaggio che Carducci, vecchio e paralizzato, ma sempre fedele 

al ricordo dei servizi i resi, indirizzava alla Regina Madre d'Italia 

Margherita di Savoia, il primo gennaio 1906 ('). Egli le era so­

pratutto riconoscente per una recente doppia testimonianza di affet­
tuosa ammirazione. 

Con atto notarile rogato a Bologna il 1 O aprile 1902, 

essa SI era assicurato il possesso di tutti i volumi, autografi carte 

di ogni sorta, che erano possedute dal Poeta e quelle che a~rebbe 
potuto ancora acquistare. La consegna si doveva fare dopo la 

morte del Poeta, contro quarantamila lire destinate ai suoi eredi. 

Nel frattempo sarebbero rimessi al Carducci gli interessi di questa 

som.~a al cinque per cento (Z). La Regina prese poscia un' altra 
deCISIOne. Alla fine del 1905 decise di acquistare la casa nella 

quale Carducci visse negli ultimi diciassette anni della sua vita (3). 
In questo modo i tesori da lui accumulati, sarebbero rimasti sotto 

quel tetto, dove contribuirono per lungo tempo alla sua felicità. 

In mezz~ a~ essi eran trascorse la più gran parte delle sue giornate 

nella sohtudme, nella quale si racchiudeva gelosamente. Se per 

(I) Lettere citate da Albano Sorbelli t. I. pa •. XIX del Cala/o,o. del quale parle­
r~mo più anDti. 

(1) Cala/o,o citato. t. I. P". XV. 
(3) A dir ve.ro la compera DOD li elfelluò ch. il 12 pDuio 1906 (Cala/op. 

t. I. XVIII). ma .1 Carducci cODoaceU le mlenzioDi della Retilla qualldo le . '1 
'" delI' anllo 1906. • tenue t 
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caso qualche importuno riusciva ad arrivare fino alla soglia del 

suo studio, vedeva, posta in evidenza, una bella stampa rappre­

sentante Vittorio Alfieri, sotto la quale si leggevano le parole 

seguenti, in caratteri chiarissimi, per mezzo delle quali, sotto 

l'apparenza di volere semplicemente citare un testo del famoso 

autore tragico, Carducci dava ai buoni intenditori un avviso inte­

ressato: cc Vittorio Alfieri non essendo persona pubblica, e sup· 

ponendosi di poter essere almeno padrone di sè in casa sua, fa 

noto a chiunque cercasse di lui, ch' egli non riceve mai nè le 

persone, nè ambasciate, nè involti, nè lettere di quelli che non 

conosce, e da chi non dipende" ('). 
La generosità della Sovrana liberò Carducci da una preoc· 

cupazione assillante. Tutto compreso di gioia scriveva: « l miei 

libri, questi compagni e aiuta tori della faticosa mia vita non 

andranno dunque dispersi dopo di me, riposeranno in luogo degno 

e sicuro ... Essi hanno avuto, insieme alle mie carte, tanta parte 

della mia vita e dei miei amori» (Z). 
Per parlare dei libri del Carducci, occorre ricordare che 

erano, a dir vero, degli amici invadenti. Ce n'erano dappertutto, 

meno che nella camera da desinare e nel salotto. Forse anche 

queste camere sarebbero state invase, se, spietato per i suoi con­

fratelli in poesia, non li avesse generalmente abbandonati alla sua 

servente, che li condannava a subire il supplizio del fuoco nei 

fornelli della cucina o nelle stufe dell' appartamento. Malgrado la 

soppressione di questi indiscreti, Carducci aveva potuto riunire 

quarantamila stampati, alcuni pochi ricevuti come omaggio, gli 

altri comprati a denari contanti o avuti a mezzo di cambi (3). 
L'Italia del XIX secolo è rappresentata, in questo impo­

nente insieme, dai frutti più prelibati della sua produzione lette­

raria: l'Italia dei secoli anteriori, dalle edizioni le più rare; i 

(I) Col%,o. t. I. pa •• LXIX. 
(I) Cala/op. I. I. pa\l. LXXVI e XI. 
(3) Cala/o,o. I. I. pali. VII. VIII. LXIX. LXX. 
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paesi stranieri, sopratutto la Francia, da un gran numero di testi 

o di studi. 

Su quasi tutte le copertine dei volumi si trova la scrittura di mano 

del Carducci che indica la data dell'arrivo del nuovo ospite e come gli 

è giunto, sia per mezzo d'un libraio, o per cambio, o per dono gentile. 

Quanto alle numerose carte del Carducci, le riflessioni che 

seguono aiuteranno forse a determinarne il valore. Si possono 

dividere in tre categorie. La prima ci tratterrà poco. Essa con­

siste nella corrispondenza ricevuta dal Poeta. La conservava tutta 

senza far distinzione, sia che fosse insignificante o della più alta 

importanza. Non cestinava neppure i biglietti di partecipazione, 

e quelli da visita. Le lettere propriamente dette, si avvicinano 

a un totale di trenta mila. Dopo il 1880 Carducci si limitava a 

classificarle secondo l'ordine alfabetico. Antecedentemente aveva 

avuto la cura di ordinarie in altrettanti pacchetti separati, quante 

erano le diverse provenienze. È stato fatto un indice dei loro 

autori. Sarà costato molta fatica: infatti quante firme difficili 

da decifrare, molte delle quali indicate o da un nome, o da 

un cognome, o da delle iniziali I In compenso questa opera fati­

cosa sarà per gli eruditi di grande utilità C). 
Le altre carte del Carducci, quelle sulle quali sarà riservata 

la nostra attenzione, si riferiscono sia ai suoi lavori, sia alla sua 

persona, sia ai suoi parenti. Posti in ottanta cartoni, rimangono 

per regola là dove il Maestro li ha collocati. AlbaRo Sorbelli 

ha consacrato loro il Calalogo dei Manoscritti di Gio$ue Carducci. 

Questo inventario, composto con una diligenza degna di ogni elogio, 

occupa due grandi volumi in quarto. Oltre una prefazione solida­

mente nutrita di atti notarili e di processi verbali, contiene una 

lunga e minuziosa enumerazione degli inserti e). 
I due volumi presentano, a vero dire, un aspetto piuttosto 

severo. Chi ai meraviglierebbe ~ È la legge di un tal genere di 

(I) Ca/alolo, t. I, pal. LXXI e lei. 

<I) Quelli due yolullli di LXXX· I e I pp. e .tI' pp. 1080 Itati pubblicati 8 

Bolop. ilei 1921 e 1923 a lpeee della cilll. 
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lavori. Ma essi vi compensano della vostra fatica se continuate 

a leggerli senza fretta allo scopo di trame gli elementi per una 

trattazione. Mille dettagli si raggruppano naturalmente e finiscono 

col mettere in luce la fisionomia stessa del Carducci. 

II. 

In questa collezione si trovano numerosi ricordi di un inse­

gnamento che durò quarantotto anni, dal 1856, nella quale data 

il Carducci occupò il suo primo ufficio a San Miniato al Tedesco, 

sino alla fine del 1904, anno in cui, vinto dalla malattia, domandò 

di ritirarsi, e ottenne dal Parlamento una pensione di 12.000 lire ('). 

Fra le tante sue lezioni se ne trovano alcune completamente 

redatte (Z); di alcune altre non rimangono che un abbozzo o 

delle note (3). Alle volte il Professore ha dovuto leggere, davanti 

ai suoi scolari e agli uditori, le pagine dove egli s'era studiato 

di esprimere con una cura estrema il suo pensiero, altre volte si 

è limitato ad illustrare, improvvisando, i testi e i documenti che 

amava di riunire prima di prendere la parola, o di scrivere un 

lavoro in prosa, oppure in versi. Le pagine nelle quali notava 

i risultati delle sue sapienti ricerche preparatorie sono le une clas­

sificate a parte (4), le altre lasciate nelle camicie riservate al 50g· 

getto che esse hanno servito a trattare (S). 
Gli studi, i discorsi letterari, gli articoli di polemica, le poesie, 

hanno infatti, il più delle volte, ciascuno il suo inserto, che con­

tiene inoltre, in tutto o in parte, gli elementi enumerati qui ap­

presso: il manoscritto origin8le, che reca qualche volta delle cancel~ 

(I) G. CHIARINI, M.morie IMla Ili/a di GioJUc Carducci, Firellu, 1920, .,... 54. 

82, 413. 
(') Co/alolO, I. Il, pal. 7 lo 8. 
(') ColalofO, l. Il, pal. 5S III, 36 VIII, IX, X. XI, 37, n. 4 e DD. U, 51. 

VI e VIII. 
(6) C./alo,o, t. Il, pal. 17 e let. Qui noi citia_ 1010 UII e .. mpio fra i molti. C. 

pure nelle Ilote ........ ti. 
(~) C.'./olo, t. Il, pal' e • 9. 
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lature, delle varianti, o delle note esplicative, e generalmente le indi­

cazioni del luogo e della data in cui fu composto; le bozze corrette 

del testo stampato; il testo quale fu pubblicato; un esemplare delle 
traduzioni che ne furono fatte, in latino, in francese, in inglese o te­

desco, e gG estratti dei giornali e delle riviste che se ne interessarono ('). 

Nell' inserto delle terze Odi barbare, Carducci ha riunito 

74 testimonianze, prese da pubblicazioni periodiche (2). Ve ne 

sono quaranta sei in quello del discorso sull' opera di Dante letto 

a Roma l'otto gennaio 1888 (3). D'altra parte ve ne sono ven­

totto che' riguardano le tre parti delle Confessioni e Battaglie ("), 

ventuna l'Inno a Satana (5). La Francia, notiamolo, contribuisce 

in piccola parte a formare questa enorme quantità di colonne e 

di pagine stampate per esaltare o deprimere la gloria di Carducci. 

Si dirà che il professore Poeta era, infatti, assai poco cono­

sciuto nel nostro paese. La spiegazione è insufficiente, giacchè 

parecchi degli articoli pubblicati a Parigi su di lui, mancano in 

questo Archivio (6). A titolo di esempio citeremo il rendiconto 

del 1875 di Gaston Paris consacrato alle Cantilene e Ballale, 
Slrambolti e Madrigali nei secoli XIII e XIV, quelli che degli 

anonimi pubbGcarono nel 1874 e 1876 nella Revue Crilique e 

nel 1888-1889 nella Romania, quelli ancora di M. Pierre Nohlac 

o almeno qualcuno fra quelli di Marc Monnier e Gaston Boissier. 

Forse Carducci li conobbe senza possedere gli esemplari. Ma se 

li ignorò, noi perdemmo una buona occasione di attenuare il suo 

cattivo umore contro la Francia che egli accusava di trascura­

tezza verso l'Italia (1). 

(I) C.'a/o,o. t. I. P'll. I e lei . 

(I) Cala/olO. t. I, P'II. 93, n. 2. 
(I) Cala/olo, t. I, pas. 77, n. 3. 
(') Cala/o,o, t. I, P'll. 73-74 n. 26, 30, 32. 
(~) Gita/_,o. I. I. pAI. 32. n. 216. 
(6) È quello che li può conl'.'.re confrontando d. un. p.rte I. lilt. che .bbi.mo 

d.t. di qUeiti .rticoli nel nOltro libro IU G. Ca,Jucci el/a F,ance. P.ri •• ChampioD. 1914. 
pal. 121, daU' .hr. p.rte l'indice dei Sioro.li, periodici e ri.ilte ricordati Dei due yolumi del 
CaialolO, t. Il, p. 348 e aeaueDti. 

(') MAUCAIN, CarJuct:l et /a France, pal. 29.39. 
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Una parte notevole dei manoscritti del Maestro dimostra 

che nella sua gioventù a Pisa, a San Miniato e a Firenze, egli 

s'occupava volentieri a tradurre in italiano i testi degli antichi 

poeti: Omero, Esopo, Anacreonte, Bione, Mosco, Tirteo, Pindaro, 

Sofoc1e, Euripide, Virgilio C). Era, sopratutto, attratto da Orazio, 

e non abbandonò più questo poeta. Gli ha dedicato tutto il LIlI 

cartone del suo gabinetto di studio (2). Vi si trova la traduzione 

delle Epislole (Libro l°), di qualche satira, della maggior parte 

delle Odi e degli Epodi. Qualcuno di questi poemi attirò il Car­

ducci 6no a tre, quattro e cinque volte. Così fu per la graziosa 

« Jam satis terris nivis 'b. Giosue vi si accinse, lo s!,ppiamo 

da lui stesso, a S. Miniato e a Firenze nel 1856 e nel 1858, 
vi si rimise a Bologna il 5 marzo 1890, il 12 gennaio 1891 
e il 9 maggio 1891. Non solo traduceva Orazio, ma compo­

neva su di esso dei commentari: ciò spiega la grande quantità 

di note riunite sulla cronologia delle Odi, sulle persone e sui luoghi 

di cui parla lo scrittore latino. Il sogno di Carducci era, senza 

dubbio, di pubblicare una edizione completa ed erudita di Orazio 

tradotto in italiano, giusto tributo di riconoscenza offerto alla guida 

inestimabile che tanto aveva contribuito ad arricchirlo di idee e di 

imagini e a insegnar gli l'arte poetica (3). Se la malattia e la 

morte impedirono al Carducci di compiere per intero il suo pro­

getto, per lo meno uno degli ultimi lavori, che pubblicò nella 

Nuo'l>a Anfologia (1902), porta il titolo: I primi tre Epodi 

di Orazio. Sàggio di Versione. Bell' esempio di fedeltà che si 

manifesta ancora in questa occasione. Carducci non cessò mai 

di far collezione delle edizioni di Orazio; ne possedeva un 

(I) Cala/ofO. t , Il. P'II. 208-9. 
(') Calalo,o. t. Il. P'S' 183.196. 
(3) Vedi CHIAH.INI, Gio.ue CarJuccl, Impreulonl e RlcorJi, Bolollna, 1901. pali 12 

e "aN/m.; A. JEANROY I G. CarJuccl, l' Itomme et le "oèle, P.ri., 191 l, pall· 30 e 

Iell. 215 e ICI. A. MEOZZl: Il CarJuccl umani.la. SaDlCpolcro, 1914. 
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numero grandissimo e le teneva VICInO a sè nella sua camera 

da letto (1). 
Molto più tardi affrontò i poeti tedeschi. Già noi sapevamo 

che dopo aver intrapreso e presto abbandonato lo studio del 
tedesco alla fine del 1862, l'aveva ripreso sei anni dopo, e 

questa volta con molto ardore, e sotto la guida di un profes­

sore (2). Le sue carte confermano questo fatto e lo precisano. 

Vi si trovano, alla data del 20 e del 28 settembre 1868, due 

taccuini che contengono delle versioni fatte da una raccolta di 

C. Kassner e il primo corso di tedesco secondo il metodo di 

Ahn. Sopra degli esercizi e sopra un gruppo di traduzioni si legge : 

20 aprile e 21 maggio 1869. Il 2 agosto seguente, fu cominciato 

un quaderno destinato ad una tragedia di Schiller: La sposa di 
Messina, che il Carducci voleva volgere in italiano (3). Da quel­

l'epoca tradusse in questa lingua molti versi di Heine, Klopstock. 

Hagedorn. Ramler, Lessing, Herder, Holderlin. Chamisso, Karl 
Mayer, Platen e Freiligrath ("). 

Volle familiarizzarsi anche con l'inglese. Ne sono prova una 

serie di esercizi scritti di sua mano e corretti da quella di altra 

persona, ma privi di qualunque indicazione di tempo e di luogo (5). 
Al contrario non resta nessuna traccia degli sforzi del poeta per 

iniziarsi allo studio della lingua francese che conosceva bene fin 

da quando era a Pisa nel 1855 e 1856 (6). 

Nei cartoni del Carducci le carte che riguardano la sua famiglia 

. 
(t) Cala/o,o, I. I. paa. LXIX, LXXIV. 
(') CHIARINI. Memorie, op. c:il, PAI. 171. 
(I) Cala/o,o, I. Il, CarloDe LVI, pal. 213, I, Il, V, VI, pa •• 215, D 3. 
(') /J. pal. 214 e 215. 
(~) Cala/o,o, I. Il, pal. 216. 
(e) C. MAUGAIN, G. Carducci et lo France, pal. 35-6. Nel CeI./alO, I. Il. 

pal. 314 e 315. Ii pari. dell. IradwioM delle poefte di V. Huco • di F. COPPtE, 
.. dalo il c:arIOD. nel qual. _ c:oIIoc:ea.. Don .i._ autorizz.li a ri .... 1e del Cuducci. 
NOD yi lÌ Iron la dal •• 
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sono scarSlSSlme (') . Esse si riferiscono a suo padre, a sua madre, 

ai suoi fratelli, dei quali conservava qualche lavoro scolastico, 

(particolarmente due traduzioni incompiute, una delle Avventure 
di Telemaco, l'altra delle poesie di Malherbe), alle sue figlie e 
al povero figlio Dante, che, morto nel dicembre del 1870, ispi­

rava al Chiarini dei versi di commossa tristezza. È uno dei ses­

santaquattro componimenti poetici che il Carducci, generalmente 

poco disposto ad accogliere bene le poesie degli altri, aveva 

conlervato. Cinque sono in latino, tre in francese, i rimanenti in 

italiano. Opere di autori in gran parte dimenticati, offrono questa 

comune singolarità di essere dedicate a Carducci e di costituire un 

omaggio a lui (l). 
Un carattere di omaggio riveste pure una testimonianza di 

ammirazione data dalla Maestà della Regina Margherita al suo 

protetto. 
La Sovrana trascrisse di sua mano un sonetto delle Rime 

Nuove, " Reverie " e). Questa preziosa copia si legge nell' Album 

degli autografi del Maestro ("). Questi ricordi ci forniscono una 

transizione naturale per parlare dei documenti relativi alla persona 

del Carducci. 
Ve ne sono alcuni intimi, nei quali egli assume la veste di 

storico di sè stesso: fogli volanti o quaderni che contengono sia 

delle memorie sui suoi primi diciotto anni, sia il suo giornale per 

qualche mese del 1853. 1858, 1859, 1860, 1861 (5). agende 

dove nota quasi giornalmente le sue letture, r oggetto dei suoi 

studi, i libri comprati o prestati, le lettere ricevute o spedite, le 

spese diverse fatte. Poichè parliamo del suo bilancio familiare, 

notiamo che evitava di smarrire le liste e le ricevute, I suoi conti 

(t) Calo/o,o. I. Il. pal. 289.291. 
(I) Calato,o. I. Il. P". 293·298. 
('l Nelle ultime ediùoDi, Carduc:ci h. c.m.,ialo quHto litolo c:oa quello cii • V,..,.. • : 

• Il 10/. larJo ne t' 'nlle""'" •• 
(') CalalolO. I. I. p.,. LXVIII. 
(~) Cal./o,o, l, l, p.,. 15. 
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con i librai e i rilegatori di libri lo indussero a formare quattordici 

inserti speciali; esistono seicento trentuna ricevute riferentisi ai 

SUOI rapporti con altri fornitori (I). 
Sei certificati di buona condotta e di profitto ricordano gli 

anni passati nel Collegio degli Scolopi di Firenze (1849-1852). 

Ecco, inoltre, la nomina che lo ammise alla Scuola Normale di 

Pisa nel 1853; ecco i diplomi di dottorato in lettere e di atti­

tudine pedagogica, munito dei quali lasciò quelle Scuole nel 1856. 

Durante questi tre anni si dimostrò un forte lavoratore; quante 

composizioni sopra soggetti di filosofia, di letteratura greca, latina e 

italiana! (l). 
Ben presto si dedica all' insegnamento. Sarà molte volte chia-

mato a coprire l'ufficio di esaminatore o di membro delle più 

svariate commissioni. 
Tutto ciò risulta da un numero di documenti ufficiali così 

notevole, da lasciar pensare che siano stati quasi tutti conservati (3). 
Nel 1887 Carducci si vide offrire una Cattedra Dantesca 

che il Governo stabiliva di istituire a Roma. Egli rifiuta di abban­

donare Bologna, dove abita dal 1860. Due lettere, un telegramma, 

sessanta brani di giornali, formano l'inserto di questo episodio (4). 
Nel 1891 alcuni studenti si abbandonano a delle furiose ma­

nifestazioni politiche contro Carducci. Le loro violenze non restano 

senza risposta. Ottanta fogli doppi di fume di protesta sono pre­

sentati in omaggio al Maestro oltraggiato. Egli li conserva fedel­

mente, come pure conserva le lettere con le quali i giovani di 

Siena insorgevano contro la deliberazione che lo sospendeva dalle 

sue funzioni nel 1868 e). 
Si compiono trentacinque anni dacchè occupa la cattedra 

a Bologna. Il ricordo di questo anniversario è consacrato da 50 

(I) Calalo,o. I. Il. pali. 243·4. 
(t) Calalogo, lo Il, Pes. 197 e lei., 209, 251, 255, 266·7. 
(3) Calalo,o, I. Il, pali. 253 e lei. 

(') Calalolo, I. I, pali. 91. 
(~) Cala/o,o, I. Il, pago 263. D. 2, D. 4, I. 
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brani di giornali, da una cartolina, da sette lettere e da 96 te­

. legrammi (I). 
Usciamo dalla Università. Carducci apparteneva, come membro 

titolare o corrispondente, alle Accademie e alle Società, lette­

rarie o no, le più diverse. Ecco circa 1 50 nomine che gli sono 

state indirizzate (l). Apriamo ora il cartone LXIV. Potrebbe 

portare questa iscrizione: .. Carducci massone ". Vicino ai diplomi 

che gli conferiscono cinque loggie della Penisola, vi si trovano 

delle circolari del Grande Oriente di Italia e di Roma e anche 

alcune del Consiglio dell' Ordine (3). 
Carducci prese qualche volta parte alle lotte politiche. E fu 

eletto deputato al Parlamento nel collegio di Lugo. Gli elettori 

Bolognesi, poi, gli rinnovarono più volte il mandato di Consi­

gliere Municipale. Molti documenti del suo archivio si riferiscono 

a queste lotte e a queste funzioni (4). 
Un uomo in vista come lui, doveva ricevere una gran quan­

tità di inviti. Egli ne faceva collezione. Il Cartone LXXVII ne 

contiene duecentosettantuno, che lo invitano a delle cerimonie, 

a dei balli, a delle conferenze, a delle rappresentazioni dramma­

tiche a delle sedute accademiche. E quante altre sono sparse fra 

la sua corrispondenza I 

III. 

La nostra analisi rapida e imperfetta dimostra tuttavia, almeno 

lo speriamo, quanto i manoscritti di Carducci sono importanti per 

la conoscenza dell' uomo e dei suoi lavori. Certo essi non modi, 

ficheranno sensibilmente l'opinione corrente sulla vita, il carattere, 
il metodo e la dottrina dell' illustre Italiano; ma ci aiuteranno ad 

averne un concetto più precIso e più completo. 

(I) Calalo,o, I. I. pali. 98. 
(I) Cala/olO. I. Il. pali. 247 e lei· 

(I) Cala/op, I. Il, pal. 238. 
(') Calolo,o, I. I, pago 89, 90, 91 ; I. Il, paR. 267 e seg. 

• 
9 
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Dopo gli eccellenti lavori di G. Chiarini e di Jeanroy la 

biografia del Maestro era compiuta; nonostante essa può trovare 

una occasione di arricchirsi per le note confidenziali ch' egli ha 

posto qua e là. 
Non si ignorava. che. sottomesso a una legge generale. Car­

ducci rafforzò e maturò con gli anni il suo talento e che mai 

concepì e realizzò i suoi lavori più riusciti senza varie prove e 

tentativi. Si comprenderà meglio quando avremo letto qualche 

pagina inedita di cui si annunzia la pubblicazione ('). I Com­

missari incaricati di scegliere gli scritti. ci avvertono che non 

aggiungeranno nulla alla gloria deIr illustre scrittore: Ma. affer­

mano essi. non mancheranno di illuminare la strada che egli ha 

percorso per divenire il primo poeta e uno dei più grandi pro­

satori italiani della seconda metà del secolo decimonono. Infatti i 

versi della sua adolescenza e della sua giovinezza. pur non essendo 

dei capolavori. rivelano un ricercatore innamorato di navità; le note 

con le quali egli li accompagna. manifestano spesso uno spirito vivace 

e nello stesso tempo critico. che darà luogo a contese e discussioni. 

Quanto ad alcune poesie della sua età matura. stampando una parte 

degli inserti ch'egli ha formati per ciascuna di esse. si metterà in luce 

come e quando egli le pensò all' inizio. e quali furono le tappe del 

loro svolgimento. 
Infine parecchi dei suoi corsi universitari interamente redatti. 

ma rimasti fino ad ora manoscritti. meritano la nostra attenzione. 

non per la loro originalità. ma per il posto che occupano. 

Nella storia della sua erudizione e del suo talento nel met-

(I) Oltre a un certo numero di poelle. la Commiuione ha .celto i lavori .elluenti: 

a) La prima lezione falla al Liceo di Plltoia (9 maillio 1860) e la lezione d' inaullura­

r .one letta alla Univenit~ di 8010qna (22 nOYembr~ 1860); Il) i coni intitolati: Un,ua 
~ l~/lualura dal I 183 al 1268; U arl,lnl d~Ua ld/~ralura IlaUana; Su le rim~ di 
Danle; Su lo \>110 e le op~,~ del Petra,ca; Su Cino da Pillola; c) F~d~,/co Il ~ I 

poell Jel 'uo '~Ino; Chi erano I "00010,1 '} Inl,odu610ne al "0\>0'0,1 aUa Carie di Mon­
ferr.,o; d) Framm~nlo di un dl.corlo Inl,oJuf/(oo alla Co,'e di Ferrarli; Su lo cullu,a 
Eden.e; Vita del Bolardo; Vita d~1I' .11';0.10 fino al 1497; A,fo.ll ed E.I~n.1 ·fin. 

alla morle di Nicolò III. VedI Calaloro. t. I. pali. XLVII e lei· 
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lerla in valore. Carducci passava già per un avversario delle facili 

improvvisazioni. Si vede dai suoi manoscritti che non amava di 

affermare nulla senza prove. Quanti particolari raccolse da sè o 

per mezzo di intermediari i diligenti , prima di scrivere ottanta pagine 

su G iovanni F antoni! (' ) Per rendersene conto basta leggere la 

semplice descrizione del voluminoso inserto ch' egli ha consacrato 

a questo poeta. Si trovano in abbondanza carte di Archivi, estratti 

di giornali. di riviste. di Memorie, copie di lettere inedite (2). 
Per terminare la Canzone di Legnano, che del resto non condusse 

mai a fine, Carducci procedette. aiutato da degli amici. allo spoglio 

di tutta una parte dei Rerum ltalicarum Scriptores del Muratori (3). 
T ra le altre abitudini del Maestro. la seguente non era sfug­

-gita ai lettori che avevano dimestichezza con le sue opere stampate. 

Consacra una parte della sua vita a un autore, per poi abban­

donarlo e dedicarsi a un secondo che l'occuperà un tempo più 

o meno lungo, avanti di essere lui stesso pure tralasciato. Carducci 

rimane fedele a un certo numero di scrittori, o di soggetti. Vi 

ritorna volontieri. e ogni volta con nuova provvista di documenti 

e di osservazioni. È una verità che viene illustrata da un nuovo 

esame delle sue carte. Nel 1865 fa delle lezioni sulle poesie 

liriche di Dante. delle quali re tano la traccia e forse il testo in 

un manoscritto autografo di quaranta fogli. Questo corso si ritrova 

rifuso e completato, da un lato, nello stesso anno nello studio 

intitolato: Delle Rime di Dante, dali' altro nelle pagine lette 

r otto gennaio 1888 all' Università di Roma sull' opera di Dante (4). 
La storia della letteratura Dantesca aveva dato materia a Car­

ducci nel 1866 e nel 1867 per tre articoli (5). La riprende 

ventidue anni più tardi davanti agli studenti di Bologna (6). 

(l) CARDUCCI. Opm. t. XIX. pali. 163.246 . 

(I) Cal%,o. t. Il. paio 141.1)2. 

(') Colo/oro. t. I. paio 67. 
(') C%/o,o. t. Il. pa •. 49. D. 6. 
(b) fo'urono pubbltcatc nella Nuof)a Atllol."ia (ottllbre 1866. man e m.lI&io 1 86Q). 

aollo Il 111010: D:tla "aria forluna di Da/l/~. 

(n) Cal%&o. I. Il. pali. 3S. 
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Nel 1904 pubblica il suo canto del cigno, un lavoro sulla 

Canzone di Dante « Tre donne intorno al cor mi son venute » . 

Rammenta, a questo proposito, che quaranta anni addietro affrontava 

la critica con un lavoro su Dante poeta lirico: «Ho cominciato 

(dice) con Dante e finisco con lui » (I). Cinque fogli doppi di 

carta. formato grande, contengono la lezione che egli fece a Bo~ 

logna il 22 novembre 1860, quando inaugurò il suo corso (l) . 
Non volle pubblicarla perchè si riservava di incorporarla nei Pensieri 

per introduzione alla storia delle lettere italiane. In realtà il sog~ 

getto si estese poco a poco colle ricerche e le osservazioni del­

l'Autore; egli ne trasse finalmente, dal 1868 al 1871, i SUOt 

cinque discorsi: Dello 3'Volgimento della letteratura nazionale (3). 
Questi esempi servono inoltre a confermare l'idea che non St 

potrebbero distinguere due Carducci, uno professore, e r altro 

autore di studi storici o di critica letteraria. Le sue lezioni e le 

sue pubblicazioni non sono estranee l'una all' altra. Hanno la 

stessa sorgente e si elaborano nello stesso crogiuolo. Spesso bisogna 

vedere nell' articolo o nel libro la forma elegante rivestita in forma 

definitiva nel corso o nella conferenza. 

Dal dicembre 187 S al giugno 1877 il Carducci sviluppò 

davanti ai suoi scolari una introduzione alla storia della letteratura 

provenzale. Comprende sedici capitoli, dei quali l'undecimo ha 

per soggetto: Il troVatore poeta Bernart de Ventadorn (4). Ora. 
si trova nella Nuova Antologia del gennaio e del febbraio 1881, 

un saggio di Un Poeta d'amore nel 3ecolo XII, Bernart da 

Ventadom; similmente nel 1879, poi durante l'anno 1881-1882, 

consacrò una parte delle sue lezioni a Monferrato e agli Aleramici C)~ 

qualche mese dopo egli pubblica in una grande Rivista il suo 

studio intitolato Gli Aleramici (6). Le riflessioni che ci suggerisce 

(I) CARDUCCI, Opere, I. XVI, pali 5-4. 

(I) Calalogo, I. Il, pali. 47. 
(8) CHIARINI. Memorie, pali. 138. 

(.) Calalo,o, I . Il. pa •. I 79. 
(~) Calalogo, t. I, pali 7, carlone XXII. 

(e) Nuo'HI Anlo/o,la, IO dicembre 1883. 
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r esame delle carte del Carducci, non hanno per oggetto sola­

mente il metodo e il talento del Maestro. Quando si considera 

che tanti ricordi, tante testimonianze da lui raccolte non si rife­

riscono, per la maggior parte, a nessuna altra persona che lui 

stesso si affaccia alla mente un sospetto. , . 
Senza il dubbio, Carducci assegna nella sua opera poehca una 

parte molto ristretta alle sue gioie e ai suoi dolori domestici, ai 

suoi amori; preferisce tradurre le emozioni che molti suoi com­

patriotti sentono in comune con lui. Si ritiene, come prosatore, 

in diritto di scrivere: « I lettori, spero, mi renderanno questa 

giustizia, che io non combatto mai per dimostrare che io ~ono 
bello, buono, bravo; combatto per un' alta, severa e morale Idea 

<:he ho dell' arte e della critica» (I). Si vede bene che egli non 

alberga nel suo cuore una umiltà francescana. Ha il sentiment~ 
del proprio valore. Degli studenti gridano ferocemente contro di 
'ui? Risponde loro: « È inutile che gridiate abbasso. La natura 

mi ha messo in alto » (l). Di più, egli ha un bel raccomandare 

alla gioventù di mirare alla verità e alla giustizia, p~ù che mirare 

alla gloria (3); egli stesso è innamorato della glona e non lo 

nasconde. Lui, che ci fa questa confidenza: 
« Ahi da' primi anni o gloria nllco.i nel mio cuore 

Ne' .uperbi .ileozi .1 luo luperbo amore » ('). 

Quindi non possiamo non ammette~e. che conse.rvando e 

classificando i più modesti documenti relatIVI alla sua VIta e alle 

sue opere il Carducci rendeva un culto al suo io? Il suo poeta pre­

diletto. Orazio, gli mormorava all' orecchio: « Eheu fugaces. 

Postume, Postume, Labuntur anni ». Il Carducci non esclamava 

allora liricamente: « O tempo, sospendi il tuo volo ». Ma venendo 

alla pratica, lavorava per impedire che le ore, nella loro affr~ttata 
corsa, cancellassero la traccia dei suoi passi. Quando fu gtunto 

( ) CHIARINI, Memorie, p il. 254. 
(') CHIARINI. Memo"-" pail' 307. 
\ 3) CHIARII\I, Memorie. pali. 351-2. 

(') Riprua, or; Giambi ed Epodi. 
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al termine della sua vita, fu per lui una glO1a ineffabile il pen­

siero di non aver perduta la sua fatica, accingendosi di buon' ora 

e a poco a poco, con una pertinace costanza, a costituire il Muse() 

Carducci. Altri lasc;ano tali cure alle mam p1e e alle ricerche 

diligenti degli ammiratori fedeli. 
D'altra parte, compiendo questa paziente opera, non obbe~ 

diva al solo amore dell' io, ma a uno spirito meticoloso di ordine 

e di distribuzione, a una vocazione irresistibile di archivista, rispet~ 

toso di ogni carta stampata o manoscritta, possibile sorgente di 

una preziosa informazione. 
In tutti i casi rendiamo questa giustizia al Carducci: attac­

catissimo ai figli del suo pensiero, non era però un padre cieco 

o sordo. Tre sonetti del 1852 sono, da parte sua, oggetto di 

aspre critiche autografe: non si perita di dire a sè stesso ciò che 

si merita ('). Sopra un esemplare dell' Ode a Giuseppe Garibaldt 

una mano estranea ha tracciato delle parole poco rispettose per 

lui: egli si è ben guardato dal sopprimerle (l). A più forte ragione 

ha lasciato, col testo dell' Ode alla Regina, tre lettere e una car­

tolina nelle quali dei corrispondenti gli domandano dei chiarimenti 

su alcuni passi (3) oscuri, dicevano essi, di quella poesia. 

Infine, se Carducci peccò di orgoglio, volendo assicurare una 

specie di immortalità ai suoi cari manoscritti e ai più piccoli 

ricordi relativi ai suoi l~vori e alla sua persona, bisogna convenire 

che i complici non gli mancarono. Furono i parenti e gli amici 

che quando ebbe il premio Nobel (IO dicembre 1906) e sopra­

tutto alla sua morte (16 febbraio 1907) aumentarono il suo Ar­

chivio raccogliendo un numero imponente di cartoline postali, di 

lettere e specialmente di telegrammi che esprimevano la simpatia 

risvegliata da questi due avvenimenti ("). 

(I) Colo/ago. I. I, pago 12, n. 60. 

(t) Colo/ago, I. /, pago 82, n. 108. 

(3) Colo/ago, I. /, pago 50, n. 94. 

(') Troviamo, a vero dore, nel Cola/ago, alSai pochi ricordi relfttivi al premio Nobet 

(t. Il, pagg. 265, 266, 269, 297), ma ve ne è un gran numero che li rlferilcono alla 

morte del poeta: Il cartoline postali, 250 lellere, 354 biglietti di vilita, 1305 telegramm, 
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È la città di Bologna, che, divenuta proprietaria della casa 

del Poeta, del materiale in essa contenuto ('), si mostra premu­

rosa per la conservazione di tante preziose reliquie, È sopra tutto 

la Regina Madre. Nessuno fu più sincero ammiratore del Car­

ducci e della sua gloria, alla quale la movevano delle ragioni 

personali e nazionali a un tempo. Leggiamo l'atto di vendita 

rogato a Bologna il 18 aprile 1902. Comincia coll' affermazione 

che: « Sua Maestà desidera di dare una prova dei suoi senti­

menti antichi e costanti di benevolenza e di ammirazione all' illustre 

senatore e professore Carducci che fece risplendere una gloria 

cosÌ grande e così pura sulla nazione durante il regno fortunato 

di Umberto I ». La casa Carducci, divenuto un edificio pub­

blico (l.), consacra infatti il ricordo di un' epoca, nella quale 

Margherita di Savoia, in tutto lo splendore della gioventù, della 

grazia e della bellezza, esercitava, al fianco del suo augusto e rim­

pianto Sposo, una influenza benefica. 
Un tal Museo costituisce un omaggio al Poeta che sfidando 

i rimproveri dei suoi amici politici disillusi per il suo atteggia­

mento, osò scrivere l'Ode alla Regina. Ma è d'altra parte un 

monumento che, assieme a molti altri, rammenta agli Italiani i 
tempi eroici nei quali la loro patria S1 liberava dei vincoli del 

passato per respirare ed agire, ormai, lO piena libertà. 

GABRIEL MAUGAIN C) 
(Ver~/one dello ~Ignora Tere~a Amici-Masi) 

(t. Il, pa~g. 275-287). D' altra parte ricordiamoci che alla Biblioteca Alessandrina di Rom .. 

li trova una raccolta che porta il titolo : Eco della ~Iampa; Mtlle ar/ico/I di giornali s/ ro­

nleri In/orno alla lilla e al/e opere di Glosue Carducci, Roma, 1909. 
(i) Carducci mori il 16 febbraio 1907. Il 22 la Regina Madre le risse III Sindaco di 

Bologna per annunziargli che ella faceva dono alla città della casa e delle carte del po~ta 
Vedi nel Cala/ogo, I. I, pago XXV, la lellera della Regina. 

e) Ca/a/ogo, I . /, pa~. XIV, 
(3) La direzione dell'. Archiginnasio . ringrazia vivamente r illustre prof. G. Mauga.n 

di aver consentito di destinafe a questa Rivista l'importante suo lavoro, ed è grata, della 

bella venione, alla esimia signora Amici-Masi, 

• 
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Nuovi Documenti 

su Marco Zoppo pittore 

Le notlZle biografiche intorno al pittore Marco di Antonio di 

Ruggero, più noto sotto il nome di Marco Zoppo, non sono per 

eri tà nè troppo abbondanti nè troppo precise. Per la nascita, la 

correzione alla data generalmente ammessa, circa 1440, è ben facile 

a farsi coi documenti raccolti dal Lazzarini C). 
Sappiamo per essi che Marco Zoppo fu adottato dallo Squar­

cione il 24 maggio del 14 55 , avendo allora 22 anni, come si legge 

nell' atto di adozione del notaio F rancesco di Pieve di Sacco e ), 
e quindi egli nacque indubbiamente nel 1433, non però, secondo 

la comune opinione a Bologna, ma a Cento, come attesta un docu­

mento del 1462, che qui si riporta nel prospetto cronologico, sotto 

queste brevi notizie. 

Quanto alla morte, tutti coloro che scrissero di lui derivarono 

o dal Malvasia o dalI' O retti. 

Il Mal vasia ricordò , tra « i belli e bizzarri ornati a fresco su i 

muri.» , la pittur~, « nella casa già Colonna, così ben mantenutasi dopo 

quasI due secolI, standovi scritto il millesimo, che fu il 1498 » (3) ; 
)' Oretti , poi, mentre asseriva che Marco « fiorì nel 1468 » e visse 

« sino alli anni J 496 in circa » , ripeteva dal Mal vasia la notizia . ' 
aggIUngendo : « bellissima pittura a fresco con architettura e figure, 

con cavalli, molto bene conservata, e sotto vi si legge il millesimo 
che fu )' anno J 498 e). ' 

( ' ) VITTORIO LAZZARI:'III, Documenti ,e1alirl; alla pil/ura "adorlana del Secolo XV 
co~ illuJlrazione e noie di And,~a MOJchetll . Ealratto d.1 c Nuovo Archivio Venelo . , Nuova 
lene, "'01. XV, p. I e Il, 1909. 

(') Ibid, p.g. , l, ,2, e doc. XXXVIIJ. 

(3) Fe"ina "I/I,lce, Bolo.... 1841, voI. I, P.I. 39. 
(') MARCELLO ORETTI, NoI/zie del "rofeuorl del d(u,no ecc. M •. ne Il. Bibliolec 

dell' Archiainna.io di Bolopa, Yol . I, C. 63 e 604. 
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A togliere ogni incertezza viene opportuna una lettera diretta 

dagli Anziani di Bologna al Doge di Venezia, lettera che qui si 

pubblica per la prima volta, la quale, oltre i particolari sulla famiglia 

del pittore e sulla questione insorta tra la figlia di lui e la figlia del 

fratello, a causa dell ' eredità che spettava ad esse in seguito alla 

morte di entrambi i loro genitori, ci informa che Marco era morto, 

e ;am annus undecimus est elapsus. Ora, poichè la lettera fu scritta 

il J 9 febbraio l 489, è chiaro che Marco aveva cessato di vivere 

a Venezia nel J 478, ossia venti anni prima della data generalmente 

accolta, e che il fratello suo, Giacomo, come c'insegna la lettera 

stessa, era stato ucciso l'anno avanti, cioè nel 1488. 

V isse dunque il nostro pittore soltanto 45 anni, dividendo la 

sua attività tra Padova, Bologna e Venezia; neHa prima città per 

impratichirsi neH' arte, nelle altre due per esercitarla, 

*** 
N on è facile, nella scarsità dei documenti pervenutici , precisare 

o per lo meno fissare con una qualche approssimazione i periodi 

in cui stette lontano da Bologna, e )' origine delle sue opere. Lavorò 

a olio e a buon fresco, dipinse tavole d'altare e piccoli quadri , 

decorò cassoni con stucchi e pitture, e colorì alcune facciate di 

case in Bologna C) , 
È nota la lettera ch' egli scrisse di qui alla marchesa Barbara 

Gonzaga, con la quale, richiesto di due cassoni , rispondeva col 

chiedere tempo, non essendo possibile fossero pronti per Natale (la 

lettera è del 16 settembre 1462), « perchè se va chontro l'inverno » ; 

e aggiungeva: « e anch' io voria onore de simele opera, perchè non 

vegneria, se non per mostrare ch' io sapa chovele, non tanto per 

el guadagno quanto per l'onore e per amore del maestro de la 

Signoria del Signore, e basteriami l'animo a fare chose che stariano 

apreso le sue » ; e allude evidentemente al Mantegna che 6n dal 

1460 era ai servigi del Gonzaga e), 

(' ) Cfr. MALVASIA, op. cii., yol. I, pali . 39, e ORETTI. op. cii., c. 64. 
( ) Cfr. c L'Arie ', Anno Il, 1899, pal. 2,3. 
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Ma anche negli ultimi mesi del '61 e nei due primi dell'anno 

successivo si trovava in Bologna. Lo attestano alcune partite dell' ar­

chivio di San Petronio, dalle quali resulta che egli eseguì i disegni 

per una « spalliera e jO banchale a la fighura di S. Petronio e arma 

del Leghato », e «jO banchale per lo bancho de li Ofiziali con 

San Petronio e l'arma di monsignor T esuti » . 

Queste e le altre poche notizie che abbiamo raccolte intorno 

alla vita e alle opere di Marco Zoppo sono qui sotto cronologi­

camente ordinate. 

I. B. SUPINO 

1. 1433. In CENTO. nasce M arco di Ruggero detto Marco Zoppo. 

2. 1453 (circa). A PADOVA. 
(v. 10110 al n. 9). 

Nella bottega dello Squarcione. 
(LAZZARINI op. cII • paio 5 I). 

3. 1455. 25 Maggio. 

È adottato dallo Squarcione come figlio. 

4. 1455. 9 Ottobre. A. VENEZIA. 
(Ibid .. paio 51). 

" Marcus pictor, fil ius ser Antonij R ucerij de Bononia. habitator nunc 
V eneciis in contrata sancti Canciani ". 

5. 1461. 16 N ovembre. A BOLOGNA. 
(Ibid.. doc. XXXIX). 

« A maestro Marcho Zoppo dipintore. lire dexe per parte di uno apogio 
o banchale per r ofizio. eve da Bartolomeo de Mino, a credilo a lui ». 

(Arch. di San Pelronio. Giornale xi per la fabrica. C. 38). 

6. 1462. 22 Gennaio. 

" A maestro Marcho di Rugiero Zoppo dipintore, lire quindici, da Bar­
tolomeo de Mino. a credito a lu i". 

(A,ch. di S. Pelronio. Giornale si. C. 531). 
7. 1462. 17 Febbraio. 

« A maeslro Marcho di Rugiero dipintore, lire cinque per una soma 
de grano eve da ser Lorenzo da San Venanzo per lo teltamento di 
Rodolfo di Francesco Fantuzo, in biancho di testamenti c. 95, e detti 
denari li li da per relto di lire 30 per una Ipaliera e jO banchale a la 
fighura di S. Pelronio e arma del Leghalo, a credito a te.tamenti ». 

(Arch. dello, Giornale lIi, c. S61). 
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8. 1462. 17 Febbraio. 

<t: A la fabricha de S. Pelronio lire trenta per fatura d'uno apogio e 
jO banchale per lo bancho de li Ofiziali con S. Pelronio e r arma di 
monsignor T esuti, fe maestro Marcho di Rugiero, a credito a lui. 

(Ibid ). 
9. 1462. 1 Luglio. 

Marco di Antonio di Ruggiero vende alcuni pezzi di terra: 
« Magister Melchior q. Magisler de Bona Andreijs et magister Marcus 

figlius magisler Antonijs de Rugerijs pictor. ambo de terra Centi, 
diocesis Bon .• nunc ad presens habitatores Bon. in capella S. Damiani 

de Ponteferri » ecc. 
(Arch. Nolarile, Rogili di Giov. Fondaue, filza I. alla dala). 

IO. 1462. 16 Settembre. 

Lettera di Marco Zoppo alla Marchesa Gonzaga. 
( << L' Arie " . 1899. paio 253). 

Il. 1468. A VENEZIA. 

« In Santa Giustina .... dipinse la pala grande assai gentilmente M arco 
Zoppo da Bologna l'anno 1468. Et fu r altare ricchissimo di porfidi 

e serpentini della famiglia Dolce ». 

(SANSOVINO, Ventila citlà nobil/33lma, Venezia 1581. pali. 121 .. e ORETTI op. 
cii. C. 64). 

12. 147 1. 
Colorisce a Venezia la tavola per r altar maggiore della chiesa dei P adri 

Zoccolanti dedicata a San G iovanni Battista, ora nel Museo di Ber­
lino, segnata col suo nome: MARCO. ZOPPO. DA BOLOGNIA. PIN51T, 

MCCCCLXXI I. VENEXJA. 
(ORETTI op. cII., c. 64. cfr. Konlgliche M U3un zu Bulin. Dle Gema/dega/erle d.1 

Kal3u Frledrlch M U3wml, Berlino 1913. pago 94). 

13. 1473. 26 A gosto. 

~ lo Marcho de Ruzi~r depintor son testimonio del presente testamento " . 

(B. CECCHETTI. Saggio di cognomi ed aulografi di arli3/11n Venuia, 3tC. X/V·X V I, 

in A rchl% Veneto, lomo XXXIII . 1887, pag. -409). 

14. 1478. Muore a Venezia. 

Lucrelle fille ANTIÀNI COMUNIS SONON. 
ol/m Marcf Rugerlj DOMINO AUG.NO BARBADICO INCLYTO 
plclori3 bonon. DUCI VENETIARUM. ETC. 

Se,.m. princePl et Exme Domine. Marcul Ruguiul piclor Bononiemil 
Ve netijl obm. relicl/l Bononie Lucrelia et Minerva ex le natil. jam annu 
unJecimul est e1aplul. Eiul bona illhic penel Johannem fratrem luum reman-
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serunt. }s postea exislimans honeslum fore ut Lucretiam ipsam ex fratre 
neptem suam apud se habeTet. eam ex hac urbe Venetias duxil, ubi com­
morarj solilus erat. MineTvam vero cum Religioni dedicata sii hic sane Teliquit . 
Demum, cum ipse superioTe anno ibi occisus fueTII . }acoba eius sorOT ad con­
sequendam ipsius heTeditatem Venetias abijt. Modo ei cum LIJCTetia ralione 
bonoTum contentio est. Verum, cum sint sanguine coniuncie, JUTa nolunt, nec 
equi/as palitur, ut simul lWgenl, neque etiam LucTetia habet, unde sumptum 
el onus lifis ferre possit. Ea pTopleT Ser.t<m V. OTamus committeTe ve/il. ut 
causa ipsa sine slTepilu judicij summarie cognoscatur, dirrimaluT et lermine/uT. 
quod pium eTil, cum LUCTetia oTba palre el patTuo non ha beat unde vivat 
et se lIiTO ac matrimonio coniungat. Qua fit, ut Tem ipsam cilo decidi et 
expediTi cupiamus. Id, cum honestum sit, ab Exma D. V. acceptum habe­
bimus . .fld cuius vota nos sempeT paTatissimos offerimus et harum exhibi­
iorem ei commendamus: qui, cum Tem LUCTetie planius explicaturus sit, 
longiores esse noluimus. 

Bononie die XVUlJ februarlj MccCCLXXXvIIIJ. 

(Arch. di Stato in Bologna. UI/erarum 1484 - 90. c. 423t.). 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Nel giornalismo bolognese d'altri tempi. 

Antonio V esi, nato in Gatteo li 21 Marzo 1805 , ebbe vita avventurosa 

e van a. Dimoro a Roma, a Fontana, dove fu per molti anni Segretario Co­
munale e della quale scnsse una « Storia », a Cesena, a Firenze: tornò po· 

lO Romagna e dopo essersi fermato alcun tempo, in seguito alla morte del 
Padre, nella casa avita in Gatteo, si portò in Bologna e quindi ancora ID 

Cesena, dove morì nel 1855 , in tuttora prestante età. 

Un fratello consanguineo di Antonio V esi, Luigi-Giovanni, aveva seguito 
l' armata di Napoleone I in Russia di dove non ritornò e fu ritenuto morto In 

Mo ca in quella disastrosa campagna. Un altro fratello pure consanguineo 

- Giuseppe - si stabilì in Bologna e tolse in moglie Claudia Borzaghi, 
scrittrice e poetessa che meriterebbe, a chi avesse voglia di farlo, uno studio 
speciale, certo interessante. 

Antonio Ves i godette l'amicizia di uomini preclari, fra i quali sono da 
ricordare Cesare Montalti, Ignazio Montanari, Caterina F ranceschi F errucci, 
Raffaello Lambruschini, Filippo Mordani e Edoardo Fabbri. 
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Ingegno versatile, pronto, facile se non profondo, il nostro è stato volta 

a volta poeta, storico, letterato, giornalista, uomo politico, critico d'arte e 

perfino romanziere. La sua produzione letteraria è molteplice, varia e non 
senza valore. Il suo volume sulla « Rivoluzione di Romagna del '31 )) con­

dotto con sana critica e con obbiettivo esalJle delle fonti, resta ancora e 
rimarrà per molti la narrazione più esatta per chi vorrà studiare quel deter­

minato movimento, effimero per la durata, profondo per i suoi po teriori 

svolgimenti. 
Giornalista, diresse la Rivista letteraria « Utile-Dulci » che uscì in Imola 

pei tipi Galeati dal '42 al '46 e quindi in Bologna presso Gamberini, dal '46 
al '48; « il Q uotidiano» giornale politico, liberale, che si pubblicò in Bo­

logna, dal 3 Marzo del 1847 al 3 Marzo del '48: infine « il Povero 
Diavolo» che uscì pure in Bologna, a cura della Tipografia delle Muse, 
dal 9 Gennaio a tutto l'undici Maggio del '49, con progranuna di adesione 

alla gloriosa Repubblica romana, a cui il Vesi aveva aderito occupando 
anche - come si ha dal Beghelli - l'ufficio di Segretario Generale del 
Governo di Ancona, quando aveva visto fa llire miseramente l'esperimento 

neo-guelfo di Pio IX. 
II Vesi, che Francesco Bor.gatti definisce « benemerito della R epubblica 

letteraria per diversi suoi lavori accreditatissimi» ha lasciato, anche, pei 
tipi delle Muse, una « narrazione storica dei fatti d 'arme avvenuti in Bologna 

il dì 8 Agosto 1848 ». PAOLO MASTRI 

Commissione per i Testi di Lingua in Bologna. 

In seguito alle illuminale premure del Sindaco e alle provlIide delibera­

zioni della Ciunta e del Consiglio Comunale che vollero continuata in Bo~ 
logna la Commissione per i Testi di Lingua, islituita dal Governo nel /860, 

ch'era stata soppressa con R. Decreto dell' l l marzo 1923, n. 735, la Com­

missione ~i è ricostituila. 
Il Consiglio Comunale, con deliberazione del 5 dicembre 1923, appro. 

lIata dalla Giunta in seduta del 23 gennaio 1924 e resa esecutiva con visto 

prefetlÌzio n. 5 IO, div. Il, del 25 successivo, st.abiln,a di provvedere, come 
faceva già lo Stato, al mantenimento della CommiS$ione: e il 24 ottobre /924 

approvava all'unanimità lo schema di Statuto presentato dalla Commissione 

e proposlo dalla Giunta. 
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Questa deliberazione, dopo che l'alto fu letto e approvato nella seduta 
di Giunta del 19 novembre /92.J, fu pubblicata all'Albo Pretorio il 22 
novembre /924 senza opposizione. e resa poi esecutiva con visto prefettizio 
n. 24552, div. Il , del 17 dicembre 1924. 

STATUTO 

l . J::. ufficio della Commissione per i T esli di Lingua in Bologna cercare 

nelle Biblioteche pubbliche e private. e preparare per la stampa e pubblicare 
T esti di lingua nazionale dei periodi che vanno dalle origini a tutto il 
secolo XVI. 

La pubblicazione non è strettamente limitata ad integri testi: potrà anche 

essere di parti. di raccolte. di spogli sagacemente fatti a tesoro o a docu4 

mento della vi ta e degli usi della lingua. 
Anche i limiti d i tempo non si intendono rigidamente fissi, quando la 

Commissione creda di avere sottomano. posteriori al Cinquecento. testi che 
per l'intima ricchezza o efficacia rispondano e giovino ai suoi propositi. 

Le pubblicazioni seguiranno la diligenza del più saggio metodo, intese 
come sono a vera utilità degli studiosi. N aturalmente l'età, l' indole. la impor­

tanza differente di testi suggeriranno giuste differenze nei criteri del puL­

blicarli. 
2. La Commissione avendo fini nazionali, i Soci tutti hanno uguali 

diritti e doveri. La distinzione di residenti e corrispondenti solo importa per 
l'assegnazione delle cariche. riservate per continuità di tradizioni ai residenti. 

3. Presidente onorario della Commissione è il Sindaco di Bologna. 

Il Consiglio Direttivo è composto del Presidente. del Segretario, del 
T esoriere e di altri due Soci scelti tra i residenti. Sono rieleggibili tutti. 

T anto la nomina del Consiglio Direttivo quanto quella dei Soci devono 

essere ratificate dal Sindaco di Bologna. I diplomi delle nomine porteranno 
la firma del Sindaco insieme con quelle del Presidente e del Segretario. 

4. Le proposte di nuovi Soci devono essere fatte per iscritto alla Pre­

sidenza da non meno di cinque Soci residenti o corrispondenti. Esse vengono 
poste in votazione nella prima adunanza. così da parte dei Soci residenti 
come da parte dei corrispondenti. Questi possono faT pervenire i loro voti in 

scheda sigillata alla Presidenza. entro il termine fissato. 
Alla elezione è sufficiente la metà più uno dei voti. 
5. Il numero dei Soci non può essere superiore a ottanta. 
6. Oltre la cate-goria dei Soci ordinari (residenti e corrispondenti). è 

istituita quella dei Soci benemeriti per coloro che daranno una contribuzione 
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di una somma da versarsi, o per una sola volta (non inferiore a L. 500). 

o annualmente (non inferiore a L. 50). 
I Soci benemeriti non possono prender parte alle elezioni ed alle deli4 

berazioni sociali. ma potranno intervenire alle adunanze e hanno diritto a 

ricevere in dono un esemplare di tutte le pubblicazioni che si faranno dalla 

Commissione; il loro nome verrà impresso in capo all'Albo dei Soci. 
7. Le adunanze dei Soci saranno tenute di regola ogni tre mesi. 

Il Consiglio Direttivo si adunerà ogni qualvolta il Presidente ne vegga 

la opportunità. 
8. Le elezioni delle cariche vengono fatte da tutti i Soci (meno i 

benemeriti) nell 'ultima adunanza di ogni triennio. mediante votazione per­

sonale o mediante scheda sigillata inviata alla Presidenza. 
9. La durata normale di tutte le caJ1iche è triennale. Verificandosi va4 

canza di ufficio entro questo termine. si procederà alla immediata surr~ 

gazlOne. 
t O. Alla carica di Tesoriere va unita quella di Bibliotecario. alla ca4 

rica di Segretario quella di R evisore delle stampe. 
t l. N ella prima adunanza annuale del Consiglio D irettivo. il T es<>­

riere farà la relazione amministrativa dell ' anno precedente. la quale sarà 
dal Consiglio presentata per l' approvazione alla prima adunanza generale e 

quindi trasmessa alla Amministrazione Municipale. 
12. N essuna adunanza sarà valida. se non saranno intervenuti almeno 

cinque Soci e tre membri del Consiglio Direttivo. 
13. Nessuna proposta di modificazione dello Statuto potrà essere presa 

in considerazione dal Consiglio Direttivo. se non sia presentata e fi rmata da 

almeno due terzi dei Soci. 
14. I verbali delle adunanze della Commissione verranno pubblicati 

nella Rivista L' Archiginnasio. insieme con l'elenco aggiornato dei Soci e 

tutte le comunicazioni riguardanti l'attività della Commissione. 
15. Ogni proposta di pubblicazione dovrà essere fatta per iscritto al 

Presidente. che solleciterà intorno ad essa il parere del Consiglio Direttivo. 
Ove questo risulti favorevole. il Presidente convocherà la Commissione. 

e i Soci non residenti potranno inviare per lettera il loro voto motivato. 
16. Per i lavori di persone non appartenenti alla Commissione si de i­

gneranno due Commissari re ponsabili. i cui nomi verranno impressi a tergo del 
fronte$J>izio, e di questi uno sarà il Socio proponente. l'altro sarà scelto dal 

Consiglio Direttivo. 
Disposizione transitoria. ~ Il primo Con Ì1lio Direttivo è nominato dai 

Soci residenti. nella seduta costitutiva della nuova Società. 
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NOTIZIE 

Ricevimento di S. M. il R e all'Archiginnasio. La solenne commemora­

zione di Giandomenico Cassini. - n giorno 12 giugno, .acro per Bologna al 

ricordo della cacciata degli Austriaci nel 1859, la Maestà del Re onorò di una Sua visita 

Bologna. Ali' Arduginnasio era Itata 6ssata la solenne commemorazione di Giandomenico 

CalSini il celeberrimo astronomo del sec. VII che fu decoro dello Studio bolognese. 

Togliamo dai giornali cittadini e dal ricordo indelebile nostro una breve narrazione del· 

l'avvenimento. 
In attesa del Re, una folla 60rita di 6gure femminili e di popolo si agita 

Galvani, via dell'Archiginnallo, e ltipa lentamente piazza Vittorio Emanuele 

lo schieramento delle truppe del R. EserCIto e della M . V. S . N. 

In pIazza 

Il, dietro 

Nell'atrio del vetulto palazzo piante e 60ri danno all'aultero luogo un aspetto di 

IRsolita allegrezza. Pompieri e Vigili urbanI in alta umforme prestano servIzIo dI guardIa 

d'onore nel cortile e sulle scale, 
Nell'Aula Magna è di,polto nella parte di fondo un trono con baldacchino e 

poltrone di velluto cremi.i. 11 trono ha alla liniltra ti Gonfalone del MuniCIpio e alla 

deltra quello dell'Ateneo bolognese. 
Alle 10.45, accolto al .uono della Marcia reale e da mnniti applausi ed accl ma· 

zioni, il Re entra nell'atrio dell'ArchIginnasio e sale lo scalone a siniatra dell'entrata , 

avendo alla liDlltra Il prof. Albano Sorbelli e alla destra il Magni6co Rettore dell 'Univer­

sità prof, Sramcni. Dietro viene il Corpo Accademico in toga. 
Durante l'ascesa dello scalone, i pro/l. Brini e COlta parlano al Sovrano intorno 

alla Itona degli Itemmi di CUI il cortile e gh ambulacn lono gremiti, Nel corridoio aupe­

flore, S . M. incontra ancora S. E . Il Cardinale ArCIvescovo accompagnato dal V escovo 

aUtiliare monl, Lodi, e accompagnato da quelti entra nell'Aula Magna e liede luI trono, 

avendo alla deltra S. E, il Cardinale e monl. LodI, e alla liniltra S. E, Federzoni e il 

Smdaco dI Bologna. 
n Sindaco legge Il S. M, ti leguente indlflzzo: 
« Sire, nella relidenza .. nhca dello StudIO Bolognese ho l'onore di rtnnovare alla 

Maeatà Vostra l'espressIone dell'omaggIo e della deVOZIone della Città dI Bologna. 
« Questo edi6cio vetulto che riluonò della voce dei Maeltrt insigni, i quali ma­

diarono pel mondo fulgide lUCI del .. pere, quelto edifiCIO IR cui li commemora oggi 

uno dei pIÙ Illustri dottori dello StudIO Bolognese, è conllderato da nOI sacro e lolenne 

come un tempIo; ed è reso oggi pIÙ augulto dalla presenza della Maeltà VOltra, come 

lo fu per la presenza del VOltro Grande Avo e del VOltrO Magnanimo Genitore. 
« ]n quelle .. le, in quelle mura che portano scritte pagine di Itoria, la Città di Bologna 

h .. trovato sempre in pa_to e trova ancora oggi il motivo più alto della lua grandezza, 
« Non per senIO vano di orgoglio quelte affermazioni li formulano davanti ali. 

MaellÀ VOltra. E_ vengono ripetute con Ipirito di cosciente umiltà, ma con an.mo 

fermo e risoluto nella promesla, che acquilta mauior valore ed impegno perchè pronun­

ciata alla V OItra Augusta preaenza, che la Città di Bolollna saprà conservarsi sempre 
depa dello Ipleadore del IUO p ..... to •• aprà emulare nobilmente le lorelle Città Italiane 

nel pr08l'eISO continuo per la maggiore aloria del Re e della Patria n, 
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Quindi il Prof. Sfameni, Rettore Magnifico, pronuncia il seguente discono: 

(( La Regia Unl\ enità dI Bologna ncclamò, con tralporto ineffabIle, anche alla 

Maestà Vostra quando nel 1888, a fianco dell'Augusta Venerata Maestà di Umberto l, 

a .. istè alla celebrazione cenlenana, a quella solennità. che rimane assolutamente lenza 

ugualt, nella quale, con effUSIOne unica di una venerazione e di una gralltudine 6halt 

intatte, il mondo qui accorse a rendere commosso tributo ed olsequi. SI ravvivava più 

allora IR tulli, come un mlltico senso, il fato divlRO del nostro Studio: che, di fra 

gli ultimi bagliori di tramonto ed i primi anelitt e .forzi d'imzinzione CIvile, di su lutte 

le trame della avita continUità, altrove e qui stello non rolle, naccendeva eliO d'im­

provviso, esso solo e veramente, dalla patria Vesta la 6accola ed esso saldamente agI­

tandola la facea divampare in gran 6amma, la quale avvolse dI nuovo tutte le gen ti: 

lo Studio che, a parallelo di Dante per l' Itah a quale a capo, così trasse IRdilse plasmò 

dal noslro immenso passato, per Roma umano, il futuro pure umano, in quella nostra intera 

possente riacossa. Le menti inchine allora qUI ricercarono, riconoscevano delle Università 

tutte nei nuovi tempI, la Madre ; onde quelta ciuà pel diliuo fu gIà la (e metropoli 

intellettuale del mondo )); onde la « giuridica unità >l, tutta romana, per la nuova bentgna, 

hberalll .. ma diffUSIOne e quale non più sopprimibile conquista, fu ripresa, ridonala a tuttI 

gli umanI civiI., base inesaulta dI ognI loro vila, 
« Ed oggi alla M aeltà Vostra questa UnIverSItà , col\' malterato trasporto, ed malte­

rabile. riacclama, pure come a patrono supremo; nelle novelle radiose sorti per la Patria 

or integrata, ed a cui vuoi custodire e recare il proprio genio persIstente e perenne, dei 

secoli e nel lecoli: liccome alla Maestà Vostra .l piÙ altamente e devotamente si permette, 

li conforla ed esalta di porgere il IUO massImo omaggio di riverenza grata , fervida, pro-

fonda )1. 

Tale discorso è stato poi consegnato al Sovrano trascritto in arhstica pergamena e 

cartella. Segue il prof, Salvatore Pincherle dell'Accademia delle Scienze, il quale legge 

al R e il 'seguente diploma pure consegnato tra.critlo in arllatica pergamena: 
« Quesla Reale Accademia. che era sorta da più dI un decennto, e gIà s' illustra~ a. 

quando Il suo fondatore EUltachio ManfredI salutò con patriottici versi fatidICI nel 1701 
la nascIta dI un Pnncipe di P iemonte (, Italia , Itaha Il tuo soccorso è nato l »; che il 

Morgagni aveva rtformata; che fra le prtmiulme da pan legavaSl pur colle maggloft 

Itraniere, mercè Newton a quella di Londra, a quella di Partgl per cura di Gian Domenico 
Calltnl; che LUigi Ferdinando Mafllli rese pubblica attraendola nel suo lshtulo creato 

per le nuove scienze colla parola e lo Splrtto universah dello StudIO che Benedetto XIV 

dotò; che fu decorata da una lerte intnterrotla dI tnllgni , e ngogliola dei frutll del loro 

lapere, ond' ha I lavori anche di LuigI Galvani il compagno di Volta. Prometel novelli, nel 

donare al mondo il miracolo quale a nOI li dispiega; che da un quarantennIO ha Il IItolo 
regIo e da un ventennto pel rami dI scienza Il completò: quest'Accademla vuole or. 

legnare IUO 10CIO supremo, a suo massimo vigore ed ornamento, Sua MaC3/à ViI/orio 
Emanuele Il I: che anche degh ltudi più nobili e genllh Il fece amore e fregio e vanto, 

che alI' Italta dlè e dà tullo sè Itesso, che Impersona degni s;mamente la Patria or dalle 

gIuste e lante armi ltberata pei luoi figli, e per l'umani!' le IIniche benefiche, civili e ideali 

~lorte di Roma: nominando Sua Maestà . coll'assenlo dI cui è riconoscenltlllmll, (I Acca-

demico d'ollore I), 

La lettura del diploma è lalutalo da unanimi applauli. In fine il prof. Horn-D'Artur o 

leage una erudita conferenza lulla vit e le opere di Gian Domenico Canini astronomo. 

di cui ricorre il 111 centenario della nascIta. Riproduciamo Integralmente il discorso del 

chiaro profeuore, 

IO 

• 
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Mae$là, 

G,an DomeDlco CaUlO1 nacque l'anno 1625 a Pennaldo, terra dei marchesi Doria, che 

rendevano omaggIo feudale ai Duch, di Savoia, Affidato ancor bambino alle cure di 

uno zio materno lo troviamo a 14 anDl a Genova, allievo di quel collegiO dei Gesuiti : 

un' inclinazione fortiuima mostrava egli a quell'età per la poella e la mantenne fino 

all'estremo della vita; si conservano ancora versi suoi Itahani e latini , d'argomenti sacri 
e d,dascahci e due tragedie. 

Fra gh svariatiulmi studI cui egli dedIcava il suo tempo a Genova, gh accadde di 

medItare sulle dotlTine astrologiche allora in gran voga, ma bastò ch'egli leggesse l' 10-

vettlva di Pico della Mirandola contro gh astrologi, perchè la nascente ammirazione 

per questa scienza fosse soffocata in lUI per sempre. D'altro can to fu precIsamente l'astro­

logIa Il tramite che lo condusse a Bologna; avvenne IO quell'anno 1649 che Innocenzo X, 

preparando una spedizione contro il duca di Parma, chIamasse da Genova il capitano 

Ottaviano S auli per allidargh il comando delle truppe adunate a Bologna, e discorrendo 

alcUni amici del Sauli col ~ovane Callmi sull'esito della spediZione, questi, ch'era nte­

nuto venatissimo nell'arte di trar gli oroscopi, espresse l'opmione che la sorte sarebbe 
stata favorevole alle armi pontifiCie. 

Informato di ciò il Sauli ed mcoragglato nella lua Impresa da quella ch'egh credeva 

una divinazione astrologIca, appena giunto a Bologna non mancò di esaltare la periZia del 

giovane Cassmi, e tanto disse che il marchese Cornelio Malvalia, appassionato cultore del­

l'astrologia, non meno che valentllllmo astronomo, fu mosso dal desIderio dI conoscere Il 

CallIDI e lo inVItò senz'altro nella sua specola di Panzano, facendogla anche balenare la 

speranza di una cattedra uDl"ersitana. Il Cassini, nonoltante la considerazione che godeva 

a Genova ove il Senato r",eva aggregato al corpo dei clttadmi, venne a Bologna OVe 

trovò presso tutti cord,ali .. ima accoglienza. Racconta egh nella sua autobiografia che la 

ragione più for te che lo spinse ad accettare l'offerta fu 1'0pportuDltà di avere avuto a 

Bologna d'"lTuirsl m altre dlsclplme, quale p. es. la medicina, che a G enova non l'infe­

gnavano, on venne dunque a Bologna quale astronomo; qui dIvenne altronomo e non 

piccolo meri to spetta al marchese Malvasìa per gli aiuti d 'ogni maniera d i CUI gli fu 

largo nella sua specola, ncch'lSima di I.bri e di strumenti, e fu finalmente per l'autorevole 

in tervento del M alvaSla che Il Senato bolognese l'anno seguente 1650 gli affidò la ca t­

tedra d 'astronomia, che da tre anDl era vacante per la morte di B onaventura Cavaheri, 

S'era appena chiuso allora il pen odo del rm ilSClmento astronomICO, che va dalla morte 

di CopernIco alla morte dl Galileo, I cento anDl esatti d i questo periodo avevano veduto 

i pUSI giganteschi della nostra sCienza : Copernico proclama l'lmmobtlità del Sole nel 

cen tro del suo srstema, G ahleo scopre le leggI del pendolo. inventa ed usa Il telescopIO, 

sostiene Il sIstema copernicano. T icone eleva la precisione delle olServazioDl celesti ad un 

grado non prima raggiunto, Keplero promulga le sue leggI, Snel! e Cartesio fo rmulano 

la legge della r ifraz ione della luce, Bonaventura CavaI.erl scrive la geometria degh 
md,vlllb,l, . 

M a non tutti gh astronomi seppero seguire quesh sommI sugh stermmah campi da loro 

aperta all ' Indagine scientifica, nè ricavare dal terreno già fecondato da quegli mgegnl 

tutti I frutti ch'esso poteva dare. Sarebbe superRuo ricordare quanti fOllero ancora dopo 

la morte di Galileo i fautori della Terra immobile e non solo tra gli indotti ma tra le 

penone più illuminate, e quanto pochi gli eaenti dai pregiudizi dell'altrologia; insomma 

la luce era atata fatta , ma bisognava sa~rla scorgere allranno il buio della falsa scienza 
ancora dominante. 
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Anche quei sommi, tra le tante verità rivelate, avevano pur sostenuto qualche principio 

errato ed il Cassini poco più che venticinquenne, ed allora quasi unico erede di tanto 

pa trimonio SCIentifico, ebbe il merito di orientarsi tOltO, accettando gli elementi vitali dei 

nuovi portati astronomici e rifiutando i caduchi, e comprese sopra tutto che le teoriche , 

i metodi, gli strumenti erano passibili d'un ulteriore progresso ch'egli m gran parte raggiunse 

con )' ingegno suo. 
Ottenuta la cattedra dI Bologna, il Cassini incominciò a rivedere la primitiva meri­

diana d, S . Petronio, da Ignazio Danti tracciatavi nel 1575 e privata allora dei raggI 

solari in seguito all'amphamento della fabbrica, Dopo qualche htubanza della Fabbriceria 

11 CassiDl ottenne il permesso di tracciarne una nuova e più grande, col soccono della 

1:Juale egl. .i riprometteva di risolvere alcuni fondamentali problemi astronomici, 

In un suo opuscolo egli descrive minutamente il lavoro preparatorio che condusse alla 

~ostruzione della meTldiana, e rende conto delle dIfficoltà incontrate; più d'uno IO$teneva 

che la linea non poteva essere tracciata nel luogo prescelto senza IDfrangersi contro le 

colonne; ma il Cassmi rifece per proprio conto le mISure e si accinse coraggiosamente 

all' Impresa. « Nè fui ddraudato - .cTlve Il CassIDi - nelle mie speran2e come vedesl 

ora dalla ltnea che passa per le colonnate, ma ID un sito sì angusto che ha dato a molt, 

occaSIone d, ammITare come possiamo esserci assIcurati in tanta angustia d, non mancare 

del nostro colpo ». 
Una questione d,battutissima su cui la meTldiana doveva dire l'ultima parola era la 

T1.ma del calendario: si voleva precisare ID quale giorno del mese di marzo cadesse, 

verlo la fine del !(colo, l'equmozio di primavera, 
La riforma ordinata da Gregono Xill con la Bolla « Inter gravinimas II stabiliva 

(:he nell'anno 1582 si dovessero radiare dal mese di ottobre lO giorni, ma questa radIa­

zione, una volta tanto, era uno dei punti della riforma, mentre un secondo punto non 

meno importante nguardava la soppressione periodica d, 3 gIorn i ogni 400 anni ed er 

atato stabilito che per sopprimere il primo di questi giornI si dovesse a ttendere ancora 

11 8 anni cioè fino all 'anno 1700. 
Ma prima di procedere a tale correzione occorreva che il computo degl i as tro~oml 

IIregonani fosse confermato dall'ollervazlone, per essere ben sicuri che la detta correzione 

di un giorno nconduceue effettivamente l'equinozio al 21 marzo, al quale giorno 1\ voleva 

che Testnlle perpetuamente legato, Dunque negli ult,m, anni del secolo, tutto il mondo 

astronomIco si adoperò alla determinaZIone del giorno equIDozlale, ma tra le innumerevoh 

osservazionI spe ttò il primato a quelle eseguite ID San PetroDlo con la mend,ana che poteva 

vantarsi d'essere il p lÌl grande e Il p'Ù preci!o strumento astronomico dell'epoca. L a 

previSIone dei riformatoTl fu confermata e l'anno 1700 fu decurtato d'un gIorno, ossia 

fu un anno comune, 
Durante la sua permanenza a Bologna consacrò gran parte del suo tempo nell'os-

lervaZlone delle superfic ie planetaTle, servendoSI degli eccellenti cannocch,ali che gI. erano 

formll dagli artefiCI romani Giuseppe Campani ed Eustacchio DivinI , Con questi mezzI 

othcl che a quel tempo non avevano gli ugual. fece le capitali scoperte della rotAZIone 

intorno al propno asse d, Marte, V enere e Giove, deducendole dal moto delle macchie 

che quei COrpI moatrano 10110 r ingrandimento telescopico, E per togliersi ollni dubbIO 

.ull'obiethvitÌl delle cose scoperte sollecitava amici vicini e lontani a constatare le cose 

vedute ed accanto ai disegni luoi pubblicava quelli dei collaboratori e brani delle loro 

lettere. sempre insaziato di verità . Avvenne anche talvolta che qualcuno facesle tesoro 

delle sue confidenze per ritoglierllh la priorità della scoperta. 
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La rapidissima rotazIone d, G,ove da lui affermata vigorosamente fu combattuta e 

~Ifiutata da qualche astronomo anvldioso, ma la polemica non fece che infervorarlo nella 

ricerca e nel 1668 pubblacò quelle effemerid, dei satell'la gioviali, che furono per tanto 

tempo un sussidio andispensabale, per chi voleva seguirne il corso e che servirono ad Ol"f 
Roemer I!el 1675 per la determinazIone della velocità della luce. 

mava di far partecIpI delle meraviglie del cielo le persone elette che lo circondanno 

e che mostravano d'interessarsene; così ved,amo ,l Duca di Modena ossen'are IDsieme a 

lUI la cometa del 1652 e la Regana Crastina d, Svezia assuterlo diligentemente a Roma. 

neIrosservazione della cometa dell'anno 1664; racconta egh stesso, che osservando a capo 

Icoperto per riguardo aIraugusta vilitatrice, questa, temendo che il rigore della scra. 

IDvernale nocesse all'astronomo, mentre egh ern intento all'osservazione gla avvolgeva il 
capo in un gran fanoletto. 

Ma la sua dottrina non si limitava alle cose celesti e c,mentò la somma periZIa d, 

misuratore e calcolatore anche in problemi Idraulici: d,fatti nel 1656, acuita.i la perenne 

controversia del Senato bolognese con la CIttà di Ferrara per la sistemazione delle capric­

ciose acque padane, non ad altri si ricorse se non all'astronomo universItario che fu il 
consulente tecnico, come oggi si direbbe, del marchese N,colò T anari , mandato a R oma 

per sostenere le ragioni dei Bolognesi. Anche il Pontefice, otto anni dopo, nella Sua contro­

versia col Granduca di Toscana per la regolazione del fiume Ch,ana affidò al Cassini il 
disbrigo della delicata mllsione. 

Durante queste campagne idrauliche, il diuturno contatto con la natura d,ede 

al CassinI di rlRettere SUI vari fenomeni organici ed inorganicI, e di trame conclUSioni 

che I competenlt altamente apprenavano: così lulla metamorfoSI degl'insetti che vIvono 

nella noce di galla, sulla presenza di fOllili marini nei gioghi delle montagne, sui molluschi 

l,todromi, sul pesce barometro e tante altre ollervazioni che il Montalbani pubblacò nel­
l'opera dell'Aldrovandi. 

Intanto la fama del Callini varcava i confini d' Italta e ce lo anvidiò la Francia : la. 

mano felace del miniltro Colbert, sempre intento ad accrelcere il lUltro della corona di 

LUIgI XIV, tolle il Callini all·ltalaa, come già aveva tolto l'Huyghenl all'Olanda ed O bf 

Roemer alla Danimarca. Ma quel ti due ntornarono in patria ed ivi continuarono e ch,u­
lero la loro carriera scienlafica, mentre Il Canina che pur aveva avuto dal Governo Pon­

lincio solamente un congedo temporaneo non tornò p'Ù a Bologna se non di passaggIo. 

Non CI li spIega bene nè alcuno dei numerosi biografi SUOI lo d,ce, quale possa were 
Itata la causa per CUl preferì ParIgI a Bologna, dopo vent'anni d, permanenza in questa 

città, ov'era ascoltato come un oracolo, e godeva l'amICIZIa d, uomlna come Malpighi 

e Riccioli, venerato da dISCepolI come Geminaano Montanari, Il R,cc, e il Mengola ; ni: 

poteva attrarlo l'amb,ente SCIentifico parigano che andava appena formandOli fahcosamel\te. 

con elementi eterogeneI; e li aggIunga agla ostacola d, minor conto la poca faOllla II' 

con la hngua francese: legglamo nella sua autobIografia che ne' praml tempi pur parla do 

col Re o coi prinCIpI usava sempre la langua Italiana ed all'AccademIa la Ialina, finchè 

gla accademIci lo pregarono di parlare, bene o male ,l francese, che glt costò COli. 
poca fatica. 

Sub,to dopo il IUO arrivo in r ranCla fece oggetto delle sue osservazioni il pIan:' 

Satumo di cui scoperse lucceMlvamente quattro latelliti e quella d,visione Icura dell'anello 

che porta il suo nome. Ma la lua senllbllttà d'ollervatol c rifulle principalmente nella 
scoperta della cOli detta luce zodiacale. A chi abbia suffiCIente familiarità con la sfer 

Itellala è noto Il tenue chiarore in forma di amilurato cono obliquo, basato lull'orinonte, 

che li mOitra in primavera all'occidente. dopo il cader del Sole. e d'autunno all'oriente 
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p rima dell'au rora. Lo straordinano della scoperta conSIste nel falto che salvo un unico 

accenno d,menhcato, che il Cassini del resto non conobbe, nessuno prima di lui , aveva 

rile\a to la presenza di questa luce, che in momenti eccezionali vince lo tplendore della 

via lattea; e poichè non ne fanno menzione gli antichi, che pur avevano veduto tullo 

ciò che è visib,le ad occhio nudo, il Cassini fu indollo ad ammettere che quell·apparizione. 

SI rosse manifestata per la prima volta nell'anno stesso della scoperta. Oggi ancora Il 

fenomeno è avvolto nel mi~ t~ro, ed al Ca.ini, oltre al merito della scoperta, spetta 
anche quello d'aver Tlcon05ciuto Il carattere cosmico e non meteorologico dell'apparizione. 

E veniamo alla sua fatica maggiore CIoè alla misura della distanza del p ianeta 

Marte dalla T erra. ConoscIuta quelta distanza, col calcolo si deducono immediatamente 

le dImensiona di tu Ile le orbite del sistema solare e da ciò l'importanza della milura che 

f u fonte di tanto tra vagito a tu Ili gli astronomi da Ipparco a Keplero; ed è eterno 

litolo di gloria per il Canini l'aver eliminato per sempre l'incertezza che da venti 

secoli gravava lopra questo elemento fondamentale dell' astronomia; il suo risultato 

ollenuto con due metodi dit tinti, affinchè si controllallero a vicenda, è poco diveno da 
quello che oggi si othene con mezzi strumentalt molto più precisi. Uno dei due metod, 

cui ho accennato consISte in osservazioni contemporanee eseguite da due OllervatOTl 

distantissimi tra loro : Il Cassini osservava a Parigi ed il Richer a Cajenna a quasI 

IO mila Km. di distanza l'uno dall'altro. 
Questa sua predalezione per le imprese grandiose si manifestò anche in un altro 

la oro ch'egli trovò, per vero dITe , già iniziato al suo arrivo a Parigi , cioè la misura del­
l'arco di meridiano che allraversa tutto il suolo d, Francia e palla per la specola di ParigI; 

il Camni misurò il segmento a sud della Capitale e noi dobbiamo stupire pensando con 

quale serenità egli abbia affrontato i disagi di questa campagna geodetica, particolarmente 

nel trallo da Bourges ai Plrinel, ch'egli incomlDclò quando già aveva pasfllto i 75 anni. 

Raramente si videro tante qualità eccellenti riunite in un uomo solo: immagtnazlone 

fervIda per rappresentarsi i fenomeni, sensi acuti per ollervarli, lena inesauribile per discu­

terli. Ad 87 anna compiuti la morte troncò la sua operosità, non interrotta nemmeno dalla 

nolle perpetua della ceCItà che l'alBine negli ultimi due anni di VIta. Quand'ebbe raggIunta 

la piena maturatà. l'Italia lo vide partire e fu ID Francia ch'egli SCTlSse le sue opere 

immortali . A Bologna resta il vanto d, custodire nella Cluesa di S. Petronio Il suo 

capolavoro giovanIle e per buona sorte della astronomi .. bolognese cinque nni dopo la 

partenza del Cassini nasceva Eustachio Manfred, . 
Una CIttà che ha simili tradizioni SCIentifiche, ed astronomiche in particolare, non 

pote,'a trascurare la sua specola, e gIà per vari segnI è manifesta l'intenzione del Muna­

cipio e di privati cittadini che l'Osservatorio sia dotato di nuova e più potente suppellethle 

strumentale, collocato ID luogo più adallo; e possa questo giorno memorando per l'anni­
versaTlO che celebriamo, 10Jenn~ per la presenza della Maest' VOSlra, se,nare la rinaSCIta 

dell'astronomia bolognese. 

• • • 
Indirizzo dell' Arcbicinnasio al Museo Civico di, Padova nel suo 

lO Centenario di vita. - Il giorno 14 "UpO u. I. Ja città di Padova ha celebrato. con 
grande solennità. Il lo Centmario del IUO celebre Museo Civico, che comprende la Bibho. 

teca, l'Archivio, la Galleria e il Muaeo archeoloaico e numi_atico. Alla solenne cert­

monia hanno inviato la loro adesione le principali Città d'Italia che po_ggono B,bita­
t~he o MUlei. Gradito dalla Città e dalla Diruione della Biblioteca padovana, è stato 

• 
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l' md,rizzo, che qUI sotto nporhamo, inviato dal Comune d, Bologna pet l'antica sua 

B,bhoteca dell'ArchIginnasIo, che nello stesso nome suo raccoghe la trad,zione della cultura 

~ della gloria di Bologna dotta. In occasione della festa celebrahva si tenne anche, nei 

giorni 14- 17 giugno, il l o Congresto Nazionale delle Bibhoteche e del MuseI d'Italia, 

maugurato sotto gli auspIci de l Ministro della p, I. Al Congresso la Biblioteca del· 

l'Archiginnasio era rappresentata , insieme alle maggiori Biblioteche comunali d'Italia, 

dal D irettore prof. Albano Sorbelli e dal Bibliotecario aggiunto dott, Lodovico Barbieri. 

L'indmzzo è questo: 

AL MUSEO CIVICO DI PADOVA 

NEL GIORNO IN CUI SI CELEBRA IL PRIMO CENTENARIO 

DELLA SUA VITA RIGOGLIOSA 

OMAGGIO 

DELLA BIBLIOTECA COMUNALE DELL' ARCHIGINNASIO DI BOLOGNA 

XIV GIUGNO MCMXXV 

« La festa centenaria che il Museo ciVIco di Padova celebra con alto senso di dottrina 

e di amore, con la espreuione viva e schietta della più bella itahanità, non poteva non 

essere intesa dalle Biblioteche e dai Musei delle città sorelle, che nella gioia e gloria del· 

l'lshtuto padovano vedono in parte riAelia la loro stesla essenza e aspirazione, 

(I La Biblioteca comunale dell'Archiginnasio di Bologna, in nome suo e della Ammi. 

nlllrazlone municipale da cui dipende, vuole euere fra le prime a portare alla illustre 

Sorella padovana, ,( plauso e, più ancora, il senso di letizia propria di quelle cerimonie che 

hanno tra di loro una ragione ruprema di cordiale intimità, 

Il Padova e Bologna rappresentavano per la cultura nazionale, attraveno i secoli -

ora meglio in una delle due cIttà, ora meglio nell'altra - due fari di luce, alla cui sorgente 

athnsero non solo gli Italiani, ma in gran numero gli stranieri, specialmente nel pnmi tempi , 

Imbevendosi così di quella romamtà che per mezzo del rinnovato popolo latino si riaffer­

mava, e che doveva poi coshtulre le basi del dintto e della vIta CIvile che oggI ste~so si 

svolge tn tutte le nazioni che hanno il culto della scienza e il senso ideale e reale della 
umanità, 

\( Ed è bene che, anche OggI, due istituzioni limili, dedicate al servigIO degli studì, 

quali sono le bib1.oteche CIVIche di Padova e di Bologna, .. ch,ammo veramente sorelle, e 

la maggiore per anni, perchè la Biblioteca dell'Archiginnasio rioale al lec, XVIII, rechi 

alla sorella più giovine, così fiorente d, bellezza e di grandezza, dovute a sapienza di capi. 

a larghezza di amminiltrazioni, a devozione di cittadini. il saluto più fervido, il plauso 
fatto d, ammirazione e d, amore », 

Il Direl/ore della Biblioteca Comunc.le di Bologno. 

• • • 

ALBANO SORBELLI 

I manoacritti della Libreria Spada e altri prezio.i volumi donati al. 

l'ArchiaiDDa.io da Tammaro De MariDia_ - La L,breria Spada era nota, fra 

g1. storici e i bibliofih bolognesi, per una di quelle che conteneva un bel numero d, mano­

scritti e documenti riferenhll alla storia locale; e Giuoeppe GUldicini - cui i cultori 

- - ----- - - -

- 143 

della topografia e delle anhch,tà bolognesi tanto debbono - compilò un accurato mdice 

d, quella prezIosa suppellettile che, msieme ad altre cose sue, fu raccolto nella Libreria 

Goz.zadini e ora conservasi nella Biblio teca dell'Archiginnasio, 
Dopo la morle del Principe Spada corse gmn pericolo di andare perduto tale cospicuo 

materia le, o quanto meno dISperso m Italia e fuori: e ciò sarebbe avvenuto se l'acquirenle 

della l,breria Spada, il noto antiquario e biblionlo Grand'ulf . Tammaro D e Marinis, che 

così notevole parte ebbe nell'assicurare al Senatore T reccani e perciò all'Italia la son­

tuosa « Bibb,a di Borso )1, non avesse, con atto spontaneo e nobil issimo, offerto in dono al 

Comune di Bologna, per la B,bhoteca Comunale dell'Archigmnasio, tutti I 122 CO'lIci, 

che costituivano la raccolta Spada. 
Ai primi di giugno ebbe luogo in Comune l'a tto formale e definitivo di consegna, alla 

plesenza dell 'Assessore della P . I. avv. cav, uff , Giuseppe Simonini, in . rappresentanz.l 

del Sindaco assente da Bologna, del grand'uff, De Marinis, del Segretano generale del 

Comulle aVV. comm, Mario Sommariva, del B,bliotecario dell'Archiginnasio prof. Albano 

Sorbelli , L'Assessore Simonini espresse al munifico donatore la gratitudine della Città di 

Bologna , che vede, in qu~sto nuovo prezioso materiale, liberalmente ceduto alla Bibho­

teca dell'Archiginnasio, un altro segno della stima e dell'affetto ond' è circondata questa 

antica Madre d, Studi, 
I manoscritti legati in pergamena, in ottimo stato d, conservazione, contengono copie 

antiche di quasi tutte le cronache bolognesi che si cono.cono e di parecchie andate 

smarrite, e inoltre raccolte di documenti , regesti, mdici e sopra tutto diari origina~i, che 

hanno notevo1.llimo interelse, perchè narrano la vita giornaliera di Bologna nel 600 e 

nel '700, due lecoli che per la nostra città hanno una caratteristica importanza. 

Ai manolcfltri , già appartenenti alla Libreria Spada, il De Marinis aggiunse il dono 

di un luperbo codice di argomento bolognese da lui posseduto conten.ente . g~i Staluli dc/­
l'arte dei Bi3ilieri e Panni/ini, f. un manoscritto pergamenaceo, In foho grande, di 

mm, 350X2", miniato, della prima metà del sec. XVI. di cc, 32, legat, antica con 

allicelle coperte di cuoio bulinato a secco con borchie e ornall agli angoli di bronzo 

decorato a rilievo, in ottimo stato eli conlervazione. 
La prima pagina è decorata di una Iplend,da miniatura del tempo a colon .e rec~ 

denlro quattro O1cchle: nellc due del centro .on le figure della V . col B" in braCCIO e d, 

S, Petronio e ai lati S, Pietro Martire e S, Barlolomeo, protettore dell Arte. ~I CodIce 

preziolo contiene la raccolta degli Statuti originali dell'anno 1422 con le a~glunte po­

sleriori fino alla metà del secolo XVII e sotto glt Itemmi di Papa MartinO V, del 

Card. Alfonso Carriglia, del Legato e del Massaro. 
A dimostrare poi ancora una volta il suo affetto veno la B,blioteca Comunale del­

l'ArchiginMlio, il De Marmi. ha donato ad essa un esemplare della superb." ~era ed,ta 

dall'Hoepli d, Milano : Catalogue d'une col/ec/ion d'ancien3 lilJres à figures Jla),ens ~ppar: 
tenanl à T ammaro De M arilli3, uscito in quelti giornI, t. un magnlfic~ volume. ,I plU 

luntuoso di quanh, d, tal genere, si no stati pubblicati in Italta da molh an01 .. Conhene 

la descrizione di 233 rarità bibliogranche italiane flgur te del lec, XV e del. pnm,,-

Imi anni del XVI e reca infine ben 277 tavole riproducenti le meravlghose "Iosrarle 

ddle opere descritte, 

• • • 
IDauaurazione di una lapide al MUleo Civico iD memoria del prof. Chi-

d
• . _ Una dignitola e simpatica cerimonia li è Ivolta nel s,ugno ICOriO nel veslI-

rar IDI. .. I 'd 
bolo luperiore del nOltro Musco Civico. Vi li è inaugurata una arhshca IIpl e maTmou 
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alla memona dell' insigne archeologo Gherardo Gherardinl morto il IO giugno 1920, ma 

$tmpre vivo nel ricordo di chi lo conobbe e nella luminosa traccia da lui lasciata nella 
!Clenza archeologica Itahana, di cui fu onore e vanto, 

L 'epigrafe, detta la da l prof. Pende D uca li, successore de l Ghirardini nella cat­

tedra dell 'Ateneo bolognese e nella D irezIOne del Museo Civico, è la seguente : 

Dal gennaio /908 Gl giugno /920 - C herardo Cherardini - con assiduo curo con 
~(.pienza raro - d,re~se - questo M useo Civico - e ne accrebbe e ne illustrò - le ampie 

raccolte i numerosi cimeli - il M unicipio di Bologna q, m, p, - /0 giugno /925, 
All'austera ed elella cenmonia erano convenute persone insigni nel campo delle SCienze 

e delle Letlere, R appresenlavano il MunicipIo l'assessore avv, S,monini , il segretar io 

~enerale comm, Somman va ed .J capo del l'Ufficio latruzlone avv. cav. uff , Masctti , il 

Prefetlo, Il consighere di Prefettura avv. Gughelmo Broggio, .I Rellore dell 'Università e la 

R. D eputazione di sl" na patria, il prof. E . Costa, la R. Accademia delle Scienze, il 
prof. A lfredo Trombelh, 

P resenti il senatore Malvezzi, il conte Cavazza. N umero"sslmi I profcssori un iver­

si tari : Brini, Supmo, Mondolfo, Saltla, M aiocchi, Salvloni, B ianchi , Sorbelli, i presidi 

Baroni, in rappresen lanza dd R. Provveditore agli Studi, marchese Rossi, Roletlo, il D i­
rc:tore del R , ArchiVIO di Stato dotto comm, D allari, I due Sopraintendenti comm. Car­

lini e doti . Aurigemma, il con le F , Malaguzzl 'aleri , ,I dott, A, Negrioli, l'avv, Palmien, 

il generale Marinelli , Il cav, dall, LumlDui , Il cav, L, Racchi segretario del Museo ed a1 tTl, 

Erano pr~senti anche i quattro 6gli del compianto archeologo, signora Lavinia Prosdo­
cimi , col manto, SIgnorina Teresa, avv, Eugenio, cav, Giovanni , Tra le adesioni notevoli 

quelle dd S indaco della città di Badi.a Polesine, luogo nativo del Gh, rard in i, del R et 

tore della R. Universi tà di Pisa, dei p rofessori Anti e Minto. 

L 'avv. Simonini con nobili parole, rievocanli la figura di SCienziato e di ci ttadmo 

del Ghirardini, Eece la consegna della lapide al D irettore del M useo prof. Ducati, Il 

quale in tessè un elogio minuto de lle benemerenze speciah del Ghirardmi m rapporto al 

Mu!eo Civico bolognese, mtrattenendoSi sugli studi da lui compiuti per il Museo e sugli 
incremenh non solo nella sezIOne antica, ma anche in quel la medioevale e moderna, Il 

prof. Ducah, prendendo lo spunto dai van ncordi marmorei collocati nel Museo in onore 

di illustri benemeriti del Museo stesso, e facendo per sommi capi la stona del Museo 

bolognese, concluse dImostrando la convenienza del ricordo anche al Ghlrardmi e traendo 

ali auspici dal nome dell ' illustre commemorato per l'avvenire dell'Istituto da lui diretto, 
Infine il dott, Aldo Callegari, direttore del Museo ateshno che tanto deve al Ghi­

rardmi, con elevate parole porse il saluto alla memorIa dello scienziato scomparso a nome 
anche della città di Elte, 

Tuili gh aratoti furono applauditissimi. 

Per il Il centenario dell'Ospedale Maggiore. - Il nostro Osped le Mag­

giore, .J pIÙ vecchiO e piÙ grande Istituto ospitaliero della Città , ha commemorato Il 

3 aiugno, con una cerimonia inhma e severa, secondo la volontà del Diriaenti, la fine del 
suo 20 secolo di vita, 

Il prof, Daanini, in rappresentanza del Corpo Amministrativo deali Ospedali, visitò 

l'Istituto e tulli gli infermi - oltre 500 - ricoverati nelle diverse conie, ai quali ri­
volle parole di conforto, 
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Il prof. Carlo G amberln l fece la sloria riassuntiva dell 'O spedale Maggiore, nel quale 

nella prima metà del secolo XVI Il furono concentrati i deaenti sparII nei vari ospedah 

dI Bologna (O spedale della V ita, situato in via C lavature ; Ospedal e della MarIe, situalo 

nei locali dell 'attuale Mu,eo Civico ed altri ospedali minori), La prima « condotta » di 

ammalat i fu fa tta processlOnalmente per la città, dal vecchio Ospedale della Vita, aià 

fonda to nel 12(,0 del Bea to R ainerio, all' attuale O spedale Maggiore, appunto il 
2 giugno 1725. 

L'Ospedale M aggiore fu iDlzia to nel 1667 su dIsegno di Bonifazio Sacchi , con un 

pre~entivo di 600.000 !.re ; e l'esecuzione Eu ultimata a me là del 1725, credendo sufficienle 

la capienza : e così si ebbe la struttura dei locali attuali , 
Il prof, Gamberinl , dopo questi e altri accenni storici sull 'Istituto, si fermò partico­

larmente a illustrare le alorie dell'Oapedale nel campo medico e chirurgico, D isse che 

elto fu la culla della chiruraia bolognese, e accolse nel 1732 la prima cattedra di Ch,­

ruritia operativa italiana. Q uesta cattedra fu fondata dalla munificenza del Pontefice 

Benedetto X IV sempre benemerito dei progressi della lua città natale, che nominò primo 

professore P ietro Paolo Molinelli . L'oratore, proseguendo nelle sue interessanti rievo· 

cazioni, ricordò come altri illustri MaestTl, in ogni tempo, lontano e recente, passarono 

dall 'attività del nOl lro O spedale Maggiore all' insegnamento clinico nella Cattedra Uni­

veni taria . R ilevò l'a ltra benemerenza dell' Istituto, di eS6ere stato Il continuo vivaio di 

prat iche eneraie per cui una falange innumerevole di medici e chirurahi, dopo esseni 
addutrati sotto la gUIda di illuslri M aestri, si sparsero a portare la luce della loro scienza 

e la fiamma della loro carità neali ospedali minori e nelle varie condotte dell' Emi!.a, 
Finì il sobrio ed elevato d iscorso, rievocando con commosse parole tutti . trapassa h che 

porlarono comunque, con la scienza o col modesto lavoro, con la beneficenza o con l'au­

torevole gratuito patrocinio, il loro contributo all'opera umanitaria e scientifica che, attra­

vena due secol i, ha dato il glorioso Istituto, il quale conserva anche oggi le sue tradizioni 

e l'a ffetto dei bolognesi, 
_ Sorgerà, è nell 'augurio comune - ha concluso l'oratore - un nuovo grande 

Ospedale, degno dell a munificenza del P izzardi e quale 1\ addice al nuovo sviluppo della 
moderna città . Ma il vecchio Istituto resterà sempre un sacrario, di memorie non solo, 

d i fervide opere a sollievo dei pover i e a decoro della CIttà. 
II più caloroso consenso accolse le parole del prof, G ambenni, intorno al quale, con 

ammirazione e con amore, si strinsero plaudendo colleahi e assistenti, 
A I termine della cerimonia, il prof. F ranchinl aggiunse brevi parole di Tlevoca­

zione e di auspiCIO, associandosi al prof, Gambermi, tra unanimi applausi , 
Il prof, Dagnini Tlnaraziò il direttore dott, Cacciari e I sanitari della loro al1llll1revole 

unità di intenti, per cui il nostro Magaiore Ospedale re,ta tuttora il più benemerito 

istituto della carità cittadina. 

• •• 
RMtauri e opere di cultura a San Michele in Boaco. - L'illustre prof, V it­

torio Putti, che com'è noto, con sì universale consenso di ammiraltione e di onore 

per la città e per la scienza Italtana, reage le sorti dell' Istituto Ortopedico Riuoli, da 

parecchi anni dedica molta parte della .ua cultura, del MIO tempo e del .uo buon lusto, 
al sempre malll!ior aplendore del .uperbo San Michele in Boaco, Alla Biblioteca medica 
dell'Istituto Rizzoli, che pubblica una propria Riviata ed è non meno ricca di prezioso 

materiale scientifico che di maanifici monumenti .torici ed artistici fino a qualche tempo 
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fa ignorali o negleth, 081l' !I rOMOnO aggiungere per mento suo aglt alln tnsigOl e preZIOSI 

cime], al qual. è legata la tradIZIone IOtnterrolla di questa mIrab,le cillà noslTa. Ora sollanto 

è dato d, nguardar~ IO tulla la loro mistica solenne bellezza , nella Grande Corsia, i resti 

di quegli affreschi che Onofno da Fabriano nel 1462 dIpinse coi miracoli della vita di 

S . Benedello nell"antico terzo chiostro del convento di S. M,chele in Bosco. 

Riappare in onore la bella e suggelhva pietra tombale che ricorda Il grande legista 

ntonio da Budrio morto nel 1408 e l'altra non meno potente e nobile del giud ice 
Egidio da Lobia, morto nel 1319. 

Un'altra festa dell'arte è stata l'inaugurazione, avvenuta nel maggio, del magnifico 

e monumentale organo dell'antica e storica Chiesa d, S. M,chele in Bosco, restaurato 

e rimeuo in onore dopo il t~i ste e immeritato abbandono e silenzio di oltre meZZo secolo. 

Dai libri di spese dell'antico monastero Olivetano SI raccoglie la notizia che fin dal 

1509 esisteva un grande organo, pregiata costruzione ar tistica di Giovanni Ballista 

F acchelli da Bresc)a, che ebbe a soffrire le vicende fortunose occorse in Bologna nel 

principio di quel secolo e i danni delle guerre e delle devastaziom. In seguito fu 

restaurato nel 1526 e piil tardi nel 1564, come dimostrano queste date che si leggono 

negli ornamenti. Allora I"organo era situato sopra la cappella, già dedicata a S . Bene­

dello e poi a S. Francesca Romana e più tard, (1651 ) venne collocato sopra la porta 

maggiore nella cantoria. Successivi restauri parziali e ripulimenti non dovettero mancare , 

fino a quello del 1786 per opera di Antonio Rizzoli. Ma poi vennero tempi procellosi 

e nefasti e anche l'organo seguì la cattiva sorte del convento olivetano, che dopo la sop­

pressione delle corporazioni religiose, fu dato ad usi profani e specialmente mihtari , 
6no a diventare una casa di pena nel 1804. 

Soltanto nel 1829, per le cure del Card, Legato Bernetti, cominciò una fausta era 

di restauro, che progredì alacramente dal 1841 essendo Legati i Cardinali Spinola, 

Vannicelli e Amati. Durante la crisi del 1849 l'organo subì i più gravi danni essendo 

allora state lTafugate tulle le canne metalliche e reso così inservibile. 

Gli ullimi recentissimi re~tauri sono dovuti all'iniziativa del prof. Putti, Direttore 

dell'Istituto Ortopedico Rizzol!, che ha voluto ridar voce allo storico e magnifico 

istrumento. I lavori furono affidati agli organari bolognesi Marenzi , affinchè rimodernas­

sero e rinnovassero l'organo, così da renderlo rispondente alle esigenze di una degna 

esecuzione di tulla la letteratura clauica organistica, e perfetto quale islTumento corale. 

e fu modernizzata I"intera meccanica e la tastiera e la pedaliera - reSe cromatiche -

furono portate rispettivamente a 58 e a 27 note. Vennero aggIunti cinque registri di 

colore per arricchire l'organo di quei hmbri dolci e caldi così affascinanti e mistici nella 

musica liturgica. Il vecchio mantice fu sostituito con uno nuovo auai più pouente, e, 
a questo, fu applicata l'energia elettrica. 

A ricordare l'avvenimento che deve iniZIare un nuovo periodo nella storia dell'Isti­

tuto Rizzoli, nella parete preuo il mantice furono incise le seguenti parole: 

Nell'anno MCMXXV - per hberal dono - d, V,llorlo Pulii - Direttore dell'Istituto 

Ortopedico Rizzoli - l'organo di questa chiesa - fu in gran parte rinnovato - accreteen­

done e riformandone i congegni - secondo che richiede il nostro tempo, - Fu arricchito 

d. più capace mantice - mollO da forza elettrica - di nuova tastiera e pedaliera - con 

a~giunta le voci di Bordone, di Viola da Gamba, di Coro, di Viole • e l'Umana e il 

Tremolo - Fu l'opera eseguita da Abele, Riccardo, Dante Marenzi - orllanari bolognesi. 
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* * * 
Concorso ai Premi Curlandeai , - i::. aperto il concorso ai Premi Curlandesi 

devoluti quest'anno, per ragioni di turno, all'Architettura, alla Prospettiva e all'Ornato. 

L e norme relative al concorso medesimo sono mdicate nell' apposi to R egolamento, 

I temi che i concorrenti dovranno trattare sono i seguenti : 

Archi/el/ura - Padiglione per conferenze ed esposizioni da erigere nel centro della 

Montagnola - Premio L. 5000, Il concorrente dovrà : 
a) Studiare la sistemazione degli attuali accessi alla Montagnola dalla Piazza 

VIII Agosto , rendendoli carrozzabili, sviluppando due rampe lateralmente al monu­

mento dell'VIII Agosto, che dovrà rimanere nell'attuale posizione, convenIentemente 

inquaduto con la creazione di una cancellata di chiusura del giardino posteriore, In 

corrispondenza delle due rampe dovranno essere progellati due cancelli da chiudersi 

nelle ore notturne. 
b) Presentare un progetto di facciata per il Giuoco del Pallone lungo la vil\ 

Irnerio, 
c) Presentare .I progetto del P adiglione da erigersi nel centro della Montagnola 

tenendo presente che dovrà sorgere entro un cerch,o di 50 metri di diametro, 
I disegni d. assieme dovranno essere in iscala 1 per cento e I dettagli in iscala non 

minore d, 1 per venti. 
i::. lasciato libero il concorrente di illustrare .I progetto con prospellive e disegnI 

esplicatiVI. 
I disegni e i rilievi necessari per la preparazione del progello potranno dai con-

correnti essere ritirati all'Ufficio Comunale di Pubblica Istruzione. 

Prospettiva - Veduta pilloresca di una via - Premio L. 400. 

Il lavoro dovrà eseguirsi all'acquarello colorato dal vero. 

Il lato maggiore dovrà essere qi cm. 65. 
Orna/o - Pannello raffigurante il lavoro agricolo - Premio L. 980, 
I lavori dovranno essere presentati non più tardi delle ore 15 del giorno 15 dicembre 

1925, I concorrenti non premiati dovranno, dopo il giudizio pronunziatoll sul concorso, 

rlhrare i loro lavori entro il termine di tre mesi, trasconi i qualt , tanto la R . Accadrmia 

quanto il Municipio non saranno più responsabili della conservazione dei lavori stessi. 

• • • 

La medaglia d'oro dei benemeriti della P. I. alla signora Cavalieri. -

el maggio ICOrso, a Villa Altura, .i è .volta la cerimonia di con.egna di una 

l< medagha d'oro Il di lo (lrado, conferita dal Ministro della P. I. a Donna Clara 

Archivolti Cavahen, quale benemerita fondatrice e presidente dell'Auociazione Nazionale 

per le Biblioteche delle Scuole, e ID solenne T1conosclmento dell'opera aenerosa e 

prezIosa che l'eletta Ilentildonna bolognese va prodIgando, da anni, a vantallaio della 

cultura popolare in Italia. 
La consegna della meritata decorazione fu falla, in rappresentanza anche del 

R, Provveditore aali Studi. dal prof. comm. Ernesto Barilli, che pronunciò elevate e 

fervide parole di elogio all'indirizzo della benemerita .ianora, cui fecero eco, con plauso 

(rsto,o e .incero, tutti gli altri convenuti alla .impatica cerimonia. 
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RlspoJe, con espreuione dI femmmde modesha e con trepIda commozione, rin-

grazIando, la SIgnora avalleri, che ebbe parole dI gentde grahtudme anche per le 
sue attive collaboratnci. 

A nome di esse e del numeroSI amIci ed ammiratori della signora Cavalieri. la 

signotlna era Matholl, athvissima segretaria dell'AssocIazione per le Biblioteche. 

presentò qumdl alla benementa ed amata Prelldente un'artistlca pergamena, finemente 

disegnata dal prof. cav. Luigi Bignami , e recante la seguente iscrizione dettata dal 
prof. Albano Sorbelli: 

(, Il Governo del Re - concedendo - a D onna Clara Archivolti Cavalieri - la 

medaglia d'oro di prima classe ai benemenll della popolare istruzione - volle premIare 

la pTlma suscltatnce delle blbliotechine per le scuole elementari - e tutta una vIta dc 
apostolato sapiente e generoso - dedicato alla dIffUSIone della cultura nazionale 
Amici ed ammlTatori plaudendo dedicano ». 

Cordiali e calorose si ripeterono le maDlfestazloni di plauso e dI compiacimento 

intorno all'eletta Signora ; che volle mfine, cC/n squIsita signorilità, offrIre un « lunch " 

a quanti erano accorsi a festeggiarla, nella lieta occaSIone, nelle elegantissime sale 
della magnifica villa. 

Fra gli interv~null notammo ollTe il pro!. comm. Bari lli, il prof. Cesarini -Sforza 

DlTettore del {( R esto del Carlmo )1, il prof. Albano Sorbelli, il prof. Pericle Ducali, 

prof. Bignami, Attiho Frescura, dotto Caschi, Ilgnor Lartschnelder, le Signore contessa 

Celarini Sforza, sig.ra Gabriella Novaro Ducati, sig.ra Banlli e signorine, signonne 

Lemmi, Gigli, contesu e contessma De Seras, sig.ra Nera Mattioli, sig.ra Anna Serra, 
prof.sa Sorbelli, sig.ra Lartschneider, lig.ra M azzoni, ecc. 

Avevano aderito il prof. Lipparini , don Bottoni, prof.sa Glda Rossi, S, E . Balbino 

Giuliano, comm. Cappell., prof. Andreol i, avv, Brianzi, prof. DI Mento, IIg.ra Rosa 
GrandI , lignora Teglio, e moltissimi altri. 

La semplice e intima cerimonia, oltre a mettere m luce i meriti della operosa e 

geniale fondatrice dell'Anociazione per le Bibliotechine scolastiche, richiamava alla 

memOTla alITe benemerenze, per cui la lignora Clara Cavalieri è degna della piÙ alta 
conllderazione e della piÙ devota gratitudine. Madre di un eroico Caduto - il valo­

rOlo tenente aviatore Vico Cavalieri - ella ha donato recentemente al Municipio di 

Ferrara un IUO palazzo in quella città perchè venga adibilo ad una iltituenda (l Casa 

della Patria Il per i redUCI e per gli orfani, intitolata al nome del mo gloriolO figliuolo. 

La lignora Cavalieri è, inoltre, autrice dI una « Piccola antologia carducciana l) nella 
quale sono Itati raccolti con fine discernimento, e opportunamente commentati, quei bran 

della poella del CardUCCI che pOSiono essere più facilmente lelli e compreli dagli scola­
reth delle elementan, 

• •• 

Lavori all'antica chieaa della Pieve di Roffeno. - Il cav. Emilio Ve\!­

getti, appaMIonato cultore della Iloria e dell'arIe della monlapa nostra, ci dà alcune 

nolizie sull'antica chiesa di Roffeno e le accompagna da ollCrvazioni alle quali pien -
mente IOHoacriviamo. 

L'Ammilllltrazione comllDale di Verlalo - con uno spirito rariuimo, e perciò lanlo 

più ~elldevole fra 1101, di cOII.apevolezza dell'importanLa del monumenlo Itonco 

ed artiatico rispello .II'educazione del popolo e del pre.lil(Ìo del luOlo - ha erOlale 
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ben quallrom.!a lIre per I restauri di questa chIesa plebanale, promoSSI da quel benemeTlto 

e colto ArCIprete don Gaetano Grandi, ed ora in cono .0110 l'intelligente guida del­

l'architello prof. Capezzuoli della R. Sovrintendenza dei Monumenti. 
Pel momento SI tratta di rimellere in luce le tre monofore dell'abside, con relativa 

chiusura delle due finCitre aperte nel 1600, e di ripristinare e scoprire il catino interno 

tutlo in concI di pietra squadrata, eliminando le deturpevoh decorazioni della prima 

metà del secolo scorso. All'esterno, dove l'abside, di stile romanico risalente al !ecolo 

decimo, si mostra in tulla la sua eleganza, pure in conci squadrati alcuni dei quali 

richiedono la IOstituzione per e!sere in tutlo o in parte corrosi dal tempo e dalle intem­
perie, si è intraprelO il nstauro della cornice di coronamento ad archetli m parte detur­

pata anche dalle aperture delle già accennate finestre, 
Qui, per ora, si limitano i lavori data la esiguità dei mezzi e a sopperire i quali non 

basta certo la buona volontà di quel reverendo Arciprete che da trent'anni con pari 

zelo ed amore tiene quella cura, che altra risorsa non ha che la tenue congrua concessa 

dal Governo; ma è da sperare che gli enti interellati concorrano adeguatamente onde 

terminare il ristauro interno di tutto il piano absidale, liberando l'intero catino dai 

posteriori restauri ed abbattendo due muri 10110 gli archi laterah sorrelli da colonne 

con capitelli di carallere romanico arieggiante al T oleano e finemente lavorati e scoperti 

nei recenti saggi. 
Altri tentativi IOno stati falli nel corpo della chiesa a tre nava te, ma invano. È 

facile presagIre però che, in,istendo in magliore spazio e profondità, elementi nuovi e 

molto pregevoli protrebbero comparire a segnare le norme per nuovi ristauri; ma, ~ato 
che si trallerebbe di spese molto onerose, è d'augurarsi almeno che quelle navate sIano 

rimeNe per quanto è ponibile in modo tale che troppo non abbiano da stridere con 

l'abside veramente di singolare valore per i cultori dell'arte e della Itoria, 
L 'importanza di Roffeno, e delle terre che come Pieve da elio prendono il nome, è 

nota non dico solo a chi SI dilella di storia locale, ma a quanti la storia apprendono 

dalle secolari tradizioni arrivate fino a noi di bocca ID bocca. 
Anche se l'origme del suo nome non male alla famiglia Rufa come Il Machia­

velli afferID", senza provarlo, nel IUO commento al Sigonio, tuttavia è certo che la 

Importanza di questi luolhi era grande fino dal secolo decimo e che nel medio evo 

salì al suo massimo grado. Centro di commercio, quassù, come a Castel di Calio e a 

Montovolo, i pisani portavano ai mercati blmensdi le spezierie d'oriente; desiderate 

pOlizioni slTategiche, Bologna se le teneva care per la sicurezza del IUO comune e della 

sua libertà e il nome della lua Rocca è ancora VIVO e quasi temuto fra noi . 

Sussistono nel contorno non pochi avanzI della passata grandezza e oltre l'abllde 

descritta e la torre non più merlata dove ha sede la canonica di della chiesa, si 

pOllOno ancora vedere gli avanzi della Rocca; e le si scavalle nel luogo dello i Pog­

gioIi, fone li potrebbe 1T0vare qualche rudero del Castello preso da Azzo di Bon~corso 
. d I F . n l 1243 e che pare luniltelle ancora dopo questo falto d arme, entratovI a flgnano e . 

poichè Ugohno di Monteacuto delle Alpi si offrì di cullodlrlo nel. 1313, e ~el 1324 1\ 

provvide di un nuovo capitano e di loldati; a meno che gli catenlOfI dI quelli documenti 

non lo confondellero con la nuova rocca che quivi fu falla erigere dopo l'occupazIone 

di Azzo che prendeva il nome di Roffeno e la cui famiglia era accennata nei documenti:. 

« Magnati e nobili di cittÌl e di contado Il. Nel 1370 un Andrea da R~ffeno o RozeDl 

filJ1ll'ava fra i capitani ai quali era commeuo dal Comune di Bologna di. liberare la Basll~ 
di Casalecchio dai nemiCI, Posizioni oplendide e dominanti - i monacI dI onantola \I 
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engevano un Importan'te monastero dal titolo di S. LUCIa del quale susoistono la chIesa 

e avanzi di mura, delle qua h cose parleremo in altra occasIOne. 

Chiudo osservando ancora che bene fanno le AmrrunislTazioni comunali, non solo ad 

assicurare, ma a promuovere questi restauri, facendo così vedere che pure guardando con 

sicurezza l'avvenire, con tutte le sue reali e mirabi li VIsioni, non vogliono perciò perdere 

i necessari contatti col passnto quando, come in Italia, tutto il passato è fatto di scienza, 

di glona, di arte e di prezIosi ammaestramenti per il futuro. 

• • • 
Assidenza agii studenti universitari • Fra le molteplici innovazioni del 

nuovo ordinamento dell' IstrUZIone Superiore vi è la istituzione della Casoa scolashca e 

dell'Opera UniversItaria, cui è affidata dalla legge il compito di promuovere ed attuare 

l'assistenza scolaltica nelle varie lue forme: dalla dIspensa dal pagamento delle tasse sco­

lastiche e dei contnbuti van do,'uti dagli studenh, al conferimento dI speciali premi di inco­

raggiamento e di sussidi ed al nmborso dI spese per pubblicaZIoni scientifiche. 

Per l'opera UOlversitana li attende ancora la promulgazione del Decreto Reale che 

deve stabilire le modahtà per la formaZIone del ruol! dei conlTlbuenh, che, come è noto, 

sono tutti i cittadlOi italiani che hanno conseguito o conseguiranno una laurea o un diploma 

e che sono inscrith negli albi degli esercenti una professione o nelle hste elettorali per le 

Camere dI Commercio e Industna o hanno Impiego comunque retribuito alla dipendenz 

dI SOCIetà commerCIali o industriah, nella misura dI una tassa annua di L. 20, decreto 

che si preannunzia di imminente pubblicazione, 

La Cassa scobstica invec<! è gIà stata con fortuna e con successo istituita e funziona 

con somma benemerenza presso tutti gli Istituti di Istruzione Superiore. 

Nella nostra R . Umversità il regolamento speCIale IOterno, che regola il funzionamento 

della Cassa scolastica, è stato approvato e promulgato con Decreto del Magnifico Rettore 

in data 20 dicembre 1924, prevlo esame del Consiglio di AmmlOistrazione e del Senato 

AccademICO, ti quale ulhmo ha provveduto alla nomina del Direttono chiamandone a 

far parte il prof. Selpione Gemma della Facoltà Giundica, come Presidente, il professor 

F, Monm della Facoltà dI SCIenze, il prof. Carlo Errera della Facoltà di Lettere e Filo­

sofia, II prof. MariO Betti della Scuola dI Farmacia, II prof. Donato Ottolenghi della 

Facoltà di MedlclOa e Chnurgla; in rappresentanza degh studenti sono stati dal Magnifico 

Rettore nominati i SIgnori Beorchla Nlgris Daniele Paolo della Facoltà dI Giurisprudenza 

e Giorgio Nardi dello Facoltà di Medicina e Chirurgia. Fa pure parte del Direttono II 

direttore della segreteria unIversitaria comm. G. Borsari. 

Il Direttorio ha lavorato assiduamente ed ha tenuto le sue sedute nei giorni 24 e 

27 aprile e 25 gIugno; esaminate e dIscusse oltre duecento domande di assegno presentate 

dagli studenh più mentevoh e bIsognosi della R. Umvemtà ed ha ddlberato di concedere 

allegni per la complesSIva somma d. L. 115.465,10, così riparhte: 

Facoltà di Glumprudenza L. 12.352,50; Facoltà dI Medicina e Chirur. L. 52.800,40; 

Facoltà dI Lettere e Filosofia L. 22.700,50; Facoltà di Scienze FiSIche Matemahche e 

Naturah L. 17.126,60; Scuola di Farmacia L, 10341.10 

Inoltre nella sua ultima seduta II Dnettorio ha conferito al proprio presidente pro­

feuor Scipione Gemma ed al Direttore della sellretena universitaria comm. G. Borsari 

la facoltà di concedere assegni per il pallamento della tas .. di diploma a quei aiovani 

più meritevoli e più bisOllnoti che conselluiranno la laurea o il diploma nella corrente 
aellione estiva di esami. 
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Il onsigho d. AmmlOistrazione della R. Università, allo scopo nobilissimo che anche 

quest'anno non vengano a mancare del tutto agli studenti della nostra Università. beneficIO 

dell'Opera universi taria, in una sua recente seduta ha deliberato di mettere a disposi­

zione del Direttore della Cassa Scolastica la somma d. L. 10.000 perchè sia erogata lO 

specia li premi dI incoraggiamento e sussidi agI. studenti pIÙ meritevoli che non poterono 

in altro modo essere benelicati dalla Cassa stessa. 

• • 
RECENSIONI 

ALIGHIERI DANTE. La Divina Commedia nella figurr.zione artislica e nel secolare com­

menlo, a cura di GUIDO BIACI, Inferno (con due tav. e 180 6g. nel testo). Torino, 

Unione Tipografico-Editrice, 1924. 

L 'opera monumentale, che il compianto ed IOgegnoso erudllo fiorentino (insieme con 

la benemerita casa editrice) dedica alla Maestà di Re Vittorio Emanuele III, onora l'arIe 

libraria e la dottrina italiana. l commenti, donde furono tolte le noIe illustrative, sono i pIÙ 

atlendibih , e fa sempre piacere - dopo tanto e sì i'ndustre lavorìo d'interpreti chiari e 

oscuri , metodici o eclettici - ritornar a' nostri vecchi: a J acopo di Dante e a Graziolo 

de' Ba'mbaglioli , all 'Anonimo e a Jacopo della Lana, all'Ottimo e a PIetro dI Dante, 

a Frate Guido da Pisa e al Boccaccio, al Vellutello e al Magalotti, al Lombardi e a l 

T ommaseo. L'effige del Poela, che dobbiamo ad un Ignoto miniatore del Quattrocento, e 

che si conserva nel cod. 1040 della Biblioteca Riccardiana, è riprodotta da una bella foto· 

grafia in colori, ed apre la serie, ricchissima e straordinaria, delle figure che aiutano molto 

a capire il telto . La massima parte derivano da preZIosi mnnoscntti dispersi in IOsillni 

biblioteche europee, e costituiscono la storia gra6ca del pensIero e del secolo di Danle: 

storia che spesso si limita ad essere umile cronaca per la difficoltà d'insegUIre, con poche 

Imee tormentate e lormentose, la sublime altezza del verso. Dall' informe tentativo dI 

Francesco Cionacci, lettecenhsta , che ideava una raccolta pandanlesca di cento volum., 

eravamo glUnh al cosidetlo Danlone vagheggiato da Adolfo Bartoh. pIÙ grande maestro 

che pazIente collazionatore dI codici; ma si desiderava l'attuazione - per così esprimerci 

- SCIentifica del ponderoso disegno, ed essa venne dallo studIO assiduo e dal BUllo licuro 

d'un bibliotecaroo, uomo di mondo e scrittore impeccabIle nel IUO athcismo fiorentino, 

« È questa dei commenti un'abbondante e hmPlda vena d'informazioni, di eluci­

dazioni, di dichiaraZIoni dottrinali che accompagna nel IUO maestoso corso ti 6ume regale 

del Poema, IlO dalle ongmi, con copia e freschezza di umori pari a quella che esso ebbe 

nel vari I secoli, ora nltretlo fra le aride sponde, ora per i moltephci rivoli a lui con/luenh, 

sempre crelcente di volume e d'estensione, fino a diveDlre al dì nostri la fiumana bella che 

del suo poelico limo feconda ogni plaga d' Itaha Il. La lezione del Blagi legue quella, 

ormaI accolta con lode, dI GIuseppe Vandelli, ed I tre magnifici volumi - di cui annun­

ziamo il primo, l'unico uscito finora - comprenderanno circa 2500 palline in-folio, con 

note critiche e bibliollrafiche, indice delle cOle e rimar io. Ailli amatori de' libri princI­

peschi, che lIustano ollni 6nezza dell'arIe, la casa editrice offre inoltre le copie di lusso, 

legate in tutta pelle: capilavori del nOltro tempo, dellne di Itar accanto alle prezloae e 

coslOie rari!' dantesche dell' Hoepli. F. 
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BERTO I GIULIO, 11 maggIor minia/ore della Bibbia di Bono J'Es/e (, Taddeo Crivelli" , 
Modena. Orlandmi. 1925, 

U n ricch,ss,mo mecenale, Il sen, G iovanni Treccani, ha resti tuito all ' Italia la celebre 

B,bb,a d, Bono d' E ste, e gIà commclano gl i stud,oSI - allargando e correggendo le 

nohz le d, più gIornali - a farci conoscere il pregio dell 'opera mcomparabile, e a d isltn­

guerne i mmiaton, F inita nel 146 1, essa fu la gemma della bibltoteca degl. Este in Ferra ra. 

donde passò a Modena nel 1598, mSleme con i suoi proprie tari, Non compresa nel bottino 

napoleonico del 1796, perchè ge losamente custodita in Austria , ritornò nella ltbreria 

modenese nel 1831 , ma ventott ' annI appresso, Francesco V, espulso dal ducato , ebbe cura 

d, portarla con sè a V,enna, La convenZIone del 1868 la esclude (e così avviene per Il 

Breviario d'Ercole e l'ollicio d, Alfonso) dalle raccolte ritornate in possesso, dell' Estense. 

ed un'asta pubbltca la fa saltre a prezzo favoloso dopo la morte in e .. lto dello spodesta to 

Carlo I d'Austria, Questo è il codice italiano più finemente decora to , e gli arltsti ferraresi 

vi gareggIarono di fantasia , di scienza e d, fulgide eleganze, Tutto il cielo manda i suoi 

ospiti nelle aiuole fiorite su le pergamene de' due compatti volumI, che non permettono 

soste all'occhio abbagliato, Talora la ricchezza e la finezza sostituiscono la misura e la 

, ·arletà, ciò nonpertanto il capolavoro attrae perchè versa forme e colori come dal corno 

d'Amaltea , Al Crivelli e a Franco Rossi va riconOSCIuto il merito principale dell'esecu­

zIone e dell'ordmamento, benchè al primo si debbano I prIncipali elogI, Di lui poco 

sapremmo se il Bertonl, continuando le sue dotte e fortunate ricerche di cose ferrares i, 

non avesse tenuto conto di un quadernetto autografo, noto al Campori, che serve - qua­

lora sia letto con attenzione - a ricostruire la biografia e l'attività del maestro, Per gl i 

artllh del minio è spesso dillicile la determinazione deIlo stile, e quindi il nostro erudIto 

va circolpetto. e del Crivelli scrive: « la sua educazione milanese - integrata dell'elli­

cacla dello Squarcione e temprata e affinata dagli tnHuasi dell'arte del Pisane.llo", lo portò 

ad amare I quadretti bene architettati, con figurine aristocratiche )) , Le ilIultrazioni e le 

tavole. che adornano questo saggio acuto ed ottimamente documentato, ne accrescono Il 
,·alore. F, 

BOFFITO GIUSEPPE, Iniziali i./ortate e iniziali {lorite o arabescate, Firenze, Tip. Giunltna. 
1925, tn-4. pp. 31 e 44 tavole. 

Della collezione bibltografica: Jl facsimile, diretta da G . Bollito e G. F umagalh, è 

stato ora pubblicato il n. 3, che conltene 1'0rilflDe e l'evoluzione delle mizlali istoriate, fiorite 

o arabescate, studiate ed Illustrate dal P. Giuseppe Bollito, con molte riprodUZioni degli 

esemplan più caratlenatici ed eleganti di codesto ornamento dell'arte ttpografica finora 
trascurato. 

L'origine delle iDlziah Istonate Ceome giustamente osserva il Bollito) va f1cercata nel­

l'età del CodiCI miDlati; pOlchè le piÙ antiche edizioni Ceom' e noto) Il modellarono sui 

manoscritti e cercarono di imitarli e d, emularh. Nelle ediZioni del quattrocento troviamo 

lettae iniziali ar bescate, o fiorite, che poi continuarono per buona parte del cinquecento, 

allorchè incommciarono ad abbellirsi le iniziali anche con putlt soli, o con animali. L' tn­

cl.ione in rame contrIbuì poi non poco. perfeZIonare e variare questa .pecie di ornamen­

tezione. e gli e.empi riprodotti dal P. Bollito 'ono numerosi e .empre molto ben acdll. 
Nelle lUe lavole pOlli amo ammirare gilantelChe iniziali collo .fondo d'un pae.e, e giuochi 

d. puni intorno ad elle; altre che campeggiano .opra uno .fondo di prospettiva archi­
tettonica, e racchiudono ritratti, od emblemi. 
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Fra gli incisori che più si dis:insero in questo genere di ornamentazione Itpografica 

vanno ricordati il Dullos, Giuseppe Mitelli, bolognese, e il volterrano Lorenzo Lorenzl. 

A. Roma troviamo, oltre al P iraneli e Girolamo Roasi, Alberto Clowet, Gio, Carlo Allet, 

G io. Domenico Campiglia ed altri. A V enezia il Brustolon, il Ca ttini e Il Visentini. 

L 'elegante ed erudita pubbl icazione del P , Bollito arricchisce la collezione Jl fc.c simile 
dI un pregevolinimo e veramente nuovo stud io bibliografico. L , Frati 

CASANOVA J , Le M essager de Thalie, P ari., J ean Fort , 1925, m-8 , pp. 154, 

Sotto la direzione di Giuseppe Pollio e Raoul Vèze sono stat i pubblicati primI 

due volumi delle Pages Casanoviennes, il primo dei quali contiene undici fascicoli me­

d iti di critica drammatica di Giacomo Casanova, col titolo : Le MeS3ager de Thalie . 
Le M emorie terminano all 'anno 1774 ; ma come Ville il Casanova fino all 'epoca di 

sua morte avvenuta il 4 giugno 1798 a Dw: in Boemia, al castello del conte Giuseppe di 

Waldstein , di cui era bibliotecario? A Goritz ave a fatto stampare il primo volume 

dell'Hi.toire des troubles de Pologne, che dovea componi di sette volumi , ma che si 
arrestò al terzo. Poscia nel 1775 incominciò a pubblicare una traduzione in versi del­
l'Il iade, che giunse solo fino al canto XIII ; poichè gli abbonati presto vennero a mancare, 

la SUa fellde immaginazione dovette cercare altri mezzi di guadagno. Pensò allora di 
raccogliere a Firenze nel 1780 una compagnIa di comici francesi, che esordì a Venezia , 

nel teatro Sant'Angelo, il 7 ottobre 1780, e il Casanova compilò un giornaletto ebdoma­

dario intitolato : Messager de Thalie, nel quale dava conIo dei drammi rappresentati 
dalla sua compagnia e indicava quelli che sarebbero stati rappresentati nella settimana 

ventura, Il nuovo critico teatrale intendeva cOlì di fare un po' di réclame alla sua com· 
pagnia ; ma sembra che poco gli giovaue. Di cotelto giornaletto furono pubblicati d,eci 

numeri, che erano venduti, o diltribuiti gratis, nelle botteghe, nei caffè. nel palchetlt a 

teatro, forse anche preuo le cortigiane d'alto bordo. 
La compagnia drammatica francese del Casanova componevasi di ventisei attori, elei 

quali uno solo era passabile per la tragedia; gli altri erano detestabili e nella commed,a 

mediocri. 11 pubbltco preferiva il leatro San Samuele, ove esegulvan .. opere in mUSIca, e 
la compagnia francese appena in alcune aue tragedie, come l'Alzira , l'Ecouaise, l'lndi­
leret il Mahomet , la Merope, insieme al Misantropo, allo Stordito e all'Eco/e del femmes 

del Molière, con altri drammi e tragedIe del Corneille, del Marivaux e d'altri autori 

francesi . 
11 Misantropo e per il Casanova la più bella commedia del Molière; ma le alle prime 

rapprelentazioni ebbe poco succellO, questo andò sempre aumentando in seguIto, L 

Merope del Voltaire fu scritta dopo quella del Maffei, che, dopo averla letta, esclamò: 

AltI le cher vo/eurl Jl m'a embelli. 1\ Tartufo del Molière disputa la precedenza al 

Misantropo e fu molto applaudito ed Imitato. Lo Stordito fu la prima commedia del ~o­
lière, e dicesi che SIa stata scritta sul gusto degli italiaDl; perchè composta d, molli PIC­

Ch, studIa la fortuna del teatro francese m Ita!',. co1t intrighI, IDdipendenti fra loro, 
deve interessar .. d, questo volume, che CI fa conoacere l'avventuriero VenezIano quale 

F, 
impresario e cTltico teatrale. 

CASANOVA J. Le Duel, ou essai sur In l'ie de J. C. V énitien. Paria, Jeao F ort, 1925, in 8, 

pp, 151. 

11 secondo volume delle Pagine Casanoviane pubblicate da G. Polho e Raoul èze 
contiene li Duello, pubblicato per la prima volta negli Opuscoli Mi cellanel del 

II 
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.ugno 1780 ; raccolta rariulma, di CUI un solo esemplare completo è posseduto dalla B. ­

bitoteca Quennl-S tampalta d. Venezia, fu poi ripubbltcato dal Pollio nel 1914. 

el 1766 ti Caso no a trovava.. a Vanavia, allorchè aUI.tendo alla rappresenta­

zione d'una commedia polacca, " incontrò m una graziosa ballerina veneziana, Anna 

BlDeth. Mentre sta a con lei conversando, gli SI avvlcmò Francesco Saverio Branickl 

Vice-Ciamberlano della Corona pregandolo di allontanarsi e cederglt il posto. Il Ca­

sano\"a obbedì , senza fare alcuna osservazione, e si mise a parlare con un' altra sua com­

patnota, la ballenna tormese Teresa Cuacci. Ma il Branlcki glt .. avvicinò di nuovo. 

ordtnandogli di allontanarsi. Poteva sembrare una provocazione, ma ti Casanova Dru­

dente lo accontentò anche questa volta . Se non che avendo udite alcune parole offensi~e a 

suo nguardo, gli scrisse il giorno appresso un biglietto, chiedendogli soddisfazione del ­

l'offesa ncevuta. Il Clamberlano trovavasi in compagnia con un aiutante di campo di 

S. M . Il SIg. Crapski, e gli raccontò della sfida ricevuta , pregandolo di easerglt padrino. 

Quesh lo e$Ortò 3 non battersi con un avversario che poteva essere di bassa estrazione, e 

forse un miserabile. Ma l'altro, 81unto che fu a Wolz, cancò due pistole e ne diede 
una al Casanova. 

ulla valse ad impedire il duello, che ebbe luogo a cmque passi di distanza. Il 

Branlckl fu ferito da una palla al ventre ed il Calanova alla mano sinistra. SI cercò 

tosto un chirurgo e molh si commossero e l'intereuarono del funelto caso toccato al 
Ciamberlano. 

Questo è m poche parole l'argomento dell'opuscolo Casanoviano, ristampato ora da 

RAoul Vèze con copia di erudite note e di documenti esplicativi; ai quali fa seguito una 

noli Zia bibltogtafica e cri tica del sig. Torge- Bull sul vero testo delle Memorie del Casanova. 

A uguriamo alla coraggiosa ed utile impresa di G . Poll io e R. Vèze la fortuna che 

merita anche in Italia, che conta tanll valenti Calanovisti e dtlettanti di lettera tura Casa-
novlana. L. Frati 

CESARI ANTONIO. Della educaZIone cristiana. Istruzioni morali inedite o sparse un ite e pub­
blicate per cura di GIUSEPPE G UIDETTI. Reggio Emilia, tipo Guidetti, 1925, in- 16. 

COlhtulsce il voI. IX delle Opere minori di Antonio Celar i alla CUI pubblicazione il 
Ilg. GUldetti si è ded icato con dottnna, competenza e infin ito amore. Del grande veronese 

Il GUldeth vuoi dare tutto CiÒ che serisse, finendo coll'eplltolario che da anni va dlh­
genternente raccogliendo. A propolito. se alcuno posliede lettere del Celari , gliele mand, 

m copia: ' arà cOla doppiamente gradita a lui e agli studiosi , e al decoro delle patrie 
lettere. 

Quelto volume, p iÙ nutrito degli altri , comprende ben 34 Icritt i, tutti inediti o poco cono­

ICluti . Nella chiara e compiuta prefazione il Guidetti parla a lungo dei lermODl del Cesan. 

delle vicende che alcuni di elll ebbero, perchè ceduti a un prete di Settimello viCltl"o a 

Firenze, per mezzo dell'ab. Manuzzl , del modo col quale ha formato quelto volume e del 

materiale che è riserbatc agli altri volumi che verranno. Anche lulla ortografia li ferma il 

GUldeth per annunziare appunto che ha cercato di seguITe il metodo che lo Itesso Cesan 
ID vita usava. 

Il nOitro IInccro cGmpiacimento al bravo Guide"i, al quale auguriamo di potere cOlld1lJ'Te 

in porto l'ardua imprela con quella maggior sollecitudine che le lue gravi incombenze 
gli conRntono. A. S. 
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Chartulatium Piranense. R accolla d~i do cumenti medievali di Pitano a Cura di CAMILLO 
D E FRANCESCHI . VoI. I. Parenzo, C. Coana e figli, 1924, in!8, pp. 361. 

D i tutte le città dell'lstria, Pirano è la sola che abbia conservato attraverso i lecoli i 

più antichi documenti della sua storia medievale; Itoria modesta .ì, ma non priva di glolla 

e d'interesse, benchè la sua origine non si ricolleghi alla grandezza romana dell' Iltria, 

ma vuol.i che fosse il li fugio dci poveri profughi aquilejesi, dopo la distruzione della loro 

CIttà. 

Fino dal 1906 la direzione della Società Istriana d'Archeolol/ia e storia patria affidò 

!'incarico al Vice· bibliotecar io Camillo De F ranceschi di esaminare l'Archivio Itorico di 

quella città per procedere alla scelta di una serie di documenti tra i più anllchi ed interel­

santi da trascrivere e pubblicare, ordinali cronologicamente a guila di Ch ... rtulanum Pira­
nense. Ma il De Franceschi non Itmitò le sue ricerche al solo Archivio municipale- di Pi­

rano, bensì le estese a quell'Archivio Capitolare, all'Archivio di Stato di Venezia ed al 

civico Archivio diplomatico di Trieste. Questo paziente e faticoso lavoro lo tenne occupato 

continuamente per alcuni anni; poi fu interrotto dalla grande guerra di redenzione nella 

Venezia Giulia, e dopo l'auspicat,? trionfo delle armi italiane, la Società storica Istriana 

riprese novella attività, e fu dato al De F ranceschi di vedere iniziata la stampa del suo 

Chartularium Piranense. che nel primo volume, pubblica to a Parenzo nel 1924, comprende 

più di duecentotrenta documenti del 1062 al 1300. 
Lungo e paziente lavoro, che richiede una perizia paleogra6ca ed una conolcenza della 

Itoria locale quale possiede il D e F ranceschi, autore di molte altre pubblicazioni IU L a 
popolazione di Pola, . u I castelli di Val d'Arsa, su L·it ... lianità di P isino, sul C omune 

Polese e lo sil/noria di Castiopola, oltre ad alcuni studi danteschi intitolati: Fu Dante a 
Polo? (..,1 C iornale Dantesco, XIV) ed 11 Quamaro e il conpne orientale d'ltolia ncI 

poema di Dante (Trieste, 1910). 
Il primo volume del Chattularium Piranense è preceduto da una dissertazione dello 

Itesso D e F rancelchi sulle O,il/ini e sviluppo del Comune di P irano nella quale egli con 

molta dihgenza e copia di notizie rIfà la storia di quella rocca, che in origine lervì dI 1I­

fugio e protezione agli abitanti contro le IOvasioni nemIChe, specialmente marittime, nei 

secol i IX e X , e che pOlcia fu sosti tuito da un nuovo e più forte castello, che esilteva 

ancora nel 1483, circondalo da deboli mura (al dire di M ario Sanulo), ed era chiamato 

S an GIorgiO, dal nome della chi eia p lebanale, che vi sorgeva. Molte torri sormontavano la 

cinta ulbana. coronata dI merli , ed altre li rizzavano alte e snelle in mezzo all'abitato. 

Codesto <'gro, dipendentc in origine dal Velcova to di Capodistria, poi da quello di Trieste, 

aveva presso a poco l'estenlione dell'attuale CIrcondariO comunale, e nel decimo secolo ti 
castello di Pirano aveva già una certa Importanza, che poi li accrebbe nei lecoli succellivi 

tanto da preparare ti sorgere del comune. Nel 1274 ebbe il primo Itatuto, per opera del 

capitano veneziano Giovanni Campolo, rifatto poi nel 1307. COlì anche Pirano ebbe un 
Podestà, dei Conloli , un T eloriere, un Cancelhere e dei Notai laici, di acarslllima coltura 

legale, e quasi igna" del latino; come lo dlmoltrano i loro rogiti Igrammaticati. Appella 

sotto la l ianoria Veneziana, i notai cominciarono a frequentare scuole di grammatica e a 

dimoltrare manior conoscenza del latino. T anl'è vero che Andrea Dandolo, primo podelt" 
di Pirano nel 1283, stimò necessario eleggere un notaio forestiero, non essendovene alcuno 

abbastanza colto in quella terra. Da ciò li comprende facilmente le ditlicoltà che deve 

nere incontrate il De Franceachi nel tralcrivere tanti documenti cOlì 1C0rretti per l'igno­

ranza dei notai piranesi. Ma egh non li ipaventò per quelto, eliminando quei documenh 
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ch~ non presentano quasI alcun intereue storico, e riproducendo gl i altr i coll a manlffia 

f~d~ ltà, 

Augunamo che Il suo pazIente lavoro possa essere cont inuato anche per il trecento ' 

MI qual 5Kolo i documenti abbondano, dopo che Pirano, affid ate le sue lorti a VenezIa, 

trasse avviamento a pIÙ tranquilla e prosperosa e.i.tenza, e dIede forme piÙ ordinate e com-

!lIete alle propne i.tituzioni comunali. L odovico Frati 

CHIOCCHETTI EMILIO. La /t l030/ta di B enedetto Croce. T erza edizione riveduta ed ampliata . 
Milano, Soc. ed. « V ita e Pen. iero ll. 1925, in- 16. 

Lo studio profondo dal Chiocchetti pubbl icato or son due anni IU La /tloso/ta di Cio­
v(J\n i Centile , faceva desiderare vivamente che l i r istampasse l'altro lavoro del Chiocchetti 

stesso su La {tlosofra di Benedetto Croce, lavoro esauritiuimo, e pur necessario, perchè dilU", 

lettura delle due pregevoli opere balza piena e giusta la conoscenza del neo-idealismo del-
l'idealismo italiano. ' 

:inalmente il lungo desiderio è appagato, Il Chiocchetti ci dà la terza ristampa del suo. 

studIO su La filosofia di BenedeUo Croce, che ha arricchito di aggiunte di somma impor­

lanza. come quelle che delucidano l'allività pensatrice del Croce di questo ultimo lustro. 

Il Croce ed il Gentile sono i padri dell' idealismo italiano : studiare la loro 6loso6a vuol 

dire , qumdi. venire a conoscenza della filosofia dello spirito . Ma il Chiocchelli fa di p iù ~ 

eglt pone la nuOVa scuola filoso6ca di fronte al pensiero cristiano, e ne nota tutte le diffe­
renZiazioni che intercorrono fra quella e questo. 

Nel volume cbe abbiamo fra le mani , tutto il pensiero 6lol06co di Benedetto Croce è 

e~p~st~ c~n singolare. penetrazione e lucidità ; e quanto vi è di buono e di giusto, e quanto 

VI e. ~I dlfelloso e di errato. tullo è messo in evidenza con serenttà e con giustizia, senza 
dedIZIone e senza mtolleranze, insomma con perfetta obbiettività scientifica. 

Gl~ . argom~nti su CUI dirige l'attenzione Il Chiocchetti . sono di capitale importanza ; 
epperclo maggiormente risalta l'abile e sapiente profondità d'esame di lui, che nell'/ftlro­
duzione,. in cui espone il proprio punto di vista di fronte a quegli argomenti, scrive pa\!me 

che mentatamente furon stimate tra le mÌ\!liori che siensi pensate in questi tempi dai mo­
derni neo-scolastici, A. 

MONDOLFO ANITA. Calalo go della Mostra slorica del giornalismo ilaliano. Firenze, s. t. 1925. 

Della mostra del giornaltsmo, che occupava un reparto speciale della Il Fiera Internazio­

nal~ del Libro, la sal .. senza alcun confronto più importante era quella della mostra atorica 
ordmata dalla collega signorina dotto Antta Mondolfo della Biblioteca Nazionale Centrale 

di F~renze .sot.'o la Direzione del Gr. UIf. Giuseppe Fumagalli e col contributo del prof. 

LUIgI PICCIODI e di altri valenti studiosi. E però è stato ottimo divisamento quello della 

DireZione della Fiera. di pubblicarne il Catalogo, e grande mento della signorina Mon­

dolfo di ave~lo re~atto in una forma così chiara, dlltgente e compiuta nello ste"o tempo. 
Il glomahsmo Italiano è preso nella sua piÙ larga espressione; le origint ad et~mpio ch: 

v.anno dal 1~75 al l~ .comprendono, come ben si mtende, delle specie di cronache glorna­

here ~ dlarn man,oscnt .. ; seguono \!li « avvisi» manoscritti e a stampa e in 6ne i \!iornali 
propnamente deth, Il p.mo del quali sembra essere Il « Smc~ro» di Genova (1646) quan­

~nque altre Gazzette "i siano di quel tempo e anche antecedenti, ma senza un titolo spe­
Cl6co: ,alv~ il nome \!enerico della cillà. Molto importante. anzi la parte più cOlpicu 

del IlornahllDo italiano, è il periodo del Rilorgimento, limitalo qui dal 1790 al 1848: po­

leva fone estenderai fino al 1859. Seguono reparli speciali per il giornalismo Mazziniano, 
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'P~r queUo Irredenhsta, per i giornali di \!uerra , e chiude la sen e un gruppo di curiosità 

tl iornali.tiche ind ica te col titolo di « varie ». 
Il lavoro è condotto egre\!iamente, con brevi annotazioni là dove era necessario e col 

n ome degli espo.itori: tra questi figurano le principali Biblioteche italiane. Il volumetto che 

si chiude con un ind ice alfabetico dei giornali elencati (rag\!iungono il numero di 298) è 

<orredato di \3 fac-simili dei periodici più ran . A . S. 

P A COTTI VINCENZO. I Porolici P iacenlini e loro staluli. Piacenza, tipo editrice A . D el 

Maino, 1925. in-8. 

Il nuovo volume della « B iblioteca Storica Piacentina », edito in questi giorni, costi ­

t uisce un titolo di onore e per l'A. Vincenzo Pancolli e per il Direttore della Bibliotec 

~'e$$a. \' infaticabile prof. Stefano Fermi, il quale, mentre licenzia questo ponderoso volume 

(il 'X II della Raccolta). già ne annunzia altri in preparazione. Il Pancotti dunque li è 

p refisso lo ICOpO di darci la pubblicazione intiera degli Statuti delle {( Arti e Mestieri » dI 

P iacenza, « nonchè dei privilegi accordati nel decono dei tempi a queste corporazioni e 

degli alli principali , dai quali si rende manifesta l'interna loro organizzazione e l'inRuenza 

che esse esercitarono nella vita civile. economica e politica »: nel periodo che va dall' iniZIO 

del sec. XII a tullo il sec. XVIll. 
Siamo dunque davanti ad un' opera di vaste proporzioni; e poichè l'A. accompagna la 

pubblicazione degli Statuti con dissertazioni, con note di ogni Ipecie e con quanto. in una 

parola, può servire alla chiara comprensione degli Statuti medesimi e del loro valore, 
possiamo con chiuderne che ci troviamo alla presenza di ùn'opera che ha un' interesse grande 

non solo per la Itoria locale, ma anche e più per quella generale. 
A Piacenza le Corporazioni ebbero il nome di « Paratici». cc Paratico )) è il mercante 

<he alla 6era faceva parc.ta o mostra di sua merce. 
In questo volume vengono pubblicati gli Stotula MolinCiTiorum, che sarebbero i più 

antichi statuti del genere, per Piacenza; la redazione di questi Statuti, conservah inedI ti 

nella Btblioteca Comunale òi quella cillà, riaele ai primi decenni del '200. cc Pertanto, nota 

l'A., gli Sialuia M olinorio~um contenuti nel codice che trascriviamo, IOno da ritenersI 
come l'espressione fedele delle più antiche consuetudini, che regolavano. sia I rapporll 

reciproci degli scritti al Paratico dei Mugnai. sia anche i rapporti che la comunità del 

molinari aveva con altre corporazioni e col Comune di Piacenza)l. 
La pubblicaZione è curata in ogni particolare, ed arricchita, oltre che da molte note, 

.da illustrazioni: una riproduce la copertina originaria del Codice contenente gl. Statuti 

dei mugnai, e due sono fac-simili della scrittura del Codice. 
La pubblicazione del testo di quel ti Statuti è preceduta, oltre che da una introdUZIOne 

agli Statuti stessi (introduzione che anche nei seguenti volumi noi troveremo sempre avan" 
al testo per ogni s\Dgolo Statuto). da uno ltudio introduttlvo di carattere generale sulle 

corporazioni medioevali e sui Paratici Piacentmi in parhcolare: SUI r~p~ortl tra le 

Corporazioni e i Comuni, sul valore del denaro all'epoca delle .Corpor.azloDl, sul Com­

mercio Piacentino; per mostrare, da ultimo, in un quadro di S\Dtesl, come le delle 

Corporazioni 60mono e decaddero; quali furono le cause della .lo,ro decadenz~ e come 

le corporazioni, nelle trasformazioni degli Istituti politici e IOClal., sIano s'ah un ele­
mento di propulsione e di moderazione. Ecco le precise parole dell·A. in pro~ollto : 
c( Alla pubblicazione mando avanti un' ampia Introduzione gen.e~ale nece .... rt~ ad 

ambientare il lettore e renderl. meglio capace di penetrare nello spmto del tempI ID CUI 
le corporazioni sO nero ed ebbero vita. In della introduzione è studiato il processo di 

• 



158 -

formAZione e dI organtzzazione dei noaln Parallcl, I rapporll fra le CorporazIonI e il 

Comune, le noie carallensltche delle corporazIonI medloevalt, e viene lumeggiala l'azione 

dI esse, come elemenlo Imporlanltulmo per la trasformaZIone del vecchio al nuovo as.ello 
SOCIale n, 

on è pOlSlblle seguI re nassumendo l'A, in que510 lungo slud io, che abbraccia belI 

203 pagine delle 335 cOlllluenlt l' mlero volume; addlllamo agiI studiosi lo sludlo, frullo 

d' mdaglni cerlamenle lunghe e ne raccomandIamo la lellura , come dI opera dI reale mle­

resse .Ionco, Forse per lalune parti li sarebbe potuto desiderare una maggIore brevilà, P er 

es,: era proprio necessario nassumere - per filo e per segno - tu Ile le varie leorie i:l­

lorno alla " vexala quaelllo II sull'ongtne del Comunt? Riconolciamo che ciò è stalo fallo 

dall'A, con garbo e chIarezza: ma l'A, deve convenne che chi si accinge a lellure di 

opere del genere dI quelle che ,( Pancotti ha il vanlo di avere composla, ha il do 'ere d, 

conoscere quello che l'A, 5\ è dato cura di nportare, (, Quod abunda l non vilial ))! D 'ac­

cordo! Ma la nostra osservazione Irova naturalmenle la sua ragione nel penSIero del.., caro 
slampal 

T ullo queslo però non m6rma per nulla affallo il nostro complessivo e de6nilivo giu. 

dizlo sull'opera del Pancolli, la quale è un validiuimo conlribulo alla Iloria di Piacenza. 

In falli, come ben dice l'A, : (I Le corporazioni medIevali sorle per regolare, ed era quesla 

la ragione fondamenlale della loro eSlSlenza, il problema del lavoro con una economIa auo­

clala, ai Irovarono quasi senza sforzo ad e»ere il fulcro in cui si imperniarono i maggiori 

inleressi economici della collellivllà e la leva potenle che servì ad innalzare una plebe, 

prima dispersa e alla mercè dIluile le prepolenze dei nobllt e dei signori, alla condi. 

zione e alla dignilà dI un popolo libero e potenle, La borgheSIa si è formala in seno ai 

paraltci; le famiglie pIÙ illuslri sono uscile dal Collegio dei mercanli, La legialazione 

moderna è isplrala in sran parle ai principi sancili dai loro slatuti, La complessa rego­

lamentAZlone del lavoro, di CUI ci vantiamo come di una grande conquista civile propria 

dei nostri lempi progrediti, con i suoi sindacati del lavoro, con Il problvirato, con tutti i 

presidii dI cui munisce la vita e la dignItà dell'operaio, non è che un ritorno, ae si vuole 

più perfello e più consono ai nostri tempi, delle varie dispolizioni contenule negli sta tu li 

medesimI, che si rivelano alla luce della cOlcienza moderna come un capolavoro di pru­
denza ammmiltrativa e di civile sapIenza li, 

Non potremmo esprimere in migltor modo il nOllro compiacimento, che è cerio poi 
anche quello di tutti quanti amano la Itoria della noalra Gllà, se non formulando l'augurio 

che Il Pancolli ci dIa presto l'edizione dI tutti gi. altri Statuti , nell' interesse della storia, 

e a gloria del BolleUino Storico Piacentino, che della ormaI glorio" Biblioteca Storica. 
Placenltna è slato ed è tuttora il promolore, Giovanni Mischi 

ZACCACNtNI CUIDO, Le rime di Cino da Pistoia, Cenève, Leo S, Olschki éd" 1925, 

Menlre c'intontiscono o ci abbagliano le più o meno genIali Improvvisazioni della crillca 

eltetica, è opportuno un brev~ riposo all'ombra ospitale della 61010Sla; poniamOCI in ascolto~ 
è un vecchIO e deltziolo poeta che canta e piange d'amore, t quesli Cino da Plltoia, la 

CUI ItmPlda voce arrivò a noi velata da' dubbi o inceppata dalle Infedeltà di chi volle tra. 

mandarcela facendole dei torll grossolani, come fa alle melodIe l'~recchlanle che fischIa 

o canticchIa, Passarono I aecolt: l'apocnfo continuò ad elSer credulo originale, ed il de­

forme parve schiettamenle pnmttivo; ma ti lavoro coscIenzioso e tenace di parecchI annI: 

lavoro apeNO non capIlo d quanlt hanno fretta ed ansia d'arrtvar in alto, ci ha 6nalmen'e 

,icostrullo e reso un testo poma sconciato da troppe incertezze e lacune, A CUldo Zacca" 

159 

" f I b ·le nel riconoscere e collazionar codici, il difficile lavoro è rioscito, ed il gntnl, In a lc a 1 . ., o ' • •• • . 

nsultato è otllmo anche numericamenle, Centovenh Itrtche dI Cmo, legglb,'1t e lutte npult lc 

e tolte da' falst castoni e rimene a brtllare nella bacheca dell orefice, non lono come gemm " 
h ' consideri che il canzoniere di D ante ne ha qual! ottanta meno, Lo studIOSO e 

poc e, se l! " " "" ' ' I" , " ' 
"d t d un criterio lodevoliuimo ; de' cento codICI Ctnlanl eglt valuta I so I caposltplll, gUI a o a " r ' 

ente dean"1 di determinare la lezione de6njtiva; quando non esulano, g I e come veram ., . 
" . ' a' aecondari onde avvIene che la grafia subisca varianti che I acume necessIta flcorrere , 

del filologo non può regolare a suo arbItrio, Cii Il Studi lui ~anz~niere» dantesc~ del 

Barbi sono messi a pr06tto dal diligentilSlmo A " che non dImentica nessun conlrlbulo 

storico o dichiarativo, Noi crediamo con lui che il son, A che, Roma superba appartenga 

per Il lo Itile e l'anima II ad un ignoto preumanie~a; " il romonissimo com~eotatore d"e~ co­

dice di Ciustin iano non avrebbe chiamata « lutte tnSluste e vane » le leggI che, predlltgev~ 

e insegnava dalla cattedra con sì grande amore! A lui non si debbono, a~trtb~"e I sone~1t 
Druso, se nel parlir voslro in periglio e Se Ira noi puole un natural cons~gll~ n~ quel fasC IO 

di rime del Piacentini, petrarchista e veneziano, secondo le conchluslOnl "dI T, Castn," 

P 'I T nt' e' l'an"oscia che arieggia lo stile del Pistoiese, lo Z, trova Il luogo adallo 
er I son, (ò . ' C " I 

fra le liriche di dubbia autenticità , ed ha ragiooe come nell'ascrivere a Lapo lannl a 

canz , O morte della vita privatrice e a Franc, da Firenze il sono Se non si m~ve, Pot~emmo 
insistere negli esempi e negli elogi; ci accontentiamo, invece, di indicare ag!. stud,os~ ~~lIa 
noatra letteralura un'opera indilpensabile per l'apparato critico e per la 6nezza , del ~IU IZI~ 

h " , dop le 6tte reti delle aigle e delle varianti per dimostrare che I doth amICI 
c e $\ spIega o " " " d" netrare-
del metodo atorico lono agguerriti di formul"e scl~nhliche e s~no capacI I pe F 
quando vogliano - i più alti ed i più oICun senSI della poesIa ' 

_______ :~------------------------.I------il 

BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BORTOLOTIt ETTORE., Origine e progressi della R. Accademia delle S"en;:c del/' Ist,luto 

di Bologna, Bologna, Coop" Tipografica AuogUldl, 1924, " 

ID, L 'algebra nella scuola matematica bolognese del secolo XVI. Bologna, NIcola ZaDI­

chelli, 1925, 

S t" " due p"IU' recenti lavori dei molti, che l'illustre prof, Bortolottl ha dedicato 
000 quel I l , '" II S' 

e sta dedicando alla sloria della matematica in Bologna, e alllltltut~ ~~Ac ~Ien~e 'd Il 
Il ' è il dllCorso che fu letto nell'adunanza pubbltca solenne e " cca e~la e e 

prtmo " I 22 · 1924 e che flScoue I unanIme Sco enze dell' Istituto a Classi riUnIte, tenuta I gIugno 
I I P l ' enni sulla atoria dell' Unl\'ersltà bolognese, e sulla sua pro~ app auso remeul a cunl cI" t'6 CI 

" ' d I secolo XVI al VIII, nonostante che per a parte sClen I ca , 
grelSlva d~c~:len~~ a~o valole, quali Cardano, Bombelh, Cavalien, CaulOl, GUIltelmlDI, 
SIano nomI o P , t 1\' idea e all'opera meravigltosa dI LUIII F er­
Manfredi, Zanottl, e dopo aver accenna o a , . .. omenti del 
dtnando Mamlt, Il fondatore dell'Is.ti.tuto, Illovandoal per .quelll dU

I 
e pnml larg . d che 

C ' f IÙ Ipecla mente su peno o, 
doltl lavori pubblicati dal prof, ~m,h~ osta; '~l er:~ ~apoleoDlco, Trattali del celebre 

egli chiamNa più in;erell;nlte q::~e l ~c::e~:I~o~;:lo~ti clebbe ad occuparsi ampIamente fino 
Il I,lttuto AZIona e II e , I er non moltI anni: nel 1811 I 
dal 1915; ma l' « Istitulo Nazionale) nmase a Bo °llna p 
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ede fu tra' portata a MIlano, capItale del Regno Italico, col nome cambiato d, Re !e 

lshtuto Italiano di SClenu, Lettere ed Arti , rimanendo a Bologna IOltanto una sezione, 

uguale a quelle che ebbero Venezia , Padova e Verona . 

Denso d, notizIe . di dal! e d, osservaziom e quasI mteramente nuovo è il lavoro che il 

Bortolotll ded,ca alla « Scuola Matematica Bolognese » del 500, sopratutto per ciò che 

SI nferisce all'Algebra. Come nota l'illustre autore, nessuna Università ebbe nel secolo XVI 

tanh e così illustrI matemallci come Bologna ; basti cItare i nomi di Luca Pacioli. Domenico 

'1aria ovara. l'<lccolò Copernico, Scipione di Floriano Dal Ferro. G,rolamo Cardona. 

Lodovico Ferrari. Raffaele Bombel" ed altri meno noti. ma pur valenll, come Annibale 

Della Nave. iccolò Slmi, Pirro Albiroli. Jacopo Pietramellara, Lodovico Vitali, Pompeo 

Bolognetti. Paolo Bonuoni ecc. Giustamente il Bortolotti npete l'osservazione del Cantor. 

che « la convIvenza m una steua CIttà e in uno stesso Studio di uomini così fatti. doveva 

(ar maturare gli eventi più fortunali per la scienza matematica l). 

Il Bortolottl si occupa poi diffusamente dell'opera matematica di SClpione Dal Ferro. 

e di Raffaello Bombel", del quale ha scoperto e indIcato agli ltudioli di tutto il mondo 

Il Manoscntto autografo e originale dell'A 1gebra, conservato sotto la segnatura B I S69 
nella BIblioteca Comunale dell'Archiginnasio. Il B. nvendica a quesh due I menti e le 

scoperte -:he loro sono dovute per il progresso della scienza algebrica, e documenta le 

sue affermazioni colla riprodUZIone di 15 passi di manoscritti e di stampe bolognesi. S. 

GUARDUCCI FEDERICO. La Meridiana di Cian Domenico Ca$Jini nel Tempio di S. Pe­

Ironia di Bologna rÌLledula nel /904 e nel /925. Bologna. Tip. Luigi Parma. 192.5. 

Il cimelio più pregiato. nel ramo della scienza astronomIca, che Bologna possiede è 

indubbiamente la meridiana costruita nel 1655 da Gian Domemco Cassmi nella perinllgne 

basilica Petroniana. riveduta e rettificata da Eustacchio Zanotti, nel 1780 in seguito a SCO&le 

di terremoto avvenute nel 1779. Ella fu poi dal chlarillimo prof. Guarducci sottoposta 

nel 1904. ad una nuova revisione che formò oggetto di una Memoria letta nella R. Acca­

demia delle Scienze dell'lslltuto di Bologna nella riunione del 28 maggio 1905. 
Ora, ricorrendo l' 8 giugno u. s .• come è noto. Il terzo centenano dalla nascita del­

l'Illustre Autore della meridiana stcssa (al quale Bologna rese solenni onoranze il succes­

sivo giorno 12 nell'ArchiginnaSIo per bocca del ch. prof. Horn. ed alla presenza dell 

Maestà del Re) lo stello prof. Guarducci ha stimato d, un certo mteresse procedere. a 

ventun anni di distanza. ad un nuovo controllo di questo celebrato !ltrumento scientifico. 

Jl Comune, la Provincia e la Fabbriceria d, San Petronio, con nobile pensiero e nell' m­

tendimento di onorare l' Illustre italiano che Bologna ebbe cittadino di adozione e Maestro 

nel suo gloraoso Ateneo, hanno curato che Il risultato di questo controllo venisse reso di 

pubblica ragione al seguito di una TlStampa della utile Memona del prof. Guarducci 

(ormai esaurita) ed unltamente a qualche nohzia bibliografica dell' Uomo al quale m 
quest'anno SI è rela degna onoranza. 

A ciò mponde un apposito volumetto compilato dal Gua.rducci, che nelle operazioni 

è stato aiutato degli egregi mg. Umberto Lodi e dotto Mario Manarini. 

DI sommo anteresse sclenhfico è questo studiO pregevolassimo. ma noi ci restringiamo 

a rlcavarne soltanto qualche nota che giova a lumegglare brevemente. pei nostri lettori. 

l'autore del famoso strumento. ed i pregi di questo. 

Gian DomeniCo C,ulni. un tenace lagure di Perinaldo preaso Ventimiglia. fece così 

rapidi progreasi nello studiO della Astronomia (egli era Itato allievo dei Gewiti a Genova) 

che il Sellato di Bologna. dietro le calde raccomandazioni del marchese Cornelio Mal-
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vasia. lo chiamò nel 1650. appena venticinquenne (mirabile a dinil) . ad occupare la cat­

tedra di astronomia nmasta vacante nell'Università per la morte del celebre Bonaventura 

C avalieri . onore d~lIa scienza italiana. 
In Bologna. egli. nel 1652 fece studi sull'orbita di una cometa estendendo al moto d i 

queati corpi le leggi generali che regolano il moto degli altri corpi celesti. e rilolse altri 

importanti problemi analoghi. 
L'anno dopo egli si dedicò e delucidare alcune questioni impartanti intorno alla teoria 

del Sole. pei quali difficila studi fu condotto ad osservazioni di una precisione particolare 

cui non si prestava la meridiana che era già stata costruita nel 1575 dal Domenicano 

P. Ignazio Danti, Lettore pubblico nello Studio. in Sa.n Petl'onio allo scopo di regolare le 

date ecclesiastiche in rapporto a quelle astronomiche. 
Il Cassmi prese occasIone da un ampliamento che si fece nel 1693 alla Chiesa Itessa 

(si aggiunse alle n,,' ate una sesta volta dalla parte di mezzogiorno. venendo con ciò a 

togliere il Sole alla linea gnomonica) per tracciarvi una nuova Meridiana più grande e ben 

più precisa di quella del P. Danti. 
A chi bene lo osservi. l'edificio di San Petronio è orientato in guisa da far credere. a 

tutta prima. alla ImpOSSibilità di tracciare dentro di elio una linea meridiana che non sia 

disturbata dalle colonne. ed anzi i magistrati bolognesi .i opposero dapprima alle inten­

zioni del Cassini ; però prevalse la fermezza di lui ed in meno di due anni. la Meridiana 

di San Petronio. una delle più grandi e più esatte che siano mai state costruite. fu terminata. 

1 particolari di questa costruzione formano oggetto della surricordata prima Memoria del­

l'esimio prof, Guarducci relativa alla revisione della Meridiana. da lui eleguita. come li 

è detto nel 1904. 
t poi di particolare interesse accennare qui agli studi che. grazie a questo potente 

istrumento. il Cassini potè fare. 
Egli anzitutto apportò alla teoria del Sole correzioni ragguardevoli; nel 1660 corresse 

il valore dell' Eclittica di circa l' 18", e determinò l'eccentricità dell'orbita solare. correg­

gendo così il valore che aveva trovato Keplero ; corresse anche un errore in cui era incorso 

Ticone Brahe a riguardo delle rifrazioni; compilò delle tavole del Sole piÙ perfette; 

ottenne una misura aual approssimativa della parallasse solare. e compilò una buonillima 

tavola delle rifrazioni . 
La fama che il CauIDi ~i era acquistata per queste sue brillanti scoperte. fece lì che 

i magistrati di Bologna lo distraenero momentaneamente dalle sue occupazioni astronomiche 

per applicarlo ad affari meramente civili. relativi ad idraulica. matematica ed ingegneraa. 

Anche in questi studi egli si guadagnò fama inconculSa ed universale. 
Spetta al chiarissimo prof. Emilio Costa avere scoperto e addotti i documenti dai .quali 

rilulta che il Callini fu richiesto da Luigi XIV al Pontefice perchè gli fOlle consenllto di 

r~carsi a Parigi a dirigervi la fondazione di un istituto astronomico e la instaurazione di 

una grande Accademia « regia e per le scienze più nobili )\. 
Il 4 aprile 1669 giunse a Parigi; poi vi si sposò ed ebbe figli. . 
Divenne ben presto influente in seno all'Accademia delle Scienze e fece notevoh sco­

perte astronomiche. Nel 1700 prolungò, a sud di Paragl. la traangolazione pe~ la mendlan 

di Francia già iniZiata da Picard. conhnuata da La Hire. ripresa e perfezl~nata da De­

lambre e Mèchain cento anni dopo e che servì di base nientemeno che al I"tema metraco 

decimale che fu poscia. poco a poco, adottato dovunque. . . . 

II C 
.. , P" 'I 14 Se1t-mbre 1712 .d 87 anni e mezzo da tutta ramplanto. e 

alS1D1 mOTI a aragl I ~ 

la sua statua in marmo. collocata in una delle sale dell'Osservatorio, rammenta i line menla 

di questo grande scienziato italiano. 
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Dopo 30 anni dI perm.,ncr.Zil lO FrancIa , Casstnl volle, ndla sua vecchIaIa, nccJ" ~ la 

patna e non mancò dI \lSltare lO Bologna la sua mendlana, ed avendola trovata in dISordI ne, 

ne curò la nparaZlone, sul qual lavoro Domemco Gugltelmtnl pubbltcò una memoria che 

porta per titolo : Il La MeridIana dI San Petronio, nVlsta e corretta per le osservazioni del 
sIgnor Domenico Casstnl l> . 

Negli ultimi anm era diventato cieco, ciò che fece dIre al suo biografo, l'illustre Fon­

tenelle, che Il tanto lUI che Galtleo, autori di tante belle scoperte nel cielo e che ebbero 

la medesIma sorte, somlgltano a Tlresla il quale, secondo la favola , divenne pure cIeco 
per aver veduto qualche segreto degli Dei ». A. 

PIAZZl GIUSEPPE. Le opere di Francesco RGibolilli del/o il Francia , orefice e piI/ore. 
Bologna, Coop. Tip. Azzoguidi, 1925. 

È un 'opera di divulgazione che bene compie le onoranze tributate quest'anno al grande 

orefice pittore bolognese e che l'operoso e infaticabile presidente della Società degli Orefici 

cav. Giuseppe Piazzi, ha scritto con scnso di rispetto e di amore. L'opera è divisa in quatt ro 

capItoli, nel primo dei quali si parla della giovinezza del Francia e dell'opera sun come 

orafo e Incisore, nonchè scultore; nel secondo è esaminato il lato più Importante del Francia 

e cioè il Pittore, con la IndIcazione delle vane pItture che trovansi lO Bologna e fuoTl; 

l terzo capitolo è dedicato nll'ulhma parte della vIta del Francia, alla sua fama e alle 

onoranze, con alcunI accenni sulle Madonne, sui ritratti di lui, nonchè sui suoi rapporti con 

Raffaello; segue un ultimo capitolo nel quale si parla dei figli e discendenti del Francia 
e dei suoi maggiori Icolan, fra i quali annovera Lorenzo Costa, Marcantonio Raimondi, 

Innocenzo Francucci da Imola, Bartolomeo R amenghl da Bagnacavallo, Amico Asporlln l 
e qualche altro. 

Il Piazzi, e lo avverte egli IteSlo, non porta alcun documento nuovo a quelli che si 

conoscevano; egli si è servito delle opere del Calvi, di Antonio Bolognini A mor ini. del 

prof. Lipparini e della SIgnorina Edlth Emlly Coulson Jame. che da tanti anni dedIca 

I suoi viaggi. le sue ricerche e II suo ingegno all'opera del Francia e alla quale il Piazzi ha 

dedicato il suo volumetto. Il volumetto comunque è assai utde: servirà a far conoscere al 

popolo nostro uno del pIÙ mirabllt artefici che abbia avuto la CIttà di Bologna. S. 

VEGCETTI EMtLlO. L'antico santuario di Montouolo nella montagna bolognese. Bologna. 
Stabiltmento Tipogr. S. A. I.. 1925. 

RIVANI GlUSEPPt:. Monteueglio nella storia e nell'arte. Bologna, Stab. Tipogr, S. A. I., 
1925. 

Questi due opuscolt hanno un legame ideale fra dI loro co.i per l'amore che lega 
cIascuno degli autori ai napethvi luoghi, come per la finalttà che li muove: quella di diffon­

dere nel popolo e nelle peraone colte. notizie .icure e Ilnte tiche sopra la vIta di quei luoghi 

attraverso i tempi . e dI muovere l'attenzione pubblica alla vi'lta, alla onervazione e alla 
conservazione di monumenti che lono tanta parte del nOltro passato. 

Il Veggeth trae le lue notIZie, oltrechè da ricerche personali ehe però non fa pesare. 
dal noti lavori del Caltndri, del Rubbiani. del Palmieri e del Comelli; adorna l'operetta 

dI cliché. rappresentanti i particolari dell ' intereuantiuimo monumento e annunzia che 

Montovolo .ara quanto prima dal Cardinale Arcivelcovo eretto a Santuario ArcivelCo\'ile. 

Il RivaDi toglie elIO pure la narrazione delle vicende del celebre Caltello di Monte­

vcelio COli ricco di .toria. dalle maggiori opere degli .torici bologne.i . dal C.liDdri. dal 
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Casini e dal D ella Casa; ma aggiunge una parle del tutto originale che è l'illustrazione. 

Quelta non SI ltmlta a TlPI'odurre le vedute panoramich~ o ~ pa~t~colari d~ 1 C~"tello ~ 
d~lIa Chiesa. elll pure riu5ClIiulmi ; ma aggiunge 5 dllegnl onglnah SUOI sVlluppanll 

la costruzione complessa archItettonica del Caslello c della Chiesa. 
Noi vorremmo che per altri luoghi slorici del Bologncle. e sono numerOSISSlm,. SI 

facesse altreltanto. S. 

ZUCCHINI GUIDO. Guida di S. Pctronio con una pianta e due tauole. Bologna. 1925. 

La fabbriceria di S. Petronio non poteva rivolgersi ad un conoscdore più felice della 

sua Bologna per oltenere la guida. colta breve e precisa. che I visitatori . del t~mpi~ ~o~ 
debbono ignorare. In ena non .i Irova quello che ripetono tutti i compilatOri. ma e OPIDIO~I 

di molti slorici sono vaglia le. senz' ingombro di note. con la sicurezza di chi ha famI­

liari i procedimenti critici e la pratica dell'arte. Utilissima la cronologi~ de' lavori. 

dal 1390 al 1659. e utile l'aggiunta alla Bibliografia Pctroniana di A . BacchI della Lega. 

dal 1893 ad oggi. Per nostalgico rimpianto di studi comuni e d'anni lonlani. il. dotto 

amico ci consenta di rammentare che il cOlì detto Miracolo di CrisLo, scolpIto ~a 
L. Caaario nella cuspide della porta a sinistra. parve a noi (Archiginnasio. 1914) sple-

abile con quello della fanciulla risorta. secondo il Vangelo di S. Matteo (IX, 18-26). e 

~he inserimmo il disegno dottesco della cappella dI S. 1vo nella rivista L'Arle (1913). 
Infine esprimiamo l'augurio che lo Z. ci prepari - col IUO sapere ed il • su~ gusto - la 
guida deSIderatissima del S. Francesco. Quanti echi della voce dell ammatore nella 

parola dello scolaro prediletto I F. 

• • 
ANNUNZI E SPUNTI 

.:. i:: stato pubblicato in questi giorni il primo numero del Bollettino della Società 
Mugellana di Studi StoriCI (Redazione-Direzione-Amminiltuzione. Borgo S. Lorenzo). 

La pubblicazione. che si annuncia trimestrale ed è dir~tta dal c~mm. avv. AGOSTINO GORI. 

ha lo scopo di « cerCBre e raccogltere con amor patrio ... sceghere e pubbltca~e c~n esat­

tezza !cientifica quanto attiene alla .toria religiosa e civile del Mugello ... ID le c ne> 

rapporti con le regionI contermini ». . .. 
Lodevolissimo proposito. a cui di cuore augunamo Il plU completo successo. come 

quello che è inteso ad illustrare una regione. che fu (per dirla con IsI~oroDel L~ngll) 
(\ Il giardino di rirenze Il e « l'antemurale difenSIVO dalle ag.greUlve amblzlom che d oltre 

Appennino minacciauero la ltbertà della glorlola Repubbltca l). . • 

Questo primo numero della nuova nvista conhene. oltre lo Statuto della SocletaMu­

gellana di Studi Stoncl e comunicaZIoni Varie a quella rlferente.i. un pregevole .tudlo dI 

A. Gon IU Luigi Fiacchi (Il noto Clulo) nallvo appunto del Mugell~ e dI. CUI rlc,mc 

quelt' anno il primo centen.no della morte. Per opera dello .tello ~on •. leggIamo .lcuM 

nOhzie interessanti. che egli ha tratte dallo « Zibaldone dI Matteo Pllnl:lIl'h~noreddl C~;-
. d I XVII che li conserva De are IVIO I que liano». un pregevole mano.entto e .ec. . . 

Parrocchia. Notevole anche del Bollettino la parte bibl.iografic.a. che IndubbIamente rlU-
h E li interessante il No-scirà molto utile nel campo delle ricerche .toric e. ID ne e pure 
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tizlario, che lO questo primo numero h tro fileth .ulla (I M ostra personale del pittore 

Giovanni Malesei \l , sulle {( Fornaci S. Lorenzo all 'e, poslzione lOternazlOnale d 'arte deco­

rativa a Parigi Il , sui ( restauri fatti e da farsi a pregevolt affreschi in Scarperia », sulla 

« i tituzione in Borgo S. Lorenzo di un Museo Civico storico-arhstico ». sulla « mo.tra 

fotogra6ca del paesaggio toscano nei Chiostri della Basilica di S. Maria Novella » e . ulla 

(I Scuola Complementare promiscua » che fin dal novembre 1924 funziona in Borgo 

. Lorenzo. Concludendo ripetiamo che questa nuova pubblicazione mellta tullo Il 

plau.o e l'incoraggIamento degli studiosi; e noi cordialmente augullamo ad elSa lunga 

e feconda vita . 

.:. E: .orta a P,acenza, come del resto lO altre cillà, una associazione intitolata 

" AmicI dell'arte II, che, a differenza di altre del genere, è molto attiva operosa e culta. 

Fra la molteplice azione sua sempre intonata al buon gu.to, ha un bel posto la pubbltca­

zione della Strenna piacentino, 1925 (Soc. tipo edito Porta, 1924), già al quinto anno. 

Oltre a numerose e intereuantiuime iIIuotrazioni, il fascicolo di quest'anno ha scritti di 

particolare interesse. Noto anzitullo il la\'oro del coll~ga AUCUSTO BALSAMO sul 

MorcheJe Federico Lr.ndi e lo .uo Biblioteca, uno del fondatori del\"alluale Biblioteca 

Landi-Passerini, da lui con tanta cura e dottrina dirella. Sono poi da segnalarsi altn 

scritti riguardanti l'arte, la otorta e la letteratur~ piacentina di GIACOMO UNZA, VIN ' 

CENZO PANCOTTI, GIANNI CASATI, EMILIO ed A. M. NASALLI ROCCA, STEFANO 

FERMI, Il benemerito direttore del Bolleflino .torico piacentino, LEOPOLDO CERRI, Gu · 

CLIELMO AURINI ed altri. 

.:. VENANZ.IO DELLA VERCILIANA. La Volle Sonla, Rieti, Firenze, Libr. Edilr. Fiorm­

Ima, 1923. Chi si nasconde .otto questo pseudonimo è un temperamento mistico per 

eccellenza, che ha prelo il bordone ed il sacco e si è avviato verso la divina Valle 

santi6cata dai primi paui dell'Apoltolo Umbro, adorna di bellezze naturali e piena 

ancora della più grande apiritualtlà. Sono descrizioni, lana impressioni, sono sfoghi 

dell'anima, sono ricordi, sono aspirazioni alla perfezione. 

.:. Come preparazione alle feste celebrate in Castel S. Pietro, con l'inaugurazione del 

monumento al grande figlio di quelle terre e con un dlKono del prof. Albmi, fu 

pubblicato per cura e intereasamento del sig. TURTURA, un riuscitiuimo volumetto col 

semplice titolo Adolfo Albcrtazzi (Bologna, Tip. Paolo Neri, 1925). Il voI umetto con­

tiene uno studio au la vita e sull' arte del\" Albertazzi di BICE COSTA e un buon 

articolo estratto dal Marzocco di LUlcl TON EL li ; segue la bibllogra6a delle opere 

del celebrato. In testa 6gura un bellissimo ritutto disegnato da Augusto Maiani. 

.:. CORSO BUSCAROLI, uomo di larga coltura e di acuto ingegno, ha percorso orm .. 1 

vali campi dell'arte e della letteratura e aa abbracciare con lo stesso amore le moderne 

letterature, italiane e straniere, e quelle anltche; cOlì mentre traduce da H eine e cur 

le edizioni di Oriani , studia sugli scrittori latini cercando di investigarne l'intimo pen­

lIero. Il recente volume Persia .tudiato in rapporto a Orazio e a Ciovenale (lmol~, 

A. BaronclOl e F., 1924). dà un segno della .ua dottrina e nello stesso tempo della 

ua sensibilità crihco-arttatiea. Non è che una prima parte, che contiene l'esame del Prologo 
( della prima Satira; e c'è da sperare che quanto prima esca ~I compimento dell'opera. 

.:. La Casa Editnce « L'Estremo Oriente », ben nota per averci fatto conoscere la 

vIta cml!Y- e giapponese mediante attraenti volumi, ha iniziato ora una nuova serie, 

intitolata «Collana degli Eternisti» affidata alla direzione di DIECO RUlz che al" 

cultura mu.icale unisce quella profondamente filosofica. La ( Collana » si apre con quelto 

libro del PRINCIPE NATHAN TSCHtRIEFF, Pensieri nuovi su Kalida.a e primi incontri 
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con W. Shakespeare. (Villafranca di Verona, Cala Editrice « L'Estremo Onente )l , 

1925), che P . A. Nunca ha de6nito ( Una rivolUZIOne nel !a clltica drammatica l). 

.:. In un breve lavoro intitolato Les « Socque.», UMBERTO SANTINI (Torino, Olllc. 

Bodoniana, 1924) studia quei movimenh di carattere agrario-economico che scoppiarono 

ID tre riprele fra il 1799 e il 1854 nella Valle d'Aosta. Furono una Ipecie di jacquerie, 
senonchè al lato economico aggIunsero anche quello pollhco e religioso. Il Santini li 

delcrive tutti e tre e ne trae motivo a utili onervazioni. 
.:. La Casa editrice A. e C. BERTI e B . GHELrt pubbltca la prima edizione per il 

1925-26 di una nuova Cuido di Bologna e provincia (Bologna, 1925, in-8) che è per 

piÙ lati interessante. Notevole è la pianta topogra6ca in 80 tavole con la indicaZione 

di tutti gli uffici, ditte ecc. di,tribuiti ed elencati per ogni singola via, cosa che recherà 

un vantaggio non piccolo per le ricerche e le identi6cazioni, Brevi lono i cenlll Itonci; 

ma seguono le indicazioni assai utili dei Monumenti, dei palazzi, delle chiese, della 

Certosa: anche questa parte poteva elle re più svolta. Non mancano altre nohzie ben 

scelte e rispondenti a Lilogni pratici. L'indice dei nomi lo fine comprende anche quellt 

spettanli ai comuni della provincia. La direZione avverte che in una prima edizione 

qualche Ivista è inevilabile, e qualcuna c'è; ma nel complesso I"opera è bene impIantata 

e veramente utile • 
• :. Fra gli opuscoli recentemente pervenuh al Dlfettore della Rivista, sono special-

mente degni di nota questi: E. P, VICINI, Benedetto degli Erri, pillore e pl~tico del 

secolo XV, Modena, Soc. Tipogr. Modenese, 1925, (interellante è questo scritto del 

Vicini pubblicato nelle Memorie dell'Accademia di Scienze. Lettere ed Arti di Mo­

dena, perchè reca notizie e documenti sopra un artilta modenese 6no ad ora, se non 

sconosciuto, mal noto, perchè di elio fece appena cenno il Venturi. Il Vicini stabilisce 

\"Albero genealogico della famiglia degli Erri e pubblica pregevoli documenti dell'Ar­

chivio notarile che riguardano il suo autore); GIUSEPPE PALADINO, La congiura dei 

Ro.arol/ sccondo nuovi documenti, Calale, Tip. Cooperativa, 1925. (Questo scritto reca 

aggiunte e in qualche lato anche correzioni al recente lavoro del Mazziotto sulla Congiura 

Rosaroll tratte da nuovi docUJl\enti che al Mazziotto erano sfuggiti); FULVIO CANTON t , 

La situazione politica in Bologna nel 1820-2/. Note preliminari, Bologna, Stab. Pohgr, 

Riuniti. 1925 (Questo lavoro estratto dagli Atti della Deputazione di Storia Patria 

Romagnola reca una bella luce in quel periodo della Storia del Risorgimento ancora 

lanto OICU(O che dal 1815 va 6no al 1830. L'autore ha pronto un largo lavoro storico­

analitico sull'argomento: la parte qui pubblicata è lo sguardo d'insieme fatto con larghezza 

d'informazioni, con visione acuta delle caule e delle forme, con il pieno pOIlClSO di 

tutte le fonti che pOlSono recare contributo all'importante argomento trallalo) ; GIOVANNI 

DREI, I Violli .tampatori e librai parmigiani nei .ecoli XVI-XVI/, Parma, Coop. Tipo­
Lito parmense, 1925 (Un lavoro molto intereuante che getta un'ampia luce sopra una 

famiglia di stampatori che ebbe notevole importanza non solo per la città di Parma, m~ 
per la cultura italiana. Il Drei con nuovI documenh ricostruisce la vita e l'opera del 

Viotti dal principio del secolo XVI alla metà del secolo XVII. Il lavoro ha tavole e 

alberi genealogici in 6ne); PACIFICO LEvt, Dopo lo laurea, Vers.i di un gio:Jane poet~ 
pubblicati cinquant'anni dopo da un vecchio avvocato, Modena, Tlp. E, B~", .e Napolt. 
1925 (I veul vanno dal 1875 al 1877, usaI lontani dunque da nOI, ma VI 'plra dentro 

quella finezza di sentimento, e sono scntll colla teua forma propria, allora e adesso, 

di Paei6co LeVI, che se e vecchio, dice lui, negli anni, è giovane in.D\llll più n~btle 
csprellione della vita); GtUSEPPE MICHEU. Il lempiello petrr.rchesco di Selvaplancl, 
Parma, Unione Tipogr, Parmense. 1925 (L'on. Micheli narr le Vicende or !tete or 
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dolorose del grazIoso temp:etto dedIcato al Petrarca ID Selvapiana e CI dà la conso­

lante nOllzia che Il sacello petrarchesco sarà quanto pTlma ristorato e ricondotto al suo 

anllco splendore); ATTILIO SALVIATI, Principi di Savoia a Bologna, Bologna, s. t .. 

1925 (Oppor tuno ncordo ID quest'anno che segna la visita a Bologna del nostro Re. 

della Pnnclpessa Maria Margherita sposa a Francesco Gonzaga e della P rincipessa Isa­

bella dI Savoia sposa ad Alfonso III d 'Esle, che insieme al fratelli V ittorio Amedeo 

e Filiberto figli di Carlo Emanuele I visitarono Bologna nel 1608 ospi li del Cardinal 

Legato Giustiniani ); L U IGI MÀDARo, La Biblioteca Civica, lo Pinacoteca e il MUlco di 
A leslan dria , Cenni ltorico-illultrativi, Alessandria, Industria Graf. O. Ferrari e C. 1925 

(II dott, Màdaro, che dedica ogni sua cura alla Biblioteca e al MUleo di Alessandria 

CUI presIede, pubblica alcune brevi noticine sulla storia e lo sviluppo della Biblioteca 

Civica' e della Pinacoteca e Museo. E sposizione semplice, ma esatta e utile_ Buona la 

nOllzia che il Catalogo degli Incunaboli e quello dei Manoscnth sarà pronto; rallegra­

menti perciò al valoroso collega) ; MEMMO CAGtATl, Numilmatici, raccoglitori e raccolte 
di monete e medaglie in Ital ia, Napoli, s. t., 1925 (Can o_timo pensiero Memmo Cagiati, 

ben noto per le sue cospicue opere numismatiche, riprende la vecchia guida dei fratelli 

Gnecchi che dal 1903 non usciva più : è ricca di notizie e dI indicazioni le quali dl­

'erranno anche più compiute nella seconda ediZIOne che si annuncia per l'anno prossimo) ; 

CARLO FRATI, Projct d'un dictionnaire biobibliographique del Bibliothecaires, Biblio­
graphes et Bibliophilcl Italicnl . (XIV' -XIX liècles), Paris, Jouve et C.ie, Editeun, 

1925 et una comunicazione che l'illustre collega Direttore della Biblioteca universitaria 

dI Bologna ha fallo al CongreS$o internazionale dei Bibliotecari e dei Bibliofili tenutosi 

a Parigi nel 1923 : il lavoro è della pIÙ grande importanza e noi faCCIamo voti che esca 

al più presto; sarà uno dei più begli ornamenti della « Biblioteca di Bibliografia Italiana Il 

che egli dirige); ARTURO PALMIERI, V, pro celSO importante nel Capitanato di Casio 

(per lo storia criminale), Bologna, Stab. Poligr. Riuniti, 1925 (Non si tratta solo di 

uno scritto aneddotico rigua-dante la sentenza capitale di un ecclesiastico bigamo e incen­

diario; ma il lavoro ha notevole importanza per la conoscenza dei costumi della mon­

tagna bolognese nel secolo XIV, per alcuni particolari del procedimento processuale, per 

i rapporti di giurisdIzione fra il Foro civile e il Foro ecclesiastico, e per la nuova luce 

che vIene al Capitanato della montagna); V. PUTT't, Protesi antiche, Bologna, CappellI, 

1925 (Si annunzia nella nostra Rivista questo recente interessanllllimo lavoro di Villono 

Putti, perchè contiene in bI C\ e la Itoria della (C proteli li partendo da esempi antichissimi, 

venendo su pel Medio Evo, sino al nostro secolo: la pubblicazione è arricchIta di molte 

illustraZIoni ed è tale da interellare ugualmente storici, medici ed eruditi); LUIGI MEs­

SEDAGLIA, Notizie ltoriche sul mail. Vna gloria veneta. Saggio di storia agraria, Venezia, 

Off. Grafiche C. Ferrari, 1924 (Lavoro fondamentale per la storia del granuturco: 

ne diamo qui notiZIa Ipecialmente per le vicende di tal grano nella nostra Emilia: 

l'on. Meuedaglia non si limita alla diffusione del mais nel Veneto; ma l'ellende bensì 

ali' Italia e per sommI capi all'Europa in generale); UMBERTO LORETA, Per l'educa­
z,one della v%nlò, Bologna, Stab. Poligra6ci RiuDlll, 1925 (O .. ervazioni nuove ed 

acute, con opportuni esempI tratti dalla Itoria del nOltro Risorgimento, dalla guerra glo­

rlOla e dalle recenhllime condizloDl dell' Italia rinnovata); DEMETRIO FERRARI, Cuido 

Crandi, Cremona, Stab. Tip. cc La Provincia», 1925, Eltr, dall'« Annuario 1923-24 

della Scuola Complementare Guido Grandi» (t la commemorazione, degna veramente 

dell'iIlultre scienziato, tenuta dal Prelide prof, Ferrari a Cremona iI 14 giugno 1924. Del­

l'inlipe matematico sono melse in rilievo le varie e molteplici facoltà, non escI Ula quella 

di poeta); CAMILLO RIV.\LTA, Paolo SGrti chimico-farmacista e il suo contributo alla 
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idrologIa medica romagna/a, Faenza, f. Lega, 1925 (Nel Sarti è considerato lo sc,en­

ziato, l'erud ito e lo Icri ttore); lo stesso prof, RI VALTA ha recenlemente pubblicato alcune 

lue impressioni intorno ad Eleonora Duse (Faenza , Soc. Tip, F aenllna, 1924), limpatico 

contributo alla memori a della mdimenlicabile arhsta; P . ANGELU S W ALZ, De S . Thomae 
,dquinatil e vita discelsu, Roma, Typi. Polyglotlls Vaticanis, 1925 : Bulla Canoniza­

tionis S. Thomae Aquinatis a loanne XXII P. M . emanata, ivi : Historia Canonizationi3 

S. Thomae D e Aquino, ivi (Sono tre scntti del dott,sSlmo domenicano P. Angelo Walz, 

riferentlSl tuth a S . T ommaso, del quale è ricorso, nel 1923, il VI Centenario dalla 

CanoDlzzazione. Ciascuno di questi scritti, che fan parte del III Volume di « Xenla 

Thomistica », è frullo di grande dottrina e di molta erudizione); PIETRO BILANCINI, La 
guerra di Braccio contro l'Aquila nella leUeraturG abruzzele, Aquila , OIJ, grafiche Vec­

chioni, 1924 (Era noto lo scrillo del Bilancini sul famoso capitano di ventura Braccio 

di Montone, perchè fu pubblicato sin dal 1891 ad iniziativa della Società di Storia Patria 

10j!ale ; ora è ristampato in occasione del V Centenario del memorabile assedio, con una 

garbata introduzione del prof. OSCAR CoLELLA) ; SALOMONE MORPURGO, Col Chiarini 

e col Carducci (1856-1860), Firenze, Carpigiani e Zipoli, 1924 (Per le nozze Mazzoni ­

Rajna, il Morpurgo dedica a Guido Mazzoni questa breve pubblicazione, resa molto 

interessante da due lettere di Giuseppe Chiarini a T orquato Gargani e da due del CardUCCI 

allo stello e dalla ilIuatrazione accurata che a ciascuna delle lettere pone l'editore); 

FRANCESCO SALATA, Procesl i penali e dilciplinari contro Ciosue Carducci, Roma, 

« Nuova Antologia )), 1924 (Lo scrittore di queste note si occupò per primo un po' 

diffusamente dei proce .. i intentati al Carducci in occasione della strenua difesa eh 'egli 

fece di Oberdan e della sua memoria; ora il Senatore Salata, a compimento del IUO 

Iplendido lavoro su Cuglielmo Oberdan, pubbltca altn e numerosi particolan SUI 

processi carducciaDl, giovandosi di speciali incartamenti ch'è riuscito a rintracciare); 

VENCESLAO SAloITl, C iulio OUonelli e lo introduzione degli Scolopi a Fanano, Modena, 

Società Tipografica Modenese, 1924 (Ottimo è questo contributo che alla Slona dI 

Fanano, delle lue illustri e cospicue famiglie e dell' Ordine degli Scolopi, reca .J 
prof. Santi, che della Itoria frignanese, come di quella nazionale, è altamente beneme­

rito. Si tratta di quel Giulio Ottonelli, rimasto celebre per le sue annotazioDl al 

«Vocabolario della Crusca li); TOMMASO MOloITANARl, Précis de l'itinérGire d'Han­
nibal du RhOne à lo plaine du Po, Gap, Impr. L. jean e Peyrot, 1924 (Sul tema dibattuto 

del cammino seguito da Annibale nel passare dalla valle del Rodano alla pianura 

Padana, il Montanari porta con questo breve acritto acute osservazionI, che hanno la loro 

base un po' nella configuraZIone montagnola e un po' nell'interpretazione da dare agI. 

storici antichi che si occuparono del viaggio dI Annibale, L'elegante pubblicazione è 

corredata di due schizzi geografici); GUIDO ZUCCHINI, La casa Caddi-Pepoli, estro dal 

« Relto del Carlino» del 24 febbraio 1925, n, 47 (L'articolo è interellante non 1010 

per l'illustrazione che dà del superbo ristauro fatto dal Conte Caddi Pepoli della SU" 

meravigliola casa, ma anche perchè - contrariamente all'opinione comune - dimostra 

che la Casa non fu la lede del Collellio Gregonano); GIUSEPPE RAVAGLIA, Le piUure 

di ViUorio Maria Bigari "d Palazzo di Ciustizia di Bologna, Bologna, Marellliani, 

1925 (Raccoglie le notizie che si riferilcono all'allegona dei Bagni della Porretta espolla 

da VIttorio Maria Bigari nella volta della Galleria del Palazzo dei Tribunali dI Bologna, 

gIà Ranuzzl, in mirablI. affreschi; e li descrive e h riproduce in belle zincotipie intercalate 

nel lelto); A. V ALEloITlNl, CC De gestis el vita Bracii)) di A. Campano. A proposito 
di storia della s/oriografia, Perugia, Unione Tipogr, Cooperallva, 1925 (Con dotlnn 

e con amore, il Valenhm esamina in tutti i IUOI aspetti l'opera di Antonio Campano 

• 

• 



• 

- 168 -

IU BraccIo, mellendone in luce I pregI e I dtfetll e recando un buon cont ributo alla stor ,a 

della Itoriogra6a umanistica: solloscrivo alle sue conclusioni, facendo peraltro notare 

che pochi storici umanilti ebbero il valore e la serietà del Campano); GtUSEPPE F ATI l , 

La ~cuola cla!~ica in Cros.seto. In appendice Un concor~o fallito di M ichele Carducci, 
Grosseto, T ip. Etruria Nuova, 1925 (Ottimo lavoro storico sulle vicende della S cuola 

dI Grosseto da prima affidata all'opera del Duomo poi alla C"ppellania d i S. Pietro e 

al Seminari fino al 1860 con l'istituzione di un Ginnasio : seguono d, ff use notizie sopr .. 

le vIcende degh IstituII d ' Istruzione che sorsero in Grosseto dlll 1860 in poi. t curion e 

tnterelunte l' appendice che tralla di un concorso di M ichele Carducci, padre d i G iosue, 

falltto per ragioni politiche) ; « G ATTEO n, Savignano di Romagna , Tlp. Bertani e 

Margelloni , 1925 Numero unico pubbl icato per la celebrazione dei Caduti in guerrll d i 

quel Comune : contiene interelSonti scritti del D r. Paolo MulTi, per le cui cure è uscita 

la pubbliculone, di Francesco M eriano, dI G iuseppe P ecci, del P . Luigi Maeltri. del 

Canonico Federico Balsimelt., di Luigi Amaduzzi, di Ezio Camuncoli . di Pio Poletti e 

di altri) ; EMILIO BIONDI, Una gila del P oela Shelley a BagnacalJal/o, Bagnacavallo , Soc. 

Tipogr. Edit.,1925 (È la gita che lo Shelley fece il 14 agosto 1821 a Bagnacavallo 

per visitarvi la pIccola Allegra, nata dall'amore di Byron con Jane Clairmont ; della 

quale visita poi fece una particolareggiata e gruioaa d~crizione alla mogl ie : a ricordo 

di tale viSIta il prof. Biondi fece murare una lapide lulla porta d' ingr~so del Convento 

dI S . Giovanni Bathsta); LA « GAz.z.r.TTA di PARMA Il dal SeUecento a lu/t'oggi, (O curGl 

di Conlrano Molos.si, Parma, Unione Tip, Parmense, 1925 (t una vera e propria mono­

gra6a che ha avuto un singolare successo, tanto è vero che si è alla Il edizione, che riguarda 

la stona di uno dei p'Ù antichi giornali italiani : « La Gazzetta di Parma Il. Ce ne sono dei 

pIÙ antichi di simili giornali ; la « Gazzella di Bologna » p. es. risale al 1640 circa; ma 

poche volte capIta dI,edere di un gIornale rialSunta in breve tutta intera la propria vita, 

come ha fatto per la « Gazzella di Parma » l'illustre suo Direttore : oltre alle vicende del 

Penodico .i dà anche l'elenco illustrato dei Direttori , dei collaboratori illustri e degli stam­

patori); ACHILU FORTI, La fine de/lG polemica fra bolanici nel /817, Verona, Scuola Ti­

pogra6ca - Casa Buoui Fratelh, 1924 (Si lTatta della congiura contro Eleuterio Bonacenle 

_ Ciro PolllDi - intentata@.li da alcuni botanici per il noto libro « VIaggio al Lago di 

Garda e al Monte Baldo)): della questione si occupò già G. B . De Toni; ora ritorna wl­

l'argomento il Forh con nuove lettere e documenti inediti, che gettano molta luce su1\a pole­

mica e sulla 6ne della medesima; lo stetlO prof. Achille Forti ha scritto due necrologi del­

l'illuslTe e compianto G. B. De Toni che del Forti fu amato maestro: uno nel Bul­
lettino della Società botanica italiana (ollobre 1924), l'altro nella RilJi~ta di Storia delle 

scienze Mediche e Naturali (gennaio-febbraio 1925), quest'ulllmo reca anche il ritratto 

del dotto botanico); NELLO BACCETTI, Il Paesaggio. Liriche, Parma, F resching, 1925 

(Il volumetto trae il IItolo dAlla prima lirièa, forse la pIÙ sentita e la più svolta nel 

largo ambito de1\a concezIone sua; l'ulllma parte che ha per IItolo « Strada e Cieli li si 

intona ella pure nella celebrazione della natura); GIULIO BERTONI, La giolJinezza di un 

filologo nella rocca del legiUimismo (Barlolomeo VeraUi), Estratto dalla « Cultur " , 

Roma, Ol.chki, 1925 (Molto opportunamente il Bertoni si occupa dI Bartolomeo Ve­

ralli illultrandone la giovinezza: l'opera del Ve ratti è veramente cospicua, e il Bertoni 

farebbe ottima cOla a darc un compiuto uggio luI medelimo: neasuno più adatto di lui, per 

la conoscenza profonda della penona, de1\'opera e dell'ambiente). 

ALBANO SORBELU, Jlrellore responla61le 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XX - NUM. 5.6 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

SETTEMBRE- DICEMBRE 1925 COMUNALE DI BOLOGNA 1> & <9J 

________ ~------------------------~-----I.--------

Ferdinando Marescalchi 

e i "Catechismi politici" del Risorgimento 

Quando il generale Bonaparte scese IO Italia e conquistò M i­

lano, subito apparve una nuova e ricca fioritura di opuscoli e di 

giornali, e di fogli, celebranti la libertà, l'indipendenza, la demo­

crazia, ed inneggianti a Bruto ed a Cassio. E si diffusero nei « Cir­

col i costituzionali » che allora si aprivano, e fecero crescere la pas­

sione alla politica e la messe degIi scritti d i propaganda. Quindici 

ben volumi di tali opuscoli furono acquistati dalla « Biblioteca del 

Risorgimento », e a chi li legga tutti e con vivo interesse, come io 

feci, pare quasi di veder svolgere una raccO'lta dI fotografie o di 

stampe relative agli avvenimenti e alle agitazioni di quei giorni, 

pieni di speranze. 

Vennero con gli opuscoli i giornali che ora si vanno ricercando 

e ra.:cogliendo e studiando, come rarissimi documenti, superstiti del 

grande naufragio: vennero « i discorsi politici» e le « massime l) , 

e le « istruzioni pel cittadino)}: e vennero i Catechismi della nuo\'u 

religione politica. Questi « catechismi )) raggiunsero sopra ogni altro 

libro la massima diffusione. 

Al costituirsi delle Repubbliche francesi in Italia due opuscoli 

ebbero subito grande successo e larga diffusione e ripetute edizioni. 

Erano « Il Patriottismo illuminato» e le « Istruzioni a un citta­

dino)) del cav. abate Melchiorre Cesarotti. A Ravenna l'autorità, 

sorta dopo l'entrata dei francesi, ne ordinò e diffuse una bellissima 

edizione, forse per iniziativa di P, Costa gia studente a Padov(\, 

12 
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Il grave professore di Padova - che fu maestro benevolo a 

Ugo Foscolo - aveva preparato un discorso contro i francesi. 

aveva giurato. coi suoi dotti colleghi dell'Ateneo Patavino, di morire 

col grido di: « Viva il governo veneto » . ma, inviato da Padova 

incontro a~ generale Bonaparte - grande ammiratore di Ossian -

fu subito vinto.. . e diventò di colpo bonapartista e francofilo; e 

compose e pubblicò i due opuscoli che ho ricordato e che si diffusero 

nelle Venezie. nell'Emilia, nella Lombardia, a migliaia di copie. 

Furono anzi ben presto assunti come testo nelle pubbliche scuole. 

Ma quando si iniziò la serie, tra noi, dei catechismi politici? 

La prima Costituzione repubblicana in Italia fu quella di Bo­

logna del dicemble 1796 composta, sul tipo di quella francese 

dell' anno III. da una commissione di giuristi e politici bolognesi. 

scelti dal vecchio Senato di Bologna. che aveva subito chiesto al 

generale Bonaparte di rivendicare la sua antica autonomia. e si 

diede a preparare la nuova costituzione. Era questa di 273 arti~ 

coli. con base nella sovranità del popolo, e fu pubblicata nel no~ 

vembre 1796. Con tanti articoli... si taceva della Religione ! Fu 

spiegato allora al popolo stesso perchè non vi si parlasse di reli­

gione e fu detto che ciò era « per non confondere oggetti politici e 

temporali con gli spirituali ». 
Di tale Costituzione - come la pnma e poco nota tra le varie 

del l 797 e J 798 - ho parlato in una « memoria» alla Acca~ 

demia delle Scienze di Bologna stampata dal J 9 J 4 e ne ho ivi 

riprodotto il testo. I cittadini bolognesi convocati in S. Petronio 

approvarono, con voti 454 favorevoli contro 30 contrari, la grande 

Costituzione della piccola Repubblica bolognese. Era la prima; 

aveva modello francese, e servì agli studi per la seconda che fu la 

Costituzione Cispadana (1 797). 
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Uscì allora - per quanto io sappia - il primo « Catechismo 

al popolo » (Bologna, MDCCXCVI. per le stampe di ]acopo 

Marsigli. il tipografo che doveva poi pubblicare per U go Foscolo, 

profugo e giornalista a Bologna, le « Lettere di ] acopo Ortis »). 
f:. tale Catechismo un opuscolo di 8° gr., di pago 40. 

Ho qui davanti codesto raro libretto. 
Il « Catechismo » era dedicato al cittadino senatore Cario 

Filippo Aldrovandi con lettera dell'Autore (30 settembre 1796); 

l'autore era il cittadino ex conte Ferdinando Marescalchi, l'uomo 

politico bolognese che doveva poi, con Antonio Aldini, penetrare 

a fondo nel cuore di Napoleone, salire, presso di lui, ai più alti gradi 

e. dopo essere stato Ministro degli esteri a Milano nella Cisalpina, 

e ambasciatore a Vienna, (non voluto ricevere dall'imperatore ... 

causa il tricolore), fu ministro degli esteri del Regno italico a Pa~ 
rigi, per tutti gli anni dell'impero napoleonico. Delle sue ultime 

cariche pubbliche, caduto il Bonaparte, è meglio qui non parlare. 

« Alcune nozioni sul nuovo Governo, formano il soggetto del 

libro - scriveva il Marescalchi - e se è scritto pedestremente, 

sarà scusato perchè va a istruzione del popolo. Voi siete, cittadini. 

per avere un nuovo governo nel quale ciascheduno avra se non una 

immediata influenza quella almeno di scegliere le persone che ne 

saranno poste alla testa. Bisogna dunque che ciascuno di voi abbia 

nella precisa cognizione di ciò che è per accadere affinchè non vi 

indugiate in errore da voi medesimi o non vi siate tratti da altri per 

qualche suo fine particolare ». 
Il Catechismo per la data - e per l'autorità grande del nome 

dell'autore - è documento assai importante e notevole. Il Mare~ 
scalchi si presentava allora. e d'improvvi o. nel campo vasto della 

politica. Aveva scritto (se non erro) una tragedia e qualche poesia, 

ed eia forse già stato inscritto all'Arcadia ... Allora infatti fu facile 

il passo dai verdi e fantastici prati dell'Arcadia alle lotte della po­

litica: c dal bosco Parrasio al campo di battaglia. 

• 
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Raffaele Cotugno, che di recente ci ha dato una bella biografia 

del suo illustre conterraneo « Giuseppe Massari ,) in un volume di 

tudi - bene stampato dal Campitelli di Foligno - sulla Storia 

del nostro Risorgimento, ha posto in luce questo bel tema che 

forma la materia più interessante del libro. Il tema è « Catechismi, 

dialoghi e dialoghetti n ed è svolto prendendo per base il fatto 

torico ed innegabae che la Chiesa, nella sua forte e salda organiz­

zazione, ha sempre di sè informato gran numero di istituti laici, e 

sopratutto i metodi efficaci di propaganda. Infatti, dove negli ultimi 

anni, fu più diffuso e meglio organizzato il partito socialista, imitò 

la Chiesa e pose vicino ad ogni parrocchia la casa socialista, coi 

raduni serali, le assemblee domenicali, gli insegnamenti, le prediche. 

le conversazioni. Il « Catechismo n, antico da secoli, fu e continua 

ad essere, il modello per l'insegnamento delle scientifiche politiche 

e morali discipline, arena forbita di combattimenti, veicolo effica­

cissimo di pensieri, di sentimenti, di affetti. 

Nel « Catechismo del terzo Stato» pubblicato a Parigi nel 

1 799 si leggeva : 
« Il faut des livres aux hommes et des catechismes aux enfants. 

Le T iers-Etat n'est encore qu'un enfant n. 

Il Cotugno non ricorda il Catechismo del Marescalchi, nè gli 

opuscoli del Cesa rotti, che meritano esame; ed io anzi qui noto 

ancora che il secondo fu arso a Bologna ... perchè troppo moderato! 

L'abate Cesarotti scrisse poi sonetti per l'Austria, che fu rollo 
letti e bruciati al Circolo costituzionale di Bologna, dal quale Cir­

colo Giovanni Pindemonte, poeta e fratello di Ippolito, altro poeta 

questo ma di ben altro rilievo, ebbe incarico di rispondere al « P 10-

stituto autore ... ) e rispose ... per le rime. 

ì:: superfluo ricordare qui che il Cesarotti cambiò ancora , e 

scrisse la « Pronea » (1807) poema in onore, anzi in esaltazione, 

di Bonaparte, imperatore cui consacra solennemente - e cosÌ finisce 

il poema: « Un silenzio che pensa, un cuor che grida: N apo­
leonI l). 

Nel rarissimo libro « Giornale democratico, ossia estratto delle 

/ 
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sedute del Circolo Costituzionale di Bologna», al n. 9, seduta 

dell'II Ventoso, (Moderatore Armandi) il Cittadino Valeriani 

lesse il sonetto del Pindemonte in risposta a quello del Cesarotti 

« per l'arrivo degli austriaci ti. Padova n, e va ricordato che nella 

precedente seduta, il cittadino Bacchetti aveva letto altri due so­

netti contro quello del professore padovano, e poi altri soci declamato 

i loro sonetti di risposta, così che, fra sonetti e canto di inni patriòt­

tici, furono di nuovo arsi i sonetti del Cesarotti (n. 8 del 4 Ventoso). 

Ecco il sonetto: Risposta del cittadino Pindemonte con le me­

desime rime e differenti parole. 

« Tu non tacesti, al sacro suon tu desto 

« Di libertà, tu non da forza astratta 

« Sul comun ben versaste aureo concetto 

« E vanto aveste di scrittore onesto ». 

Un altro opuscolo di propaganda voglio qui citare, e l'ho tra 

i miei libri delle Repubbliche del 1 797-98, cioè: « il Dialogo, fra 
L!ligi Ficca-Naso e Sante Imbroglione, ambi villereschi con Wl 

cittadino in villa, e Filippo servente del cittadino ». Bologna 1798, 

per le S tampe del Genio Democratico, in 160 gr. di pago 40. 

E così: « Istruzione fam1gliare ai cattolici in forma di dialogo 

sul Giuramento prescritto ai funzionari pubblici della Repubblica 

Cisalpina. Anno VI Repubblicano, di pago 48 ». E anche r altro: 

« N ecessità di stabilire una repubblica in ltallrÌa » (1798). 
Sono rare stampe, salvate da chi sa quante persecuzioni poli­

ùhe e ... sgomberi di case ... Ma oggi servono come documenti utili. 

Bologna, futura capitale della breve Repubblica Cispadana, 

inaugura così l'era dei nuovi libri politici. Nella serie dei catechismi 

politici italiani va notato quello del Tubino di Genova (I 797) per 

la nuova Repubblica: poi quello anonimo, uscito a Roma (anno 

III dell'era repubblicana: La Voce); poi queNo di Francesco Maria 

Bottazzi, profess~re a Roma « il Catechismo Repubblicano» 

(Roma 1798, I anno della romana libe11à) « disc polo del sublime 
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filosofo Spedalieri )) ; quello di Giuseppe Mangiatordi pure profes-

ore diJegge a Roma aMa Sapienza: cc Il Giovanetto istruito per la 

democrazia da un cattolico democratico II (Roma 1798), con una 

lettera del generale Bonaparte al Governo provvisorio della Repub­

blica Ligure, ricco di saggie note politiche e di acuti ammonimenti. 

A Roma usciva pure allora l' opu colo del B elime (in francese). 

edito dal Pagliarini (anno VI della Repubblica) sull' « Influpnza 

delle conquiste francesi in Ital ia e sui modi per consolidarla ». 

Napoli ebbe la sua repubblica, di nome (se non di sostanza) e 

di forma clas ica, con la Costituzione preparata da Mario Pagano a 

nome del Comitato di Legislazione. 

Ed ebbe il « Catechismo repubblicano» che il Coco invocava 

nelle lettere a Vincenzo Russo. Fu questo il « Catechismo nazionale 

del cittadino » (Napoli 24 piovoso, anno VII della Repubblica 

francese, 12 febbraio l 799) scritto dal canonico Cataranni, che 

tratta anche della guerra e della pace, con massime ricomparse poi 

f' divenute come nuove, nei principi di W. Wilson. 

E venne in seguito il « Catechismo per l'istruzione del Popolo 

e le rovine dei Tiranno » (Napoli, anno I della Repubblica napo­

litana) del cittadino Michele Natale, Vescovo di Vico Equense, 

libro di dottrina mite, serena, scritto da un Vescovo che fu nobilis­

simo uomo, al quale libro conferisce grande onore il ricordo che 

l'autore morÌ sul patibolo borbonico per la causa della libertà ita­

liana, insieme a Luisa F onseca Pimentel, e ai due fratelli Piatti, 

uno veneziano, l'altro triestino. Singolare battesimo di sangue questo, 

a Napoli, per rinsaldare la fede all'Italia, non scossa dal capestro o 

dalla ghigliottina. 

Le repubbliche Cisalpina e Partenopea posero II catechismo 

civico (la prima), o repubblicano (la seconda) nelle scuole, come 

insegnamento obbligatorio. E i catechismi si rinnovarono finchè 

venne la reazione austro-russa e li disperse. 

Nella Repubblica italiana e nel Regno italico non ritornarono. 
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ma rimase lo spirito e l'esempio e la efficacia di diffusione, e passa­

rono poi nelle Società segrete, specie in quella dei Carbonari, nata 

nel napoletano e subito diffusa in Romagna. Ne rievoca il Cotugnv, 

e riferisce le norme dell' A usonia, che tutte le sette riunÌ in un unico 

patto sociale, « volendo comporre ad unità la nazione », dalle « più 

elevate vette del Tirolo (si noti!) al Mediterraneo, e con tutti gli 

Stati veneti fino alle bocche del Cattaro ». 

La costituzione del 1820 a Napoli, i tentativi di altre regioni 

diedero vita ad altri catechismi costituzionali (note.vole quello 

dello scienziato Galanti), catechismi che si diffusero nascostamente, 

in Romagna. A tali moti politici si esallarono e confortarono i pa­

triotti che nelle molte Vendite preparavano la riscossa e diffondevano 

speciali perio~ici, come il « Raccoglitore romagnolo » e il « Quadre­

gimate italiano », di cui una sola copia si conservava alla Biblio­

teca del Risorgimento (Fondo Miserocchi) a Roma. Di esso gior­

nale un altro esemplare fu rinvenuto a Bologna nelle carte Rangoni 

e illustrato, il primo dal Bandini, il secondo dal cav. Cantoni con 

dottrina sicura. 
Contro tali statuti, taJi catechismi e tali giuramenti infuriarono 

gli scrittori della reazione, bene rappresentati poi da quel padre An­
tonio Bresciani (di Ala nel T rentino) che ne fece tema di romanzi 

e di storie, scritti con bellissima forma e con pessimi intendimenti. 

E va qui ricorda,to anche quel Palma di Cesnola - il Conte 

Aierino - che fu patriota del 1821: che andò esule a Londra, e 

di là in Grecia, dove ebbe onori e dove pubblicò un « Catechi mo 

politico ad uso della Gioventù» (1822) che ho visto ricordato. 

ma non ho mai potuto leggere. 
Vennero i Sanfedisti a contrapporsi ai Carbonali ed cbb"ro 

essi pure norme e statuti e giuramenti. 

Ecco una pagina (la prima) di un Catechismo Carbonico per 

gli apprendenti. uscito senza data. 



D. 
R. 
D. 
R. 
D. 
R. 

nello. 

D. 
R. 
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Chi siete ? 

Un mercante di legna coUa. 

Da dove venite, mio B. C. C.? 

Dalla foresta. 

Che cosa avete fatto colà? 

Ho ad ogni costo procurato del materiale pel nostro for-

Che cosa ci recate? 

Salute amicizia e fratellanza a tutti i B. C. C. 

D . Avete voi fatto alcun viaggio? 

R . N e ho fatti due, uno per la foresta e l'al tro per il fuoco. 

D . Che cosa indica il viaggio per la fo resta? 

R . Che la vita umana è circondata da pericoli, e che per 

e\ itarli de e ogni B. C. C. essere vigi lante ed attento, onde scan­

are ogni tradimento per parte dei nemici dell'Ordine nostro e della 
Patria. 

R. - Che cosa indica il viaggio per il fuoco? 

R. - Che il cuore di ogni B . C. C. deve essere purgato da 

ogni vizio che possa allettare i sensi e vincere la ragione, onde non 

venire calunniato dai nemici dell'Ordine, e che deve continua­

mente ardere della santa fiamma di carità verso la Patria e verso 
i suoi simili. 

Nel 1831 nuove forme e nuove aspirazioni si fanno strada. T or­

narono i voti per il governo costituzionale, torna in onore la cOJ 

stituzione del 1820, tornano i giornali, tornano le congiure, le 
VIOlenze, specie nelle Romagne. 

Vecchi patrioti del 1797, riprendono il loro apostolato con 

entusiasmo. e ricordo uno ravennate, fattosi bolognese, Paolo 

Costa che scnsse allora il (C Discorso (l) sul governo costituzionale l) 

(I) • D/3cor30 (nlorno 01 GO/Jerno C031i1I1z;ono[e' per illruzione di coloro che non 

.ono vereali nelle Icieuze politicbe. Bologoa. 3noo I della Libertà (1831), di pago 28, in-16. 
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e lo diffuse per le città nostre. Ma uno spirito nuovo penetra le vec­

chie dottrine; è lo spirito di Giuseppe Mazzini; è la Giovane Italia 

che voleva chiudere il periodo delle svariate e disperse sette per 

formare l'associazione unitaria ed educatrice. 

Così uscì il « Catechismo repubblicano » pOI « Il Dialogo 

di alcuni italiani )} notevole e singolare. 

Fra i Catechismi della reazione uno vide la luce a Milano nel 

1824: « Doveri dei sudditi verso il loro Monarca» libro scritto 

ad uso delle scuole elementari . 
Un patriota insigne di Frosinone - già T ribuno nella breve 

Repubblica romana del 1798, del quale T ribuno varie volte ho 

scritto per illustrarne dottrine politiche e letterarie e fino una critica 

acuta al Manzoni, sul 5 Maggio, ma non ho mai raccolto le di­

sperse pagine mie; - Luigi Angeloni, nemico acerrimo di N apo­

leone ({ perchè fattosi tiranno », esule a Parigi fino al 1827, e poi 

a Londra dove morì in povertà nel 1843, scrisse contro le massime 

di codesto Catechismo, nel suo grave libro (ricco di ingegno e 

pesantissimo per lo stile ricercato e arcaico) - « Della forza delle 

cose politiche H, e si levò contro questo codice della schiavitù e delJ 

l'Austriaca corte. Già fino dal 1814 nel Ragionamento, stampato a 

Parigi, l'Angeloni aveva designato « l'ordinamento che aver do­

vrebbero i governi d'Italia» per dare indipendenza e ,libertà, e voleva 

si imitasse l'ordinamento dei Cantoni elvetici. E queste idee di fede- . 

razione aveva sostenuto nell' altra sua opera ,politica anteriore « Del­

!'Italia » (settembre 1818) stampata a Parigi. 
Anche Benedetto Boselli di Savona, nel 1814 aveva con una 

(C Nota ai Francesi alleati» (stampata a Parigi dal Didot) sostenuio 

la opportunità di una Lega italiana. 
Contro le dottrine liberali si levò fiero un acuto scrittore di 

politica reazionaria. E fu il padre di uno spirito alto e liberalissimo, 

il padre di un grande poeta, fu Monaldo Leopardi, che con la sigla 
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M. C. L. crisse il « atechismo filosofico », che fu stampato a Pe-

aro nel 1832. Di là passò a Napoli dove la Corte lo fece suo, e 

molto lo diffu e. Il libretto fu attribuito, e con lodi, a Monsignore 

D'Apuzzo. CosÌ credette anche il Gladstone nelle celebri lettere sul 

governo dei Borboni: quando lesse l'edizione uscita dalla stampena 

reale napoletana del 1837. 

Il D'Apuzzo, insieme con altro sacerdote, scrisse un suo Ca­

techismo; ma quello diffuso e criticato dal Gladstone - e da tanti 

attribuito (fino nel 1880) al D'Apuzzo - è del conte Monaldo 

Leopardi. 

La dotto Rosita Ferraioli ha di recente pubblicato a Recanati 

un bel libro su « Monaldo Leopardi », e ivi ricorda il Catechismo, 
frutto dell'odio che il Conte sentiva per la Rivoluzione francese, 

e della devozione sua per le dottrine del De Maistre e del Bonald. 

(I Il popolo so rano in brache e berretto» era poi maggiormente 

deriso dal Conte Monaldo nel suo opuscolo popolare (che va ricor­

dato in questo tema della propaganda politica) ( Prediche di 
Don M uso Duro Il, dove il Conte se la prendeva anche con la moda 

di portare baffi, «( all'usanza dei gatti», e barba « all'usanza delle 

capre >l, segno codesto « di poca onestà, o almeno di poco giu­
dizio l) (I). 

Per Monaldo, «( i filosofi liberali sono assassmi, anzi peggio». 

poichè « ammazzare (dice) gli uomini uno per volta è una parvità 

di materia a fronte all'avvelenamento generale 1). Era il pensiero 

di Don M uso Duro; e bisognava per tale politica reazionaria 

(notò bene il Mazzini) rinforzare il filo della logica e rintesserlo 

e torcerlo (ove occorresse) al collo dei liberali. 

Monaldo era nemico dei Carbonari che avevano invaso le 
Marche, con 1'esercito di Re Murat. 

Contro le dottrine dell'An geloni anzi, « In confutazione degli 

errori storici e politici da Luigi Angeloni esposti Il, stampò a Mar-

(I) V. c Le Prediche recitate al Popolo liberale da Don MUlO Duro, curato nel paese della 

Verità e n~l1. contrada della poca pazienza •. Penro: Nobili 1832; lo Ituso editore del 
catechi.mo 6l0l06co (ivi (832). Quello ru riltampato nel 1833 anche a Imola. 
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iglia nel 1831 un opuscolo il famoso Principe di Canosa. çapece 

Minutolo, capo dei reazionari, che poi passò a Modena a far da 

consigliere al Duca che fece impiccare Ciro Menoui. 

t interessante l'esumazione di questo opuscolo, che combatte 

foscamente le dottrine di un patriotta e di un pensatore quale fu 

l'Angeloni. 
Dopo il 1848-49 il Re di Napoli - che aveva ritirato lo Sta­

tuto giurato - fece ristampare il Catechismo di Monaldo Leopardi 

che era morto nel 1847. Singolare ventura del libro! 

Giacomo Leopardi morto a N apoli nel 1837, era stato contro 

i reazionari, e già onorato e ricordato dai patrioti per la sua ode 

immortale all'Italia. Questo tema dei Catechismi politici domanda 

più ampio esame, e lo studio del Cotugno «( sui Catechismi e dia­

loghi l) merita lode, è inizio e vuole essere ripreso per altre ri­

cerche, specie sulla propaganda, nel 1820 e nei successivi, condotta 

con siffatti singolari scritti a Napoli e in Sicilia. I catechismi citati 

danno ottimo contributo e guida per la conoscenza delle correnti 

politiche. 
I Catechismi del 1831, liberali e antiliberali, rarissimi a ritro­

varsi, meriterebbero uno studio speciale. 

Tra tanti Catechismi un altro debbo qui ricordare, di carattere 

specialissimo, suiuo nel 1819, e stampato da un liberale che fu 

uomo politico eminente nelle Repubbliche napoleoniche (Sii t!enia 
verbo) italiane e nel Regno italico: un catechismo che tratta di 

morale e di diritti e doveri; e dove può, dati i tempi, entra nella poli­

tica generale o nella filosofia politica. 
t il «(Saggio di un trattato di morale in forma di Catechismo)), 

del cav. Compagnoni (Milano, Stamperia di S. B. Sonzogno. 

1819; di pago XVI-194, in-16"). 
Del Compagnoni di Lugo (1754-1833) ho scritto varie volte, 

anche nelle «( Memorie della R. Accademia di Bologna >l, e nel 

'olume « I deportati Cisalpini del dipartimento del Rubicone 
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( 1 799-1800) edito dalla Ditta Zanichelli; ed ho anche scrivendo 

di Vincenzo Dandolo (anno 1919, in Atti della R. Acc. delle 

Scienze) e della ita politica di lui, fatto cenno del libro di filo-

ofia politica « Les hommes nouveaux )) stampato nell'esilio a Pa­

rigi (1800) prima della battaglia di Marengo, cioè durante il mal 

governo degli Austro-Russi in Italia. Dissi allora che a scrivere 

quel libro di politica il Dandolo fu molto aiutato dal Compagnoni, 

uomo di ingegno facile e vario, che era stato nel l 797 a Ferrara il 

primo insegnante ex cattedra di Diritto Costituzionale, e a Venezia 

aveva pubblicato (1797) le sue lezioni. 

Questo Catechismo in forma di dialoghi rispecchia - dove può 

per riguardo alla Censura - le dottrine già esposte, ma temperate 
dall'esperienza degli anni. 

II libro, chiaro ed efficace ha due parti: la prima (di XVI capi­

toli) in molti dialoghi tratta della morale e dei diritti dell'uomo, 

dell'origine dei diritti, delle passioni, delle convenzioni sociali, del 

temperamento, dell'educazione e via dicendo; la seconda parte dei 

doveri corrispondenti ai diritti e di ciò che si deve fare della vita. 
Tutte le norme del ben vivere nel consorzio civile, del perfe­

zionarsi e dell' educarsi, dello studiare, e del vivere con gli altri sono 

esposte. Vi è un breve dialogo sulla Religione, vi sono i doveri cor­

rispondenti al diritto di proprietà (economia, risparmio, sobi;età, 

avarizia etc.) e i doveri corrispondenti al diritto di difesa, e della 
collera e della vendetta. 

Il Compagnoni dichiara che in altri tempi, aveva cominciato a 

scrivere il libro; ma poi per le occupazioni pubbliche fu distratto 

dali' assunto. E che si ricordò dello scritto quando si pose a pubbli­

care la traduzione della Ideologia del Conte Destut de Tracy, e lo 

, riprese, per modificar/o, a integrazione dell'opera, ma si pentì e cre-

" dette bene pubblicarlo così come era, di sostanza e forma, in 

appendice alla traduzione dell'opera del filosofo francese. Ed egli 

le dottr;ne sensiste vuole collegare alle superiori morali; e ricorda 

che i freddi calcoli della ragione non bastano: poichè se bastano 

a chi è abituato ad esercitare l'intelletto suo, non bastano alla mol-
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titudine, una parte assai notabile della quale - qualunque possa 

essere il perfezionamento delle istituzioni civili - rimarrà sempre 

fuori dalla sfera in cui hanno forza gli insegnamenti della filosofia, 

pei quali uomini la filosofia stessa conferma la necessità di una 

morale di sentimento. E ssa purifica le azioni guidate dai giusti 

calcoli della ragione; essa alza la ragione al di là dei confini delle 

cose umane; le apre un nuovo e più ampio emisfero e la congiunge 

al supremo concetto della verità e della giustizia, che si fa premio 

esso medesimo delle opere buone. « Dopo di che (concludeva il 

Compagnoni) non vi sarà (io spero) uomo di sano intelletto il quale 

creda potermi fare giusto rimprovero se tengo per fermo, che più 

opportunamente, e con maggiore efficacia, allora appunto sotten­

trano gli insegnamenti della Morale Cristiana, poichè troveranno 

le menti dalla ragione preparate a modo, che nessun dubbio sarà 

in esse rimasto sul.la necessità di praticare la virtù e di fuggire il 
vizio e più volentieri accoglieranno la bella e confortante idea di 

avere un più robusto sostegno nei soccorsI di una Provvidenza 

superiore onnipossente e paterna ». 

Così da un bolognese illustre siamo arrivati a un romagnolo che 

gli fu collega nelle Assemblee cisalpine, e negli uffici e nelle vicende 

di quel memorabile periodo di rinnovamento e di vivaci e profonde 

riforme politiche e civili. 

Bologna può compiacersi di aver iniziato la serie dei Catechismi 

politici con lo scritto di un uomo, che per tutti gli anni del Regno 

italico visse vicino a Napoleone, cercò (così com'era possibile eli 

fronte ad una volontà rapida e imperiosa) di volgeme il pensiero 

al bene della patria sua, e da Parigi seguì le forrune delle provincie 

che dalla forza e dai progressi mirabili e duraturi del Regno italico, 

traevano felici auspici' per l'unità d'Italia. Il Generale Bonaparte 

)' aveva promessa e l'imperatore Napoleone non volle mantenerla! 

LUIGI RA\'A 
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Giuseppe Pisanelli 

per le Università di Modena e di Bologna 
(1859-60) 

In data 24 giugno 1859 il Delegato provvisorio alla Pubblica 

htruz;one in Modena, Giovanni V ecchi (1), ritenuto indispensabile 

procedere all' ordinamento della Università degli Studi, in modo 

che questi fossero consentanei al nuovo reggimento politico delle 

Provincie Modenesi, ritenuto che lo studio del Diritto politico co­

stituzionale è necessario ad illuminare i cittadini sulla parte e sul­

l'interesse che ognuno ha nelle faccende dello Stato, sia con la 

parola, sia con la stampa, sia colle elezioni, sia coll' accedere o a 

pubblici impieghi o al Parlamento o al Senato o alla re ponsabilità 

ministeriale, e che iffatto studio era tanto più indispensabile in 

questa provincia nella quale ti cessato regime wHa censura e con la 

polizia ogni regolato studio di quella materia alla generalità dei 

cittadini proib~va ed agli amatori di queMo rendeva intralciato e 

sospetto, determinava di proporre alla Eccellenza del Governatore 

delle Provincie modenesi la istituzione di una cattedra di Diritto poli­

tico costituzionale e la nomina a questa dell' avv. Ignazio T onelli di 

Modena (2), i di cui precedenti per analoghI studi attestavano -la 

superiorità, e concludeva la proposta coll'avvertire che nell'ordina­

mento generale dell'Università si sarebbe determinato il corso al 

quale era da applicarsi tale cattedla. 

(I) Per Giovanni Vecchi cf,. G. CANEVAZZI, LeI/ere di Niccolò Tomma3eo ad un 

carrispondenle modenese in Rassegna 310r;ca del Ri30rgimenlo Nazionale, Roma, fasc. IV, 
1919. In e.trallo, pp. 26. 

(.) Ignazio Tonelli, da Montefiorino (Modena), Deputato della A.semblea Co.tituente 

modenele (1859) poi del Parlamento italiano per tre legislature. Uomo integro, probo. 

valente, alcohatinimo, hberale, ebbe qualche parte nel '31, appartenne nel ';9 alla Soc/elà 
noz(ona/e di La F M,n a ecc. 
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II Governatore L. C. Farini rispondeva al delegato che rjteneva 

di soprassedere alla nomina di un professore di Diritto costituzio­

nale per l'Università di Moden a. 

C on decreto 3 ottobre 1859 il Farini allo scopo di provvedere 

ad alcune cattedre vacanti nelle diverse facoltà della R. Univer­

sità di Modena (l) bandiva regolari concorsi. 

Fra le altre cattedre che si dovevano occupare erano quelle di 

Diritto criminale. dell e Pandette, di IstituZlioni Civili e di Diritto 

patrio. Data l'urgenza, la Commissione nominata, alla fine dello 

sLesso mese prese in esame i titoli dei vari concorrenti, e mentre 

proponeva Erio Sala (2) per la cattedra di Diritto patrio e Gu­

glielmo Raisini e) per quella di IstitUZIoni civili, non credette di 

potere proporre il titolare di Pandette e di Criminale. Ravvisò 

però in G. B . Strani ( 4), sostituto già di Diritto criminaJe, titoli 

sufficienti per affidargli ancora l'incarico per le Pandette, in attesa 

della nomina del titolare . 

Pendenti i giudizii del concorso, i,I 17 ottobre 1859, Achille 

Menotti e'). il primogenito di Ciro, segretario generale del Mini­

stero della P. I., presentava a L. C. Farini una proposta « piena-

(I) L' Università di Modena durante gli anni 1859-65 non ebbe nulla da invidiare 1I11e 

altre: secondo le statistiche, per numero di studenti uguagliava e per numero di cattedre 

luper8va quella di Bologna. 

(! ) Erio Sala, da Soliera (Modeoa) 181 7 -18 79: per i suoi sentimenti apertamente 

liberali, perseguitato perfino nella vita professionale: autore di varii lavori, collaboratore di 

rivi.te gIUridiche, poeta ecc. Cfr. G. GALASSINI, Necr%glo d( E. S. in Annuario dell 

R. UniveUltà di Modena per r anno 1879-80. 
(5) Per Gughelmo Raisini, provetto insegnante, valentilSimo professionista, senttore, poeta, 

dr. P. SABB TINI, Necrologla in A,mudtio ecc. per r anno 1903-1904. 
(I) G. B. Strani, reggiano, laureato a Modena con pieni voti e piena lode nel 1856, 

erll stato nominato professore di 3 c1alSe di Pandette e Giurisprudenza foreDse nel Convitto 

legale di Reggio: nel 1858 era stato deslinato a sostituire M. A. Pareoll nella cattedra d. 

crimiDale. Collocato i\ "poso nel 1898, decedette in Reggio, nel dicembre 1904, settaDta­

settenot. 
C) SU Achille Menolll, cfr. V. BERSEZI in Gazul/a lei/erario, Torino, an. Il, 

nn. 33-36, agosto-settembre 1878: Ricordi biografici con leI/ere e scritll dd medesimo per 

cura di L. SALIMBENI. Modena, ViDcenzi, 1880: e A. SORBELU nel Risofiimenio 110-

liano, vol. XI-XII, falc. IV, Torino 1919. 
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mente in concordia di pensiero con l'egregio scienziato, R ettore del­

l'Università CF rancesco Selmi) che l'avvalorava co l suo senno e col 

uo patriottismo )) e). La proposta che aveva per iscopo di pro­

muovere l'immediata nomina di nuovi insegnanti a cattedre di medi­

cma e a quelle legali d'Istituzioni e di Diritto canonico, caldeggiava 

la fondazione di una cattedra per l'insegnamento del Diritto co ti­

tuzionale, amministrati o e commerciale e la nomina dell' avvoca to 

Ludovico Bosellini ad occuparla e). Il IO dicembre infatti il Bo­

sellini eniva nominato professore titolare di Pandette coll'incari::o 

di lezioni di Diritto costituzionale e amministrativo (3). 

Non so come si pensasse ad offrire la cattedra di titolare pel 

criminale a Giuseppe Pisanelli, residente a Torino (4). Il suo nome 

suonava già illustre ed egli doveva essere conosciuto da parecchi 

uomini del Governo dell'Emilia, certo dal Farini e dal Selmi, che 

lo avevano incontrato in terra di esiJ'Ìo. 

Il GrimelIi, direttore generale del Ministero, il6 novembre 1859, 

m seguito a intelligenze avute col Farini, disponeva: « Si scriva al 

(I) La proposta che il $elmi fOlse nominato Rettore della R. Università e Ispettore 

generale delle Scuole lecondarie fu fatta dal citato Giovanni Vecchi. delegl1to provvisorio 

per la P. J. durante li brevillimo Commissariato di Luigi ZlOi. appena partito da Modena 

il duca Francesco V (l' I I giugno 1859). Il 23 luglio Geminiano Gnmelli. direttore gene­

rale del Miniltero della P. I.. pregava Il Governatore F arioi a volere confermare il Selmi 

Della carica con nomina regolare; e lo ItelSo 23 il Farini in calce alla lettera del Grimelli 

Icriveva dì proprio pugno. Insieme con la data: Si approva. Farini. - Per G. Grimelli 

dr. Annuario della R. Università di Modena, anno 1878-79. 

(!) Il Menotti richiamava in modo più completo la proposta. già ricordata. del Vecchi. 

e) Ludovico BOlellmi. d'ltintissimo giurista. dotto scrittore. insegnò a lungo Diritto 

romano e Diritto costitUZionale; conoscIuto e stimato anche ali' eltero per i luoi ttudii. 

meritò ononficenze divene. e di elle re nchiesto di parere per la leglllazlOne anche di altri 

Stati. Il collegiO di Pavullo lo elesse a suo deputato nella VII legillatura. ma sortegglato 

come professor ... Don andò alla Camera. Cfr. B. VERATTI. Necrologio ai L. B. io OPUlCOIt 
religiosi. lel/uaTi e morali. Modena. Tlp. Soli.ni 1871, lerie 3", voI. IV. pp. 292-302. 

(6) GlUleppe Pilanell,. politico. Itatilta. giureconsulto di valore: dr. L. STAMPACCHI.\, 

G. P. Lecce. Tip. editrice lalentona 1880: L. RusSO in Sior/a aella Un/versllà ai Napoli. 

Napoli. Ricciardi 1924 e C. PALUMBO nel giornale Il Monao. Roma. n. 241. IO ottob,e 

1925. L' artocol'lta. parlando del Pinnelli. richiama i Salentini. gli Italiani. ali' antico voto di 

.. levare un monumento alla memoria dci P.sanelli. 
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signor avvocato Giuseppe Pisanelli di Napoli, ma dimorante in 

Torino, invitandolo ad assumere come professore, l'insegnamento 

del Diritto criminale in questa Università l). Ecco la lettera, firmata 

dallo stesso Grimelli: 

« f. vacante presso questa Un.iversità degli studi i la cattedra di Diritto 

criminale. Il Governo desiderando di affidarla a persona la quale per i 
meriti suoi rabbia ad essere nuovo e distinto ornamen.to dell'Università me­
desima, mi ha dato ordine di offrirla aI1I.léi S. V. Lll.ma. 

Esegui~co quindi colla presente il gradlirtissimo incarrÌ.co e in aspettazione 
di risposta ml compiaccio di attestarle la mia considerazione». 

Il Pisanelli due giorni dopo, 1'8, rispondeva a Francesco 

Selmi, rettore dell' Università di Modena, che doveva avere tra­

smesso la lettera d'invito del Grimellti: 

Chi:alT'Ìssimo Signore, 

RingraZJÌo il DittéJ!tore e il DlÌa'ettore della P 'ubblica Istruzione del be­
nevolo pensiero di offrirnni la cattedra di Dntto crim2naJe. Con onore avrei 
ripigliato un esercizio staltOml ,in altni tempi carissimo, e molto avrei desi­

derato di poter concor>rere, secondo le mie piccole fOll'ze, al bene di codesta 
parte d'Italia; ma impegnato qui alla pubblicazione di un' opera non ancora 

compiuta (1) mi è mposs.ibille per OII'a aJlontanarmi da T orino. Però non mi 
nmane che ringraziare anche Lei e rpregarla di accogliere i semi d lla mia 
sincera stima. 

Torino, 8 nov. 1859. devol.mo 

GIUSEPPE PISANELLI 

Se il Pisanelli, assorbito dalle cure del lavoro, non credette 

di accettare, di lì a pochi giorni non potè però rifiutare di acco­

gliere un altro invito del Farini, poichè Giovanni Sabbatini il 

3 dicembre scriveva al Selmi: (2) 

(I) Cioè il Commentario del CoJJice ,1/ procedura cio/le per gli S/ali Sarai. 
(2) Della oila e deg/( scrilli ai Giooann; Sabbalini. dr. quanto ne IcrilS .. il nipote Pio 

Sabbatini in Memorie della R. Accademia di Scienze, lettere ed arti di Modena. voI. l''. 

lerie 3&. Modena 1898 • 

13 
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« Il prof. Pisanelh è venulx> da me per dirmi che lunedì parte per 

Il Modena, ~acchè all'onorevole incarico della codificazione non sa dire di 

Il no. Egli mi prega di dirti che tu gli faccia disporre due o tre stanze 

I( (s'intende per suo conto), mobigliate, perchè non vorrebbe avere imbarazzi 

I( per l'alloggio, avendo sentito che <costl nelle locande si sta male e si paga 

« un occhio della testa». 

Non sono riuscito a trovare documento alcuno sulla venuta del 

Pisanelli a Modena, ma certo ci venne e conobbe altri uomini del 

Governo. 
Con decreto 29 novembre 1859, datato da Bologna il 30, il 

Farini istituiva una Commissione di quind1ci membri, !incaricati di 

studiare e di preparare con tutta sollecitudine le leggi ed i decreti 

che dovevano parificare gli istituti e gli ordinamenti delle provincie 
deIr Emilia con quelli deLla Monarchia sarda. Facevano parte 

della Commissione Albicini, Armani, Audinot, Berti, BoseIIini, 
Fioruzzi, Gamba, M artinellI i, M inghetti , Muratori, Musiru, Nico~ 

lo 1, Regnoli, Salimbeni, T eracchini. Sotto la presidenza del Min~ 

o-hetti la Commissione il 5 o il 6 dicembre cominciò i propri i la~ t:> 

vori (1). 

Ritengo che il Pisanelli fosse appunto chiamato, I se non per 

partecipare, a portare il suo consiglio, frutto di molta esperienza, 

(I) Pochi giorni dopo, r 6 dicembre, il Farini componeva il IUO Mini.tero cosi : Chiesi 

Luigi (Grazia e Giusllzla); Mayr Carlo (Interno); Pepoli Gioacchino (Finanze); Monla­

nari Anlonio (P. Istruzione); Torrigiani Pietro (L . L. P.P.) ; Milchi Giuseppe, Carbonieri 

Luigi, Albicini Cesare (mini.tri lenza portafogli). 

- Del Regnoli, membro della nominata Commiuione, è la seguente lettera, inedita 

nell'Archivio di Siato di Modena, che pubblico, perchè ha una certa relazione coll' argo· 

mento, La lellera ha la data del 23 dicembre 1659 ed è dirella al Montanari, miniltro 

della P. I. per le provincie unile Parma, Modena, Romagna: 

c Il aiR. Mlnillro Albicinl nello ICOUO meae di novembre, a leguito di mia domanda, 

mi accordava di cominciare 1010 col primo del proslimo gennaio 1660 le lezioni di Codtce 

dolle patrio in qU~lla Unlve"ità di Bologoa, e ciò .peCialmeote per la ragione che era 

allora incerto quale follC per ellCre il cod,ce civile adollalo in quelli Stati. Siccome lale 

iocerlezza dura lullavla, ed anzI mi pare Itabilito che invece del francele, ora pubblicato, 

vecri. promulgato il Cod,ce Civile lardo in queste provincie cilappennioe, dopo però che 

dalla Commiuiooe Leglilativa, cui ho r onore di appartenere, .aranno Itate introdotte Del 
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in seno a tale Commissione, o quanto meno ad abboccarsi col 

Farini sull'importan te questione. 

De 1Jisu il P isanelli dovette prendere cognIZIone del bisogno 

che avevano tanto la Università di Modena che di Bologna di 

riempire i vuoti che ancora restavano fra i cattedratici, e dovette 
pure aSCOlIrtare le preghiere del Farini, del Montanari, del Selmi e 

di quanti altri avevano a cuore le sorti dei due Atenei, tanto è 
che il Pisanelli subito pensava ad Enrico Pessina e a Giuseppe 

P iea, rispet1J~vamente per le cattedre d~ Diritto criminale per Bo~ 

logna e per Modena. Il 18 gennaio 1860 il PisaneUi scriveva 
infatti allo stesso Selmi, diventato per decreto Farini 10 dicembre, 

Segretario generale del Ministero della P. L: 

P,regiatissimo Signore, 

MI sono pervenu.te le sue lettere, ed io pensava che non occorresse altro 

per parte sua. Ho sCrUtto aU'avv. Piea, il qua~e spero verrà tra breve. Spero 
anche che sia giunta la mia lettera al signor Pessina. Potrete intanto nomi~ 
nare d primo; pel secondo è mestieri attendere il uo arrivo. lo avea pro~ 

messo al nostro ottimo e venerato cav. Farini di dare /1..Jn breve corso di 
Diritt<l cost<ituzionale all' Universi tà di Bologna, e se la mia salute mel con~ 

sentirà, tosto che la stagione diverrà più mite, non tralascierò di iIendere questo 

piccolo servizio ad un pa~ a cui mi sento l'animo legato da tanto affetto. 
Il professore Berti (1) si era offerto per venire costà ad aprire due scuole 
di allieve maestre, una a Modena, l'altra a Bologna. La spesa, secondo egli 

dic'" arebbe di 6000 lire l'anno per ciascuna. Se il Governaltore approva 

gli si potrebbe scrivere, 

CodIce sleaso alcune essenziali ed importanti riforme; mi veuo cOltretto a pregare V. S. 

• volere protrarre il termine suddetto lui comminciamento delle lezioni di un Codice di CU! 

ancora non è accertato il testo, al primo del prollimo febbraio 1660, lalvo a protrarre 

ulteriormente lale termine, se neppure in quelr epoca fossero fatte e pubblicate le riforme 

lopraddetle • 
_ II Ministro Montanari concesse di protrarre il principio delle lezioni allo febbraio. 

la Commissione presentò la relazione dei lavori compiuti il 9 febbraio 1660 al Farini. ma 

poi non le ne fece nulla. 
(I) Inlendi Domenico Berli, uomo politico, mini.tro della P. I.. apOitolo della .cuola 

elementare e normale; educatore "Ii mio. 
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Porga i miei ossequi all' ottimo ministro della Pubblica Istruzione, al 
Slg. Ca.rbonieri, al sig. Chiesi (l), mi conservi la sua benevolenza e mi reputi 
sempre 

Torino 19 gennaio 1860. Dev mo obb.mo 

GIUSEPPE PISANELLI 

P . S. - Si compiaccNi fare .apere a De Meis che il nostro Carlo va 
meglio (-). 

A questa lettera seguiva dopo pochi giorni la seguente: 

Pregiatissimo amico, 

Ho ricevuta lettera da Pessina che persiste nel pensiero di venire, e­
mi dIce di attendere la momina. Compiacetevi dunque di farmela pervenire 
e sarà mia cura fargliela giungere senza pubblicità. 

Ho soritto pe' Professori di Diritto co tituzionale a Modena e a Parma. 
e attendo risposta. 

Comandatemi e nputatemi sempre 

30 gennaio 1860. 
Torino 

dev.mo e obb.mo 

G. PISANELLI 

« Potete nominare intanto il primo» aveva consigliato il Pi­

sanelli nella sua del 19, e infatti il Farini, d'accordo col Ministro 

Montanari e col Selmi, il 22, valendosi del decreto 3 ottobre 

1859, che attribuiva al Governatore il potere di chiamare, senza 

concorso, all'insegnamento quegli uomini preci ari i cui meriti li 

raccomandavano all'elezione del Governo, nominava l'avv. G iu­

seppe Piea, titolare della cattedra di Diritto criminale nella R. Uni­
versità di Modena. 

Il Farini invero, o per necessità di sollecitare o per desiderio 

di chiamare alle Università dell'Emilia uomini che realmente la 

(I) L'uno e l' .ltro che facevano parte del Governo e che il Pisanelli ritengo cono­
Icelle 1010 colla lua venuta a Modena. 

(2) Camillo De Meil, che era a Modena, come ~ noto, profellore di 6.iologia: Cfr. più 
av.anti. - Carlo Poerio. al quale il Pilanelli fu legato da fraterna amicizia 6n da quando. 
prima del 1848, .i conobbero e collaborarono inlieme nello Itudio di Giuaeppe Poerio. 
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~ timazione generale indicasse come meritevoli, si valse parecchio 

della facoltà datagLi da.}l'articolo 7, del citato decreto, cosÌ per es.: 

nella nomina di Camillo De Meis, che mi piace qui ricordare 

nuovamente (1). 

Apertosi il concorso alla cattedra di fisiologia presso la Univer-

ità di Modena, vi parteciparono, fra gli alltri, il prof. G. C. Bruna, 

insegnante a Torino di fisiologia e di patologia generale; Ales­

sandro Alessandrini di Osimo, insegnante di anatomia comparata a 

Bologna; Giacomo Rivelli, bolognese, autore di opere diverse; 

Attilio Menicucci di Lucca, noto per lavori scientifici, colloboratore 

di riviste, membro di Accademie; Cesare Giacomozzi; Luca Anto­

nIO Tosi di Vignola. Prima ancora che il concorso venisse deciso, 

giungevano al Farini, (v. il primo dei due citati miei opuscoli) 

vivissime ed autorevoli raccomandazioni a favore di Camillo De 

i\1eis, di fronte alle quali il Farini scriveva d'ufficio al Direttore 

del Ministero di P. I.: 
« Mi fu detto che fra i concorrenti alla cattedra di fisiologia 

(C della Università di Modena si trova il prof. De Meis, napoletano. 

«( il quale è forse uno dei più distinti fisiologi d'Italia. Non intendo 

«pregiudicare l'esito del concorso, ma la prego di non prendere 

« alcun impegno che possa fin d'ora escludere il De Meis. Gradisca, 

« sig. Direttore, J'attestato della mia particolare stima». 

Il De Meis infatti fu nominato, e il concorso chiuso. 

Le designazioni del Pisanelli erano rapide, precise, oneste e mi­

ravano a proporre uomini di reale valore che congiungessero spec­
~hiate benemerenze di patriottismo, e il PisaneUi molti ne aveva 

conosciuti nel travaglio delle persecuzioni, specialmente nel Napo­

letano, donde erano fuggiti in cerca di ospitalità, di aiuto in altre 

{I} Sul De M~il inl tti clr. miei articoli in quelto IlellO Archl,lnntlllo: C. De Mel. 
4ns~gnanle a Mod~na, ano XVII, nn. 4-6, 1922. In eltrallo pp. 11. Ancora di Camillo 

De M~/I. an. XIX. nn. 3·4, 1924. In ealrallo pp. 9. 
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parti d'Italia o all' estero. L'aquilano Giuseppe Piea, che ebbe 

parte notevole il 15 maggio del 1848 -in Napoli, si era presa 

una condanna di 26 anni di ferri dal Governo borbonico, scon­

tata in parte a Montefusco e a Montesarchio insieme col Poerio. 

col Nisco, col Castromediano, collo SchiavonI e con altri di alcuno 

dei quali mi è ancora nell'occhio l'immagine bella e veneranda. 

Sfuggito miracolosamente alla galera esulò in Inghilterra, e a 

Londra riceveva la comunicazione « dall'amico suo e manda­
Lario» (l) Pisanelli della nomina all'Università di Modena, nella 

quale però non comparve neppure. Egli scriveva poi, da Londra 

al ministro della P . I. in Torino: 

Eccellenza, 

Lo stato di mia salute, e particolari circostanze di famiglia, obbllgan­
domi a rimanere a Londra, credo mio dovere rassegnare la cattedra di pro­

fessore di Diritto penale presso la Università di Modena alla quale fui no .. 
mina10 dal già Govenatore dell'Emilia , conservando sempre una viva gra­

titudme per qu~ta onorevole des.ignalJÌone concedutami fra ~ dolori dell'esilio. 
Ho \' onore di sotto.scnvenni 

D i Londra 15 giugno 1860. suo dev.mo 

G. PieA 

La salute però permise al Piea di rientrare in Italia, di rista­

bilirsI a Napoli, di essere eletto deputato, senatore e di esercitare 

con plauso la professione forense fino alla sua morte, avvenuta il 

31 dicembre 1887. 

La cattedra di Modena nel frattempo fu tenuta ancQra da 

G. B. Strani, che fu poi l'anno dopo nominato titolare. 

Enrico Pessina, l'altro proposto dal Pisanelli, che i rivolgImenti 

politici avevano bandito dalla patria sua e condotto nell'Emilia, e 

(I) In londo alla lettera del Piea, conservata Ira le carIe del Mtni. lero (Archivio di 

Stalo di Modena), li legge in nota 1\ lapis, per mano del Selmi : « Il decreto reale di 

aeteUazione delll rinunzia lu comegnato al lig. prof. Pillnelli, «amico e mandata,fo del 
Pica •• 
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che aveva accettato di occupare la cattedra di Criminale a Bo­

logna, fu nominalo con decreto Farini del 2 febbraio (1). Dùe 

mesi dopo il Pessina, forse per la scarsità, lamentata pure dal 

Pisanelli, di uomini veramente capaci d'insegnarlo, venne anehe 

incaricato del Diritto costituzionale. 
La prolusione al nuovo corso, tenuta i,l 18 aprile 1860, fu 

pubblicata (1) con la seguente dedica: A te - studiosa gioventù 
di Bologna - tanta speranza dell'Italia risorta - io consacro 
questo discorso come un saluto fraterno - della oppressa gioventù 
napoletana - anelante - ai tuoi medesimi destini - alla patria 

comune. 
Dalila prolusione si ha che il Pessina veniva al pubblico inse­

gnamento di questa scienza, in una Universita splendida e gloriosa di 

tradizioni e celebrata dalle nazioni moderne madre del sapere nella 

scienza del Diritto, dal privato insegnamento di diritto penale, eser­

citato per parecchi anni nell ' lta,lia meridionale. Il Pessina ringra­

ziava il Farini ed il Montanari di avergli dato prova di fiducia, e si 

diceva feJ,ice di potere parlare la parola della libertà, trattando delle 

teoriche del Diritto costituzionale. 
Enrico Pessina esordiva cosÌ brillantemente nell'arringo del­

l'insegnamento ufficiale, e Luigi Settembrirui, ritornando da Lon­

dra e compiacendosi del successo del congiunto, scriveva al fratello 

Giuseppe: « Enrico ha grandi plausi a Bologna)) (2). 

N on può dirsi certo che il Pisanelli ristasse dalI' adoprarsi per 

corrispondere alla fiducia che in lui si riponeva, e una settimana 

(l) Bologna, Tip. Reale 1860. 
(2) V. Epistolario. N.poll, Morano 1883. 
_ Nel lebbra io il Farini provvide alla istituzione di parecchie nuove clttedre nel­

)' Università di Bologna e di Modenl: è del 9 ti decreto che istituiva Il cattedra di chimiCI 

organica applicltl .11. 6liolog.a e alla patologia; e )' altra di chimiCI mioerlloaica e ana­

litica. iII I~guito a relazione preMntata d, Francelco Selmi, che elleDdo chimico illultre, 

Ione ne conligliò la creazione. 
_ Con altro decreto del giorno dopo il Governalore iltitui.a oell' Univemtà di Bolollna 

la cattedra di 61010gia lemitica, prelSo la facoltà 610Io6co.leueraria. Della relazione donlle 
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dopo, 1'8 febbraio, informava che egli avrebbe proposto A urelio 

Saliceti per Ja cattedra di Dinitto Costituzionale a Modena, se allo 

ste so non a essero pensato altri per Bologna (1) : 

Pregiati 'mo amico, 

In qu to punto mi giunge la risposta ad una del,le lettere da me sc.ùte 

per la cattedra di Diritto costituzionale. f. di Saliceti : mi dice che avea 
accettata quella di Bologna, offel'tagli dal Governa tore, per mezzo del maT­

chese Pepoli. Avevamo pensato entramhi alla stessa persona. lo credo che 
il Saliceti possa tomare di lustro al Governo che gli affiderà un ufficio giu­

diziario, non avendo mai conosciuto un magistrato più retto e intelHigente di 
lui. Attendo altre risposte. 

Reputatemi sempre 

8 febbraio '60. dev.mo 

G. PISANELLI 

Il Saliceti, benchè nominato con decreto 8 marzo, non salì la 

cattedra di Bologna, e preferì la magistratura per la quale era più 

chiamato e infatti morì Presidente di Cassazione. Era uomo di 

molto merito, ardimentoso, aveva appartenuto alla Ciovane Italia : 
membro nel 1848 della Commissione nominata dal Governo napo­

letano per le riforme nel Regno di Napoli: ministro e poi esule 

ben meritava che gli uomini che lo conoscevano di lui s'interes­

sassero. Fu forse in seguito alla non avvenuta accettazione del Sali­

ceti che si pensò di affidare, come ho detto, la cattedra alI Pessina. 

e .ere Incaricalo Giacomo Lignana, perchè il ledo origioale, che si conserva nell'Archivio 

di Stato di Modena. è di sua mano. Non la riproduco, perchè precede il decreto d' i.lilu­

Zlone. l'una e l'altro a slampa nella Collezione degli alli ufficiali del Mini.tero della P . I. 
Modena, Tlp. Soliani 1860, pp. IV -168 (cfr. pago 16-18). Nello .Iello volume si legge 

.. nche la b'eve relazione del Selmi per le due ricord .. le cattedre di chimica (cfr. pp. 15-16). 

La cattedra di filologia Indo-j!ermanica fu assegno la a Giacomo Lignana, che nell' aooo 
.ellllenie pa fÒ però ali' Universilà di Napoli. 

(I) Per il Saliceli, nalo a Ripabottoni (Teramo) nel 1804 e morto nel 1862 cfr. G. 

RICCIARDI, Prafi I biografici con/emporane/. Nizza, Novello 1859. - G. P ALADINO, Il 

15 maglio 1848 a Napoli. Roma, Albrighi e Segali 1921 (In Blblio/eca 3/orlca del 
rl.~r,/men/a nazionale. voI. 8, Serie VIII). 
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Da una succeSSIva lettera del Pisanelli appare che non era 

cosa facile trovare chi potesse occupare degnamente una cattedra 

di Diritto Costituzionale: 

Pregiatissimo amico, 

Per ,la cattedra di Modena attendo ancora una risposta, per quella di 

Parma la cosa è anche più difficile per la tenuità dello stipendio. Già non 
vi è alcuno in J.taJia che sia noto per &tudii di Diritto costituzionale ed è 
ciò maraviglioso pel P ,iemonte ove vi sono siffatte cattedre da undici anni. 

Da qui avrebbe dovuto ora uscire una luce vivissima per tali srudii e dif­
fondersi per ,tutta Italia. Ma a conseguire questo effetto era d'uopo tratJtacr"e 

con più serietà la scelta di Professori, e pensare che un buon Professore può 

dare egli solo la vita intellettuale a più >generaz.ioni. Conosco persona che 
andrebbe volontieri a Parma, ma mentre io so che egli detterebbe buone 
lezioni di Diritto civile e di Procedura civile, non ho la stessa sicurezza pel 

D iritto costituzionaae. Però se poteste incaricare di questo !insegnamento chi 

ora insegna a P'\llIllla il Dil'Ìtto civile o la Procedura civile (1), ~o vi pro­
porrei il suo nome in piena coscienZJa per uno di questi due rami. Se no, io 

vi dico le cose come stanno e decidete voi. 
lo spero di avere \' opportunità di mostrare co' fatti il mio affetto e la 

mia devozione per cotesta nobile provincia. Essendomi riuscito impossibile di 
vedere il nostro ottimo F acini gli scrissi; vi prego di farmi sapere s'egli abbia 

ricevuta Ila mia lettera, poichè conteneva lUJlJa risposta ad una sua dimanda. 

Repu~atemi sempre 

12 febbra io 1860. 

Torino 

de v. mo .ff.mo 

G. PISANELLI 

Il Pisanelli non perdeva tempo e poichè doveva anohe essere 

stato pregato di proporre qualcuno per la Cattedra dantesca a Bo­

logna egtli aveva scritto a Francesco De Sanctis, e nel caso che egli 

non avesse voluto s~perne avrebbe pensato ad altri (2): 

(l) Dalla segreteria dell' Università di Parma non mi è stalo possibile sapere chi inse­

gnasse nel '59 e '60 delle due discipline. 
e) Francesco De Sanclis era ancora .1 Politecnico di Zurigo. 

_ Sulla islituzione di una calledra dantesca a Bologna, cfr. G. CANEVAZZI: La 
fortuna di Don/o a Modena, Modena 192 l. (Forma il vol. l, lerie VII degli Alli e Memorie 

della R. Deputaz:ione di storia patria per le provincie modene.i). - L. SIGHINOLFI in 

Alli e Memorie della R. Depulazione di S. P. per le Provincie di Rom gns. voI. XIII, 

lerle IV, fuc. IV-VI. 1923. 
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PreglalÌs.lmo amiCO, 

Ho scritto a De Sanctis, e vi farò cono cere Immalltmenli la sua risposta , 

'egI! non accetta 10 CT do potervi pr<liporre tal nome che onorerà l'U rnver­

Sltà ru Bologna. on vi infa tidite indugio la proposta per de cattedre 
di Dintto co. tituzlOnale; è cagione di ciò il desiderio di vederle degnamente 

occupate. Ciò è quello che importa e siate certo ch'io non dormo. De idero 
quanto oi ste o che ..iano ben provvedute, c non ho tralasciato, nè tra­

lasc\t~rò alcun mezzo per raggiungere questo .copo. t:. necessario però che 

mi as Icuriate che cotesto G overno attenderà le mie proposte. 
I pregai di farmi sapere, se F anni a esse T1cevuta una mia lettera che 

ri pondeva ad una sua domanda; ma avete obliata que ta mia preghiera . 

e la rinnovo. 
Credetemi sempre 

18 febbra io 1860. dev.mo aff.mo 

G. PISANELLI 

Il D e Sanctis ritardava a rispondere e intanto il Pisanelli faceva 

i nomi di Antonio Ranieri e di Luigi Settembrini, quest'ultimo esule 

a Londra col Pica, per altre cattedre : 

Preg:atis5Ìmo amico, 

Ho cercato indarno i decreti concernenti le Deputazioni di Storia 
Patria (l) e l'Università di Ferrara (2). Vi sarei tenutissimo se vi degnaste 

farmeli giungere. Non tralascio intanto di indicarvi due nomi, i quali po­
trebbero arrecare gran beneficio e non pi<:.colo lustro a codeste provincie, 
ove fO$sero degnamente occupati. Il primo è quello di Antonio Ranieri, che 
certo vi sarà noto, come uno dei primi scrittori e dei più stimati storici che 

(I) Per la fondazione delle tre Deputazioni di stona patria dcII' Emilia non vi ha che la 

relazione.1 Farini del ministro Montanari (acrilla però dal Sei mi). d.tata col 9 febbraio 1860, 

e illuueguente decreto del IO febbraio I 660, (l' una e l'altro pubblicati nella Raccolta uffi­
ciale, nell. Collezione ecc. (cfr. note aeguenti) e nel IO voI. degli Alli e Memorie delle 

R.R. Deputazioni per le provincie modenesi e parmensi. Modena, Vincenzi 1663. - II 

decreto che ne finava lo Statuto fu dato da Re Villorio Emanuele il 6 luglio 1662 a 

Torino. - La prima aeduta della Deputuione modenese fu tenuta il 20 febbraio 1660, 

per iDvito di FrancClco Selmi, uno dei fODdatori e 10ltenitori della Deputazione, nella lun 

qualità di aegretario generale del Minillero, ma 10110 la prelideDza di CeleltiDo Cavedani. 

(I) 11 decreto 14 febbraio 1660 con cui il Governatore Farini dichiarava [i6era l'Uni­

Yeflitil di Ferrara e Itabiliva per ella diverae Dorme. 
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abbia !'Italia (2) . Egli vive in Napdli odiato e per~guitato dal Governo, 
fu u l~imameTI1te anche sootenuto in prigione, e desidera da lungo tempo 
di uscire da quell 'inferno. Quand o qui vacava una ca ttedra di lettere scrisse 

che sarebbe stato contento di acceUtarla. L 'a-ltro è Luigi Settembrini, ch' ora 
trova i a Lonru-a, nelle lettere greche e italiane valentissimo. V oi conoscete 

meglio di me i posti che costì vacano; io posso solamente accertarvi che a 

mio giud ilJlo ognn Governo si dovrebbe onorare di ta'li uonùni . 
H o già \' accettazione di uno dei professori di Diritto costituzionale, ma 

attendo a,lbre ri poste da Napoli. Aspetto pure la risposta di De Sanctis. 

Credetemi sempre 

2 3 febbraio '60. Torino. dev. mo e ./f.mo 

G. PISANELLI 

Il Settembrini , CUi dovette SCrIvere il P isanelli med esimo, 

In una sua lettera del 27 aprile 1860 al fratello Giuseppe, diceva 

di perare con buon fondamento di essere nominato professore a 

Bologna, lieto di potersi ricongiungere al Pessina. Dopo pochi 

giorni però aggiungeva: « Per la cattedra pare che non sia cosa fa~ 
cile, come mi si dava ad intendere ») . In ogni modo egli uomo tutto 

d'un pezzo aspettava e scriveva e l'iscriveva « che egli non chiedeva 

e non avrebbe mai chiesto nU!lJa a nessuno e che sarebbe stato sempre 

indietro per serbare la propria indipendenza», Ma il Pisanel\i 

lavorava per lui. Il 18 giugno il Settembrini informava il Panizzi, 

che i giornali davano come avvenuta la sua nomina a professore 

di letteratura a Bologna (2) - aspettava conferma per ringraziare 

il ministro Mamiani. - Il buon Pisanelli gli aveva scritto in pro-

(I) 1\ Ranieri, storico, letterato, noto per le lue relazioni col Leopardi, e per la parte 

avuta nella politica italiana, deputato per molte legislature, lenatore, morto nel 1866, foue 

non avrebbe accellato anche se foue stato nominato, poichè nello ItellO anno per le lue 

molteplici occupazioni non accellò neppure l'offerta di una calledra faUagli dal ministro 

De Sanclis. 
(1) 1\ Settembrini inlalli fu nominato con decreto dei primI di giugno profellore di 

letteratura latina. 
_ Col 2 dicembre 1659 Farini aveva veramente decretato una Raccolta ufficiale 

delle leggi e dei decreti del Governatore delle provincie modenesi. Tip. Clmerale 1659. La 

Raccolta (che rilultò poi di quattro volumi) fu proaeguita, e alla prosecuzione non saprei 

dire ae vi in8uissero il COD1illlio e r iDcoralilliameDto del PilaDelli. 



- 196 -

posito. ma incerto. Il 6 luglio poteva però informare il fratello che 

era stato nominato. non sicuro però se avrebbe accettato. Il 20 scri­

ve a allo stesso che sarebbe andato a Bologna dove avrebbe vis­

suto tranquillo. senza amarezze i giorni che gli restavano. Si matu­

rarono fatti nuovi nel Napoletano e Settembrini non andò a Bo­

logna. ma entrato in patria. in Napoli italiana. accettò altri uffici. 

e cioè la direzione del Dicastero della Pubblica Istruzione. l'Ispet­

torato generale agli studi. ecc. 

I! Pisanelli nel ringraziare il Selmi per avergli inviato il volume 

dei decreti consiglia di raccogliere gli Atti del Governo delil'Emilia: 

Pregiatissimo amico, 

Ho letto con compiacimento i decreti di cotesto Governo che mi avete 
inviati. Essi rivelano l'altezza e la nobiltà de' suoi pen ieri. Non sarà inutile 
raccogliere tutti gli atti del Governo dell'Em~lia: se non pei governi tristi, 
servlrenno aJmooo per quelli che volendo il bene. non lo sanno fare (1). 

Se per !'Istituto agrario di F O'J'1lì non avete drrettore. potrei indicarvi per­
sona che ha passati molti anni negli Istituti a8'T'ari di Francia e di Germania. 

appunto per studiame l'organa~nto e le pratiche, e che a tal] conoscenze 
aggiunge una specchiata probità. Mi adoprerò con tutto il mio potue per 

seTVÌrvi pel Cimarosa n: ma le co1iJ1Ìspondenze con Napoli sono lente e 
ci è bisogno di tempo. 

Credetemi sempre 

2 marzo '60. dev.mo e a/f.mo 

G. PISANELLI 

P. S . - In queslo punto mi perviene lettera di De Sanctis, il quale mi 
dice che avendo ricusato di andare a Pisa. non crede potere accettare la 
cattedra di Bologna. 

Il Pisanelli che aveva sempre in animo di giovare a UOffilnI 

sicuri. questa volta. senza essere richiesto, propose per la direzione 

(I) Il Sei mi poi nel maggio 1860 compilò e curò la Ilampa dell. CollezIone degl 

alli ufficiali del cessalo Minillero della P. I. Del Governo dell' Emilia. Modena, Tip. Soliam 
1860, pp. IV-168. 

(2) L' allwione al CimlCosa .i ,piega, conl,onlfèlndo i due miei opuscoli (già cilati) luI 
De Meia. 

J 
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dell'Istituto agrario di Forlì un uomo eminente; l'uomo, come si 

impara dalla lettera che seguirà, era Antonio Ciccone. 

Nativo di Saviano (Terra di Lavoro) il Ciccone era stato diret­

tore dell'Istruzione pubblica nel Napoletano, deputato nel '48 e 

con la ritirata dei Borboni anche parte del Ministero ditattoriale 

dI Liborio Romano, ÌiIlsieme col Pisanelli, con lo SClaJloia ecc., 

membro di commissioni diverse, accademico, insegnante di medi­

cina legale a Napoli, ministro per l'agricoltura nel Gabinetto Me­

nabrea (1869) ecc. 
Avendo il De Sanctis rifiutato, il Pisanelli indicava per la 

cattedra dantesca G. B. Aiello e); ma poichè il decreto che isti­

tuiva le cattedre dantesche nell'Emilia non ebbe corso, non se ne 

parlò più. 
Per la cattedra di Diritto costituzionale a Modena, tenuta an­

cora per incarico dal Bosellini, il PisaneHi faceva il nome del N a­

tali, che non volle rpartirsi da,IJa Sicruia, donde invece la politica 

lo trasse dopo qualche mese per lanciarlo nell' orbita della vita 

politica e ministeriale. 

Carissimo amico, 

Per la cattedra di Dante, dopo De Sanctis, non conosco altri capace 
che Giambatti ta Ajello di Napoli (I). Gli ho scritto; ma non ancora ho 

avuta risposta. Potreste nominarlo, se non accetta, si provvederà altrimenti. 

Alla cattedra di Diritto CostÌItuzionale a Modena vi propongo il Barone 
Giuseppe Natoli. DiMinto avvocato in Messina, fu membro delIa Camera 
elett:i.va in PtUllermo nel 1848, e venne in Piemonte mandato a offrire la 

Cruona a'i Duca di Genova: WlO dei pochissimi dte durante 11 anni di 
esilio ha professati costantemente i principii della pol'tica naz.Ìonale e costi­

tuzionale. 
Era appunto Antonio Ciccone quello che io vi indicava per Direttore 

dell'Istituto agrario di Forlì. Se lo avete proposto per l'Istituto agrario di 
Reggio tanto meglio. Farete un acquisto prez.Ì080, sotto tutti gli aspetti. 

(I) L'Aiello, letterato napoletano, mori nello aleuo anno, e fone quando il PiiAnelii 

aveva peOiAto a lui era lIià mal.to; COli ai Ipiegherebbe il IUO lilenzio. 
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Mi con ola che pa"tnta abbia avuta la sua vera destinazione (I). La 

cattedra di Fil o ofia del Dwltto di Modena sarebbe d gnamente occupata 

dal!' avvocato D Jomede Marva i (2). Egli accetta : ma non potendo in lHl 

tratto scioglie'!' i dagli impegni che ha, non potrebbe venire a Modena, se 

non dopo tre altri mesi. Ciò non sarebbe gran danno, poichè dapertut1io 

in que. t'anno le cattedre sono rimaste vuote, e gli alunni modenesi già avreb­

bero avute anche le lezioni di Spaventa. lo spero dunque che fMete anche 
1'acqui to di Marvasi. 

:Yl1 parrebbe un sacrilegio oovere a Farini in questo punto (3). Egli 

yoleva sapere 'io fossi naturalizzato qui: compiacetevi di dirgli che sÌ. Se 

raccoglierete gli A tli tutti del Governo di coteste provincie. io mi offro a farci 

una prefazione. Immaginate con quant'an ia i nostri sguardi si raccolgono 
all'Italia Centrale I Ma saremo salvi. 

Comandatemi e credetemi sempre 

8 marzo 1860. dev.mo e a/f.mo 

G. PISANELLI 

Con un 'ultima lettera il Pisanelli informava che il Pica non 

avrebbe accettato la cattedra (vedi pago 190), e designava in suo 

luogo Gennaro De Filippo, napoletano. che però non fu nominato: 

Mio carissimo amico, 

t molto tempo che ho rice\ulo una lettera dal Piea. il quale mi scriveva 

che riprodottasi una bronchite per la quaJ.e negli anni passati avea ~olto 
sofferto, gli era impossibile di reggere una cattedra. lo speravo che fosse 

(I) Bertrendo Spaventa era stato con decreto 8 marzo 1860 trasferito da Modena 

d~ve insegn~ve FIlosofi del dintto, alla cattedra di Stona della filolofia prnlo la Universit~ 
dI Bologna continuando però a tenere anche per incarico l'inlegnamento a Modena fin l 
termine dell' anno Icolastico. o a. 

(I) Dlomede Marnsi fu nominato alla cattedra di Modena per il Diritto costituzionale, 

con. d.ecrelo I ~ marzo. Il Marvasi però non occupò mai l. cattedra decrelata . (Cfr . a maggior 
sch.anmenlo d, quesla noia il primo dei miei cilali arlicoli .ul De Mei.). 

(3) Era il momenlo IO c~i il FarlOi aveva lancialo il noto mamfe.lo: AI popoli J'lla/la, 

e . che av~va convocalo per l Il e 12 marzo il popolo dell' Emilia ai comizi per il voto 
d, anne.Slone alla monarchia co.liluzionale del Re Vittorio Emanuele. 

- Il 18 marzo Antonio Monlanari, mini.lro della P. I .• veniva nominato senalore 

e quando il 6 .apri~e lasciava definilivamenle Modena, il Corpo acclldemico univeraitario III: 

pr~nlaYa, un Jndlnzzo con ringraziamenti di riconolcenza per quanto aveva operaio. Yan­

talli10 dell Ateneo. Pel Montanari cfr., anche per ahri rimandi, A. SORBELLI, Notizie In­

torno GJ A. M. ecc. in Archtllnno310 ano III (1908), fa.c. 1-2. 
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risana lo : ma eglt mi ha tornato a scrivere che essendo persistente quella ma 

malattia. m'mcamicava di dichial}"al}"e ch'eglL non potea tenere la cattedra (l). 
Sembra però che il Governo di N éiipOli si sia assunto il carico di riparare 

a ciò. 
Tra coloro che sono stati ultimam1:nte esi li alti vi è l'avvocato Gennaro 

De Filippo, venuto insieme al Pessina; criminalista distinto. il quale potrebbe 

opportunamente surrogare iJ Piea. Egli è già a Torino. e sarebbe contento 

di venire a Modena. 
Comandatemi e credetemi empre 

16 aprile '60. 
a/f.mo 

G. PISANELLI 

Come iI Farini venne a N apob nell 'ottobre 1860 quale luo~ 

gotenente del Governo italiano chiamò il Pisanelli a ministro di 

Grazia e Giustizia, e questi che conosceva il vrulore del De Filippo 

lo assunse quale capo del suo Gabinetto: il De Filippo fu poi depu~ 
tato, senatore, ministro, consigliere di Stato ecc. 

Con la lettera del 16 aprile 1860 termina l'interessante ma­

nipolo delle lettere di Giuseppe Pisanelli: forse altre dovevano se~ 

guire e sfuggite o alla conservazione o aUe mie mani quando anni 

sono consultavo le carte del Selmi per studiarle. Penso d'altra 

parte che l'interessamento del Pisanelli per l'Università di Modena 
e di Bologna non dovesse durare molto oltre, perchè si sa che 

l'illustre uomo fu coinvolto nelle sopravvenute, nuove ed assorbenti 

fasi della politica italiana, così che, pure avendo accettato nel 
1860 dal De Sanctis la cattedra di Diritto costituzionale a Na­

po'li, non potè sa'lirvi che nel 1862: e si sa ancora che nella prima­
vera del 1860 coMa soppressione dei Governi dell'Emilia (2), iI 

(I) Con ordine del Governo ilaliano 6 agoslo 1860 Illi .tipendi inesatti del Pica e del 

Marvali, per non avere mai IIssunlo l'insegnamenlo, venivano riversai i ali' Erario. 

(2) Clr. il mio primo opulcolo sul De Meil, già cilato, (pag_ 6). - In proposito anzi 

riproduco una lellera del Minislro Montanari a Francelco Selmi: 

« Slimatlssimo profusore, 

Ieri avrà ricevulo una mia lettera, che Icrisai per i.lrada, e poacia dal .enatore Chieli ver­

bali schiarimenli, circa la determinazione pre .. d.1 Mini.lero dell'latruzione Pubblica del Regno. 

Si formerà un quarl divisione nel Mini.lero di Torino, la quale comprenderà tutte 

le cose Ipellanli r Istruzione Pubblica dell' Emilia, e quesla divi.ione ri.iederà in Modena per 
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Go erno italiano a OCÒ al suo Ministero della P. L ogni provvedi­

mento che riguardasse il personale. 

Da qualche tempo pensavo di SCrivere queste pagIne, forse 

non inutili per chi si viene occupando della storia della Universi tà 

di Bologna, e per chi vorrà dettare una memoria completa, tanto 

consigliabile, dell'Uni ersità di Modena, così come l'avevamo di­

segnata nella nostra mente io e due chiarissimi concittadini, pur­

troppo estinti, il senatore av . Giuseppe T riani e il prof. Francesco 

Generali, l'uno e l'altro tenerissimi della storia modenese. 

Le pagine che finalmente io pubblico vogliono richiamare alla 

mente, facile a dimenticare, le benemerenze, suHe quali io più 

volte insistei, e che qui compaiono lumeggiate sotto altri particolari, 

da Francsco Selmi acquistate presso la Scuola italiana in genere e 

acuni mesi. Da Modena elSa spedirà gli affari correnti e riferirà sugli Itraordlnari e più 

rilevanti a Torino. Tutta la corrilpondenza della Provincia dell' Emilia seguirà a far capo 

a Modena, come si ~ praticato finora: ed a questo fine verrà diramata una circolare a tutti 

i dipartimenti del MinIStero della Pubblica Istruzione. Doveva stamparsi ieri \' altro e spe­

dini lubito a Modena per la diramazione. 

Si ~ decilo di chiamare a Torino Mali di Parma, Zanfi di Modena e Maei di 

Bologna, come i meglio pratici degli studii di ciaecuna Provincia. 1\ Professore SeI mi resterà 

a Modena alla direzione degli affari e con eSlo pure Polidori nella Itelsa condizione avuta 

fin qui: Fontana, Padova e COltetti potranno tenere le veci di quelli che ora li mande­

ranno a Torino. Tutti gli altri continueranno nelle loro incombenze attuali. Ed a tutti lono 

conosciuta ora e per \' avvenire i gradi e gli emolumenti. 
A novembre quando a Torino saranno pronti i locali, si porteranno colà gli archivi 

ed il peno naie, e colà a Torino tutti conserveranno la loro posizione e miglioreranno, credo, 

anche la sorte loro.... ». 

- 1\ Masi Cipriano di Parma, già capo .ezione, andò a Torino come segretario di 

1 & c1aue: Zanfi Luigi, già protocollista, vi si recò come applicato, ma finì poi la sua car­

riera quale Provveditore agli .tudi IO Modena (dr. V. SANTI, Commemorazione cii L. Z. 
in AIIf e Memorie della R. DeputaZione di S. P. Modena, 1900, serie V, voI. pp. LVII­

LXII). 
Mui dotto Ernesto, già capo lezione, fu chiamato al Mmistero. della P. I. del Regno 

quale .earetario di 2 daue, e pallato poi ali' insegnamento vi li diltinle come ognuno I.: 

Polidori avv. G. B, g,à capo sezione e direttore di divisione fu nominato capo lezione. Fon­

t.na dotto G. B., aià capo Gabinetto, venne nominato segretario di I a c1aue: P.doa dotto 

PrDlpero, già ff. capo sezione, id. id. (II Padoa, modenele, patriota, membro del aoverno 

provvilorio del '46 • Modena, esule, finì capo divi.ione per l'inlellnamento superiore): 

Culelli dou. Giuseppe, restò nel ruolo dei segretari (cfr. F. MARTINI, /I primo passo). 
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presso l'Ateneo modenese in ispecie (1). Vogliono dire ancora del­

l'interessamento affatto ignorato, spiegato da Giuseppe Pisandli « il 
legisJatore della nuova ltaEa libera e unita», uomo per varia 

guisa il·lustre e degno di ricordo, verso !e Università di Modena e 

di Bologna, col tripl ice scopo, evidente nelle lettere di lui, di cor­

rispondere alla fiducia in lui riposta da uomini insigni del Governo 

dell'Emilia, verso i quali era segno di buon italiano mostrarsi sol­

leciti; di consigiliare per il meglio dell'insegnamento supenore che 

occorreva rinvigorire e incamminare verso programmi e fini piÙ 

varii e sostanziali per la civiltà e per la coltura; di favorire la scelta 

di uomini notoriamente degni per sapere e per purezza di sentimenti 

patriottici, 
Chi le abbia scorse queste pagine, e conosca la storia del nostro 

Risorgimento politico e parlamentare, avrà notato che gli insegnantI 

proposti dal Pisanelli erano tutti uomini che avevano ben meritato 

e che dovevano ancora ben meritare daJla Patria; uomml che 

l'Italia riconoscente mandava a far parte della prima Camera ita­

liana (oh altre menti, oh altri cuori O, di quelda Camera alla quale 

(l) Quando il Selmi, nominato capo della IV divilione presso il Ministero della P. I. 
del Regno, divisione che dovett~ rimanere, come si ~ detto, fino alla metà di maggio a 

Modena, si trasferiva a Torino, il Rettore dell' Università prof. Luigi Vacd, in d .. ta 16 maggio, 

gli scriveva: c Sono persualissimo, siccome in passato cOlì ancora in avvenire, continuerete 

a fare tutto ciò che ~ in potere vostro ">er favorire la nostra Università, la quale vi ~ cer­

tamente debitrice di molto zelo e di molti vantaggi. Spero e credo che non abbiate nemici: 

nelle cariche importanti che avete occupato ed occupate tuttora contentare tutti ~ impol' 

sibile; ora ciò nulla monta quando si è operato secondo Iliultizia, e li ha la cOlcienza d, 

avere adempiuto il proprio dovere. D'altra parte voi avete latto del bene a molti; II.vete 

cercato di farne a tutti, e ciò basta ». 

In una successivll. del 23 giugno, poich~ li cominciava a minacciare l'elistenza delle 

Universilà, malamente dette mino TI', lo Itello Vacd, Icriveva: 

c E della nostra Università che nuove potete darmi} Il proE. Grimelli, col quale ho 

Ipeuo cart~ggio, ne porge buone speranze: potete voi confermarcele} Dopo tutto quello che 

con tanto ardore e con tanta costanza avete fatto per l'ingrandimento e il miglioramento di 

quelto Ateneo larebbe ingiusto il dubitare che voi non siate per propugnarne a tutt' uomo 

la conservazione ». 

Francesco Stlm" non dimenticando mai di essere anzitutto cittadino modenese, fu infaui 

fra i più strenui difenlori dell' Università di Modena per la quale nutri lempre affetto gran­

diuimo. 

14 



- 202 

autore olmente Leopoldo Galeotti cnveva e): « Volle benignità 

di Provvidenza, che la grande maggioranza della Camera fosse 

composta di uomini provati, chi per le patite sventure, chi per antica 

fede nelle idee liberaE, chi per nuove, ma fermissime persuasioni. 

ma tutti risoluti nel volere costituire il nuo o Regno sulle basi della 

unità, della libertà, dell'uguaglianza, dell'ordine, e malgrado l'in­

toppo degli interessi municipali. A questo deve l'Italia se ha potuto 

traversare senza sfasciarsi, le più dure prove cui sia stata sottoposta 

una Nazione nel periodo più critico del suo costituirsi. Ciò che 

sIa stata questa maggioranza, cui io mi onoro di avere appartenuto; 

quali servigi essa abbia resi all'Italia, si è potuto vedere e giudicare 

quando, rapitoci ad un tratto quel grande uomo del Conte di Ca· 

vour che l'aveva formata, e che agiva e pensava per tutti, la Camera 

ha dovuto trarre da se stessa, e dalle sue aspirazioni la regola della 

propria condotta e il criterio della sua mISSIOne ... )). 

GIOVANNI CANEVAZZI 

Ricordi di storia e di vita bolognese 

Il gruppo di regesti che diamo alla ·luce è ricavato da una serie 

eh pergamene, in numero eh 210, che si conserva nell'Archivio di 

Stato di Roma, il quale ne fece parziale acquisto da privati, nel-

l'anno 1889. Tali regesti, secondo la materia di cui trattano, si ' 

possono ripartire in tre serie: una, la più importante, si riferisce alJa 

vita comunale di Bologna, e anche a queJla che ebbe come città di 
grande influenza nelle Romagne; e una alda curia episcopale della 

tessa Bologna. L'ultima comprende atti diversi di non piccolo 

(I) La prima l~iflJlatura del Regno d'/talia di uopoldo Galeotti, deputato al Parl.­
rDto. Firenze, Le Monie. 1865. 
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wteresse, come miscellanea di notizie che mettono in rilievo partI­

colarità di cose e di personaggi. 

La prima serie abbraccia li regesti segnati coi numeri 2, 3, 4, 

6 , 7,8,9,11,12,13,15,16,17,18,19,20,21,22,23,24, 

25,28, e 29. 

Abbiamo anzitutto un elenco (n. 2; sec. XIII) di terre e di 

case che Il Comune possedeva in diversi luoghi: S. Agata; Mass;­

matico; Borgo Galeria; contrada di S. Ambrogio, Altedo; o che 

gli erano pervenute per confisca. Evidentemente, si tratta del­

l'avanzo di un cartulario o registro che in origine deve avere appar­

tenuto altl'archivio comunaJle eh Bologna. Seguono i regesti 3, 4, 

6, 7, 8, 9, che parlano di contrasti sostenuti con la città di Faenza. 

È noto che quest'ultima non fu sempre in buoni rapporti con la sua 

maggiore sorella. Ai tempi di Federico Barbarossa i bolognesi si 

erano rivolti per aiuti contro di lui al re di Francia FrIippo III. 

figlio di s. Luigi IX. Faenza invece, forte e potente anch' essa, par­

teggiava per l'imperatore, e siccome si trovava in contrasto con 

Ravenna a causa dei confini, i ravennati chiesero soccorsi a Bo­

logna, che inviò buon numero di sOlldati e gli stessi consoli: ma 

questo esercito fu accerchiato e battuto completamente sulle rive 

del Senio (a. 1169). I bolognesi vendicarono tuttavia, 1'anno dopo, 

la disfatta: portarono seco il carroccio, e al comando di Francesco 

Malga, scelto come capitano dal Senato, strinsero Faenza a segno 

che la città decise di offrire la pace: cosa che fu ottenuta con la 

restituzione di tutti i prigionieri presi nella battaglia del Senio. 

Ma non si trattava di vera pace, a cui, a parte i motivi di 

rivalità e di desiderio di predominio, erano di ostacolo gli ideali 

politici di Bologna, che la mettevano in contrasto, del resto, anche 

con molte altre città della Romagna. E appunto per avere aiutato 

di nuovo le truppe imperial.i, Faenza si vide minacciata una se­

conda volta dai bolognesi, che si erano già vendicati duramente di 
Imola. Dopo che il Barbarossa ebbe riportata la memorabile scon­

fitta da parte dei Comuni italiani, Bologna che aveva partecipato 
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alla lega stessa, pensò di infliggere a Faenza un severo castigo, ma 

la città, sapendo di non poter resistere, preferì di arrendersi subito 

e di darsi anzi in signoria del Senato bolognese, che vi mandò come 

governatore Giacomo Lambertini (a. 1180). E agli avvenimenti 

che seguirono, che si liferiscono i nostri regesti, da cui si ricavano e 

le violenze a cui poi finirono con ]' abbandonarsi i faentini, e il 

modo poco equo e generoso che essi tennero verso chi aveva com4 

piuto servizi di varia natura nell'interno della loro città. 

I regesti 11. 12 e 13 (sec. XIII); 28 e 29 (sec. XIV). hanno 

una speciale importanza, particolarmente l' 11. che ci dà un elenco 

completo dei comuni e delle terre cui spettava di tenere in ordine e 

di inghiaiare la strada maggiore. che è poi la grande via romana 

Emilia. Di tali comuni si specifica il compito assegnato a ciascuno. 

Il regesto 12 ci fa assistere ai de'liberati di una specie di commis­

sione arbitrale, scelta dal Comune per decidere sul,la equità o 

meno del canone di affitto pagato da diverse persone, in rapporto 

al valore reale degli stabili o dei terreni, e per stabilire, se del ca o. 

gli opportuni aumenti. Come si vede, il mondo è andato sempre 

allo stesso modo; oggi. come nel secolo decimoterzo. Abbiamo 

ricordato i nomi di alcuni personaggÌ che ci sono sembrati interes 4 

santi: cosÌ un chiarimento a proposito dei fratelli degli Uguiccionì 

dice che essi erano banditi come partigiani dei Lambertazzi. la fiera 

famiglia ghibellina che con Guglielmo, soldato di Goffredo di BU4 

glione, aveva dato quasi a Bologna la bianca croce del suo stemma, 

e che nel libro dell'amore infelice ha vergato, col nome di Imelda 

una delle pagine più tragiche e più pietose. 

Il regesto 13 infine, elenca i dazi comunali dati in appalto: 

quello sul lino e suHa canapa; quelli sul bestiame; sui carri e gli 

animali da carico; sulle persone multate o bandite; sui testimoni; 

sul bollo delle misure in genere; sulle some di uva; mentre il 28 

e il 29 ci fanno sapere i dazi pagati sulla vendita cJj un terreno e 

per l'assegnazione di una dote. 
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Altri regesti, il 15, il 16 e il 18 (sec. XIV) ci portano invece 

10 un ambiente di ,lavoro e di pace serena, e richiamano alla me~ 
moria la luminosa figura di s. Frrancesco di Assisi. di cui Bologna 

ebbe la sorte di udire la predicazione, come l'acconta T ommaso da 

Spalato (1). che nel 1222. mentre era studente, assistè appunto a 

tali prediche. il giorno dell'Assunta. Il Comune cioè affida a ter~ 
ziari francescani (Frati deHa Penitenza o del Terz'Ordine degli 

Umiliati) il compito di-presiedere. dietrb congrua mercede, ai mu~ 
lini e alle stadere comunali. e ai conti della biada; oppure incarica 

uno di essi di restaurare i mulini medesimi, che si trovavano sul ca~ 
naIe del fiume Reno, e che erano stati costruiti nel 1219 (2). 
{luando si provvide a sistemare altrove il mercato del bestiame, che 

si trovava dinanzi alla chiesa di S. Bartolomeo. 
t: noto che questi frati penitenti ripetono la loro prima origine 

dallo stesso Santo di Assisi, il quale rese possibile in tal modo 

anche a persone che vivevano nel secolo di professa,re ,la povertà. 

e di uniformarsi aHo spirito della sua regola serafica; ed è tanto 

più notevole che il Comune di Bologna si serva dell'opera di Ter­

ziari. in quanto è noto pure che questi ultimi si trovarono in con­

flitto non di rado con i poteri civili. a causa appunto dei loro 

ideali, cosÌ opposti alle abitudini dei tempi, e alle leggi che ne 

erano derivate. 
Che il lavoro fosse poi uno dei canoni fondamentali del te~ 

nore di vita francescano. non è da meravigliare. se si pensi che uno 

dei primissimi compagni di s. Francesco, frate Egidio. anche se 

~spite di ecde iastici ragguardevoli, voleva sempre guadagnare, 

adattandosi a ogni genere di servizi, il prezzo del pane che man-

gIava. 

(I) TOMMASO DA SPALATO. Hldorla fJonlificum Salonllanorum et SfJQlal~nllum 
(1) DEGLI ALBERTI LEANDRO. Libro primo della Dee. prima delle H/storie di 

Bologna. 
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Due ultimi gruppi di rege ti finalmente, che si riferiscono alla 

vita comunale bologne e, trattano materie del tutto diverse. Uno 

(regesti 17, 19, 20, 21, 22, 23, sec. XIV) parla di nomine e altro 

del personale addetto all'ufficio della biada. PrezÌoso, a tal e ri­

guardo, il regesto 22: il carrettiere Domenico di Giovanni riceve. 

per sua mercede e per avere trasportato due carri di pane, 56 libre 

e 8 soldi di bolognini. Il viaggio egli lo compì per andare in partibus 
Lumbardie. ad exercitum faclum pro Sancla Romana Ecclesia et 
comune Bononie. ì:: questo certo un episodio che riguarda la poli­

tica italiana, chiamiamola così. del papa Giovanni XXII. il quale. 

con l'aiuto del cardinale Bertrando del Poggetto, mirava a costi~ 

tuire nella Penisola un forte dominio pontificio. appoggiandosi in 

modo speciale sulle Romagne e sulla Marca di Ancona. ì:: il tempo 

in cui il re Giovanni di Boemia, figlio dell'imperatore Enrico VII. 

per le belle qualità del suo animo e la pace che concluse tra i 

guelfi e i ghibellini di Brescia, era stato acclamato signore da 

quasi tutte le città dell'alta Italia, non esclusa Milano. Nel papa 

era la speranza di servirsi di ,lui; maggiormente contro i Visconti 

e gli Estensi, e per assicurarsi il dominio di Bologna; ma i signori 

ghibellini si svegliarono dal torpore; trassero a sè Firenze e Napoli. 

e invano il re Giovanni fece a}.leanza con la Francia: egli dovè 

ritirarsi dall'ltaJ.ia a mani vuote, nell'autunno del 1333; nè mi~ 

gliore sorte toccò al pontefice e al cardinale del Poggetto, obbli~ 

gato quest'ultimo, a furore di popolo, a fuggire da Bologna, senza 

speranza di ritorno: e il trionfo bolognese fu trionfo dell'intiera 

Emilia. 

Argomento invece ai regesti 24 e 25 (sec. XIV) forniscono 

alcune giustizie. Sono ladri e assassini, che scontano con la vita le 

colpe commesse. La sentenza è pronunziata sempre dal podestà. 

N annino Menghini, ad es., è impiccato per avere rubato oggettì 

a varie persone, e per un valore complessivo di 21 libre e 134 soldi 

di bolognini. Si trattava, è vero, di un ladro di professione, ma la 

vita umana valeva allora ben poco, e la giustizia era ben severa. 
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Si è detto, al principio di q.uesta ,prefazione, che i nostri re~ 
gesti potevano ripartirsi in tre gruppi. Esaurito il primo, che s~ 
riferiva aLla vita comunale di Bologna, diciamo brevemente deglI 

altri due. 
La curia v scovile è rappresentata dal regesto 27 (sec. XIV?); 

con un frammento cioè delle sue costÌ'tuz1oni sinodali circa l'ob­

bligo per gli ecclesiastici di risiedere nei luoghi del loro ministero 

sacerdotale. 
Il gruppo miscellaneo comprende 7 regesti (1. 5, lO, 14, 26, 

30 e 3 l). L'l ci dà un bel segno di tabe1lionato del notaio Ric~ 
cardo: una palma con i suoi grappoli maburi. Si sarà forse ispirato 

il notaio ai numerosi esemplari di quella vegetazione esotica che 

abbondava nella Roma del medio evo, specie vicino alile scholae 

pi comunità orientali? 
Il 50 parla del monastero femminile di S. Gregorio, nei pressi 

di Bologna, già benedettino, e poi assegnato definitivamente ai 

religiosi dell'Ordine agostiniano. Il 100 dà un particolare piccante: 

uno studente, forse a corto di quattrini, vende a un collega la 

Somma di Porzio Azone, il celebre giurista e lettore nello studio 

bolognese, che fu chiamato il maestro del Diritto. 
Poveri studenti, stati sempre al verde, da che mondo è mondo! 

Gli altri regesti ricordano rispettivamente: il divieto a chi fosse 

cancellato dai ruoli di una società dell popolo, di iscriversi di nuoVo 

nella medesima, o in un' a.Jtra (reg. 14); l'offerta che una Beatrizia 

vedova fa di se stessa, come conversa, aJ monastero di S. Gregorio, 

di cui si è parlato (reg. 26); il pegno di una corniola d'oro, dato, 

per garanzia, da persona che aveva interposto appello in una causa 

(reg. 30); e il diritto di pedaggio per Sassoglozina, concesso ai 

conti di Panico (reg. 31), dove con nobile senso di dignità civica 

i accenna ai liberi ordinamenti che reggevano il comune di Bo~ 
logna, e ohe il Romano Pontificato avrebbe poi distrutto, proprio 

quando si iniziava lo sfacelo del suo dominio temporale. 
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l . (I) 
Roma, 9 m.~gio I 21 1. 

Il notaio bolognese Gandolfino cE hiara di dovere a maestro Bonatto 
d Lucca 40 soldi di provisini del senato o 4 ,Iibre e mezzo di bol~nini, 
per avere questi difeso una causa che il prete Ugone, il giudice Alberico e 

altri parrocchlaru d ila ch. di S. Apollinare di Bologna sostennero nella 
curia romana contro l'a'l'ciprete di Monte belio, e in cui egli ebbe la parte 

di procuratore. T aIe somma verrà pagata non oltre la festa di s. Michele. 

Il rogito avviene nel La terano, nella casa di Girardo uscerius hospitio dicll 
magistri (Bonatti): noI. Riccardo. 

2. 

Elenco di terre comunali i" diverse località. Sono ricordati gli annt 

1237, 12-13, 1244, 1245 e 1247 . 

Nella terra di S. Agata: 

Una pezza di terra vicino alla via pubblica di 8 tornature. 
Una pezza di terra in casale di 6 tornature. 
Una pezza di terra in casale di I tornatura. 

Una pezza di terra in località Maxo di 2 tornature. 

Una pezza di terra in località Campo di Ranfo, vicino alla fossa morta 
di 3 tomature. 

Una pezza di terra in località Piziola di 12 tornature. 

Una pezza di terra in locaJità Maxo di 2 tornature. 
Una pezza di terra aratoria iuxta orbelulam di 2 tornature. 
Una pezza di terra in casale di 2 tornature. 

Una pezza di terra in casamentis de Gaçolo, iuxla viam di 4 tornatur . 

Il prezzo di ogni torna tura fu stimato in 15 soldi di bolognini; le com-
pIe sive 54 tornature designate fuerunt da Petrizolo di Oderico de Filosis 
per 40 Ijbre di bolognini, e aggiudicate al comune di Bologna in segwto 

alla condanna di Alberto di Michele di Gazolo, che di notte aveva ucciso 

un ~~mento di Pietro Minella (sentenza di mano del noto Petrizolo Nigro­
bom, In data 8 dico 1244). 

(I) Ai ~ellrlli, per i nece".,i risconlri, ai è dato un numero prollreuivo, dali' I al 31 

che non conllPonde a quello effettivo della aerie di pergamenr. Quivi però le pergamene 
atUie hanno un ordinamento cronologico, e quindi ogni ricerca è molto agevole. 
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Possessi del comune: 

A M assimatico : 
39 tom'ature e mezzo, 3 tavole e 36 piedi di terra aratoria e di vigna, 

con annessi edifici. 
2 tomature nel borgo, confinanti a mezzogiorno con la via pubblica, e ad 

oriente con i possessi del vescovo. 
6 tornaNre, 14 tavole e 60 piedi di terra aratoria, in località Argiclo , 

confinante, a mane e a sera, con la strada. 
4 torna,ture, 20 -tavole e un quarto c. s., confinante, a sera, con la strada. 

6 tornature, 24 tavole c. s.; a mezzodì, la sm-ada . 
6 tornature in località Braina falalorte; a sera, il vescovo. 
4 tomature, 20 tavole e 12 piedi in Noaia sopra la via; a sera, la 

chiesa di S. Martino. 
3 tornature e 6 tavole di vigna ID capo del borgo ; a mezzogiorno, la 

strada; a mane, Giacomo Malvezzi . 
5 tornature e un quarto in località Runco ; desuper esi via. 
9 tOTnature e 2 parti di un' altra terra aratoria di 4 tavole meno 30 
piedi in località Co de lermene; a mane e a settentrione, le vie pubbliche. 

2 tornature , meno 12 tavole, in località Noagla ; a sera, le fosse che si 

dicono Renale. 
T .utte queste tornature sommano a 88, meno 14 tavole, e furono acqui-

state da maestro Guglielmo ingignerius, per il prezzo di 800 libre di bolo­
gnini (istromento del noI. Bongiacomo Petri Romani, in data 7 giugno 
1237). Le ebbe ad usufructandum, per concessione del Comune, maestro 

Giovanni da Brescia (istromento del not. Bolognetto Butrigari, in data 

4 novembre 1243). 

A Borgo Galeria : 

I tornatura e un quarto e 7 tavole, a fianco inlus eire/e, tra 11 naviglio 
e la ripa vicino alla terra della chiesa di S. Spirito: furono misurate 

da Benvenuto di S. Maria in donis. con una lunghezza di 53 per­
tiche; a mane, la via; a mezzodì, la via del naviglio; a sera, la terra 

della chiesa, et desuplus palanchatum sive Tipa eire/e (1). 
Mezza tornatura e 6 tavole extra diclam circlam, di 5 pertiche e 7 

piedi; a mane e a mezzodì, la strada (~). 

(I) Po,ul/a. Fu venduta a Ugolino dei Papuoni. 

e> POl/illa. Fu venduta a Rambalduzo de Alb ,i •. 

• 
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eIla contrada di S. A /Ilbrogio: 

Una casa comperata e datTa In affitto; a mezzogIOrno e a sera, la vIa 

pubblica (I). 
lO tornature e due parti alterius ripe eL fovee eire/e veleris, senza com­

putare la via per cui si va ai mulini; a mane, fovea el ripa circle; a 

mezzocll, la via stes a dei mulini; e a sera, il ramo delle guakhiere (2). 

In A/ledo: 

111 edium caput terre e un casamentum. Questo medium caput compren­

deva 2 bovate in Runcho podio; 4 in Spinosa, in riva al fiumicello; 2 
ancora ad partes celle; 4 ad parLes Savine: è ricordato il noto Petri­

zolo di Bongiovanni Henrice, in data 15 ottobre 1245 (3). 
Unum caput terre; 6 bovate in località Frascada; 4 in local)tà Fiu­

micello; 8 ad Savenam; 3 e mezzo ad cellam; 2 ad Savenam ad 

pelegaçum in decena scabretti; mezza in Vjdigosa. 
Medium capul Lerre; 2 bovate vicino alla fornace e alla via pub­

blica; 4 in località Spinosa, vicino pure alla via pubblica; 2 in Gazolo; 

4 di bosco, ad Savenam; una bovata e un quartirone, nella valle. 

Unum caput terre; 4 bovate in clusuris; 3 c mezzo, ad viam çumenle; 
8, in M iner"vese; 8, apud Savenam; 4, m Spinosa. 

6 bovate; a sera, la via pubblica. 
M edium caput lerre e un quartuone; una pezza di terra di 3 bo­

vate e mezzo in località Sores. 
Parlem duo rum capitum terre. meno un quartirone; 4 bovate ad 
parles Savene; 4. in Spinosa; 2, di terra boschiva. ad Flumisellum; 
2 , ad pellegaçum in de cena de sacchis de ulian is ; una, ad tumbam prele; 
mezza, ad Caçolum; 2. meno un quartirone. in porta de Oeto (?) ; una. 

de pratis agnetis (t). 
U num caput lerre; 4 bova te in clusura presso la via pubblica; 

8 . in parLibus de Savena; 2, di bosco. ullra Flumisellum; una. in G azolo. 

(I) P 031i1la. Fu vendula a Cabrie le di U~rllOo tpi3COpi. 

(2) P03Ii/la. Fu vendula a Sovrano Polmeril. 

(3) P03ti/la. Fu vendulll a Rolando di Marano e altri . 

(.) Un ignolo pupuzelllsla senlimenlale, vi ha '\lo lbialo accanlo, a penna, la figura 

di una giovane donna con lunga vesle e cuflia lerminala da !WIllri, in allo di odorare un 

fiore dal lollile Ilelo : lopra vi è aeri Ilo : e 3um bella l ' d/n che o el fiore e li lo doro. 

ImprOlJ(lOrl md. Poco ohre, lono dilegnale due gambe e un piede. 

• 
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Unum capul terre in Minervese. di cui 8 bovate in partibus de Savena; 
una in Gazolo. e una nelle parti dei prati. t:. ricordato il noto Rainaldo 

del fu Zordano napparius (6 dicembre 1247) (1). 

Unum capuL terre; 2 pezze di terra in clusuris Altedi. presso il 

terreno della chiesa; e due altre in partibus de Savena. 

(I ) Lo Itello ha tracciato a penna un' ahra figura di donna. 

, 



• 
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A1 edium caput terre: 4 bovate in partibus d Savena: mena . 

in Spinosa. e mezza in Gazolo. iuxta argelellum. 
M edium caput terre " 2 bo ate pro clusura iuxta na1.ilium.. . (1). 

3. (Copia). Bologna. 15 dico 1238. 

Roberto dI Concorezo. pod tà di Bologna. per mandato di ambedue i 

con igli. speciale e generale. della città. avendo il comune di Faenza offeso 
e danneggiato Guidone Lambertini nel tempo che governò la stessa Faenza. 
accorda a costui di poter sequestrare i beni del comune faentino non oltre 

la somma di 349 libre e 17 soldi di denari T avelM\'a ti. Di più gli accorda 
anche di effettuare un sequestro sui beni suddetti, fino a compJeta soddisfa­
zione, per i seguenti titou specifici: essere stato egli cacciato con la violenza 

dal palazzo dove risiedeva, e a cui si appiccò il fuoco. e preso di mira 

cum balistris et arcis. dopo che con le scuri furono abbattute le porte: not. 
Rolandino di Rodolfino Fiorette: not. che fece la cop:a (IO luglio 1258) 
Bencivenne di Calcignano. 

Bologna. 2 luglio 1258 

UgolùlO Caprecio del fu Guidone Lambertini per una terza parte. e 
Ugolino del fu Pietro di Guidone Lambertini. per un' altra terza parte, 

scelgono quale procuratore il not. Cambio Tunzano per terminare col co­
mune di Faenza il negozio di cui al regesto precedente: noto ~nelino 
Bemardini : noto che fece la copia ( ... luglio 1258) Bencivenne di Cal­

clgnano. 

4. Bologna, 6 dico 1239. 

Munsarino... e Guidone Lambertini, che furono pure insieme al governo 
di Faenza ed ebbero a soffrirne danni e offese, ottengono di poter seque­

trare, fino a loro completa soddisfazione e risaroimento, i beni del comune 
e dell'episcopato della stessa Faenza, compresò quanto era dovuto anche 

pro feudo et sallario: not. Rolandino di Rodolfino Fiorette. 
Sotto vi è la seguente postilla: Omnipotens sempiterne Deus adesto su­

plicantibus, parce metuentibus. ul in/er ignes nubium procellasque ventorum 
transea/ in ma/eriam laudis divinatio maiestatis. 

{I} Qu~ .i interromp~ il quiaterno del cartulario. che .i compone di 8 fOlli di perga­
mena. II qUlDterao medetlmo preMnta ancora avanzi dello .pago che lo univa ad altri: le 

'trappature dei fogli IOno accuratamente cUICite. 
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5. Monaltero di S. Ilario, 3 genn. 1254. 

Si parla del mon. femminile di S. Gregorio. vicino a Bologna, un tempo 

dell'Ordine Btnedettino, aggregato poi ab antiquo al!' altro mon. di S. Ilario, 

nella diocesi di Fiesole. e riforma to secondo la regola di S. A gostino dalla 

priora delle monache di S. Maria del Monte deJlla Guardia, pure vicino a 
Bologna. Sorse così una lite coram pluribus el diversis iudicibus diutius 

ventilata, a cui ora viene messo termine dall' abbadessa di S . Ilario, Donni-

oia. la quale, in vista anche della lontananz.a del mon. di S. Gregorio e delle 
difficoltà di sorvegliarvi una scrupolosa osservanza della regola religiosa , 
dona quest'ultimo e i suoi beni e proprietà ai frati agostiniani di Marturano, 

nella persona del loro procuratore, fra Vetulo, impegnandosi anche a otte­

nere dal Papa ,le opportune conferme : nol. Buono Ricevuti. 

6. Bologna, 2 nov. 1256. 

Il podestà M anfu-edo de Varencho concede a Paganino e Minino, fra­

telli ed eredi di Giacometto e Uprandino da Brescia. i quali per conto del 
comune di Bologna custodirono. durante oltre 2 mesi. le torri e le porte d, 
Faenza (dal l o ,luglio cioè al 12 settembre). di sequesl'rare i beni del comune 
stesso di Faenza fino al pagamento di quanto era loro dOVlUto; 8 libre e 

15 sdldi. di ravennati, da dividersi in parti uguali: not. Montanario del fu 

Bertoldo. 

7. Bologna, 14 agolto 1258. 

Giroldo magnanus, fratello ed erede del fu Recagnone. dona a Benze­

venne dei Curioni i suoi diritti verso il comune di Faenza occasione custodie 
quam fecit dietus frater suus in dieta terra sotto i podestà Bertoldo e Napo­

leone, diritti riconosciuti dal comune stesso di Bologna: not. Benedetto 

Adelaxie. 

8. 8010gna. Itella dala. 

F anno altrettanto Simone A rardi e Don di Dio di Pietro de Galleria: 

not. Benedetto. 

9. Bologna. 1 S a801to 12;8. 

F anno altrettanto Michele Pizolo, UgOllnO de Balbis e Giacomino Do­
minici: podestà di Faenza. F eden co di Bemardello (o de Bernardellis): noto 

Benedetto. 



- 2 14 -
- 215 

jllmanl f J pertiche piedi oncle 

lO. Bologna, I I IIgoslo 1261. M os armatum 36 3 9 

Guglielmo de ulteris, dI Belforte, scolaro a Bologna , vende al suo Burgum novum 81 8 7 9 

collega Beltramo de F ontanis la Somma di Azone, in carta pecora, che Sassum 79 8 5 7 

cominciava, nel secondo quaderno, con le parole: cum demonslrari ; e nel Monte Calda raro 74 6 9 4 

terzo. contentu ; per il prezzo dI 24 libre di bolognini . Fra i testimoni ' Casolam 19 2 7 

Tlcordato un maestro P etrozolo illuminalor : not. Benedetto. Codognolam 63 6 9 3 

Fabregam 12 1 4 

11. Sanc4us Roph~llus 15 1 6 3 

Solarolo 72 8 2 4 
Duplice elenco (1) con la divisione del lavoro tra i comuni che erano 

Casaliclo de limidalto 25 2 7 
tenuti a inghiaiare la strada maggiore. N el primo. è ricordato il podestà di 

Cruce ~orina 36 3 9 
Bologna Z anni D andoli. e il suo notaio. Petrizolo de Malpigli : nel secondo 

S ancta Agata 51 5 5 3 
(6 giugno 1268), il podestà H e11rec de 19 lure. podestà per la seconda volta. 

Buttium 27 2 9 3 
il suo notaio, Flamengus. e P etrizolo de Vargnanna. ingignerius cl asaçalor 

G uercenorum 39 4 3 3 
laborerii. 

Prata 9 9 9 
I comuni ricordati rispettivamente nei due elenchi sono : 

Capalmonte 16 7 4 

Sexslium 4 4 4 
/. elenco : 

117 12 7 Liba 
lumanl .. ( ' ) ~rtìche pied, oncae 

Moredanum 66 7 5 
Comune castri Brithonum 149 16 5 

Trixenti 37 4 1 
Ulgianum 305 33 5 

Casanaula 18 1 9 6 
Gargognanum 69 7 4 9 

Sciphunti 7 7 7 
Clagnanum 66 7 

Doçam 105 11 3 9 
Galegatam 37 4 3 Va]maçore 16 1 7 4 
Pugicalrnioh 6 1 6 / 6 6 Mongardinurn 6 6 
Vidrianum 48 5 2 Casale flumanexe 43 4 6 7 
Casolam caninam 13 1 4 9 M onte fluri 15 1 6 3 
Lignanum 81 8 7 9 Monte Aulivetum 22 2 3 lO 
Casaliclurn 127 13 7 7 Sancta Malgarita 4 4 4 
Monte calvo 24 2 6 

Lugore 7 7 7 
Fraseneta 29 3 I 5 Sasso rettosurn lO lO 
Sciphunti 68 ì 3 9 Monte Caduni 40 4 3 4 
Castrum S ancti Petri 2')9 28 6 çagonaram 30 3 2 6 
Piçanum 12S 13 5 5 Bargnanurn lO lO 
Castrum Sancti P auli o ' l O 5 2 ~u 4 Blanchanigum 14 
Vargnanam 442 4 7 .8 lO M acencollurn 59 6 3 

Castrurn novum 21 2 2 9 

Gagla.num 23 2 4 11 
(t) Carl~ 4. 

Fontana ullicis 26 2 8 2 
(~) Cicè: f.m ';l li • . 
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fumantes pc:rhche plt'dl onCle 

Agnavia 2 1 2 2 9 / J. elenco: 

Laverclum 29 3 5 
fumonl .. pertiche p,edi Clncie 

Pedregnanum 5 5 5 Comune Montis Calvi 24 6 

Barbianum 39 4 2 4 » Castri Brithonum 149 37 2 6 

Osta 8 8 8 Il çagonare 30 7 5 

Castrum Coline 8 8 8 » Sancte Malgarite 4 I 

- Serra 80 8 6 8 Il Thausignani 114 28 5 

- Flagnanum 46 5 mmus 2 » Sassi nigri 24 6 

- Thosignanum 114 13 3 6 II Sassuni 79 19 7 6 

Cornara 41 4 4 5 » Libe 117 29 5 

Bafadi 20 2 8 » Sassigluni 50 12 5 

Stignanum 20 2 8 » Trentolle 6 5 

Monte maiuri 29 3 1 5 Il Sancti Apoliti 21 5 2 6 

Ca trum planum 5 5 5 )) Sassi Retro i lO 2 5 

Fagetum 6 6 6 )} Codognole 63 15 7 6 

Sassigluni 50 5 4 4 )} Thoranelli 14 3 5 

Orsara 14 5 2 )1 Guercinor,ii 39 9 7 6 

Pagnanum 8 8 8 )l Castri plani 5 7 6 

Pidiglanum (1) 24 2 6 » Comarie, comitatus Y mole 41 lO 2 6 

Maçolanum 23 2 4 I l )} Prate 9 2 2 6 

Trentolla 6 6 6 » Pedregnani 5 2 6 

Monte Rinçulli 51 5 5 2 )) Flagnani 46 11 5 

Sasso negro 23 2 4 11 )) Burgi novi 82 20 5 

Cassanum 36 3 9 Il Mongardini 6 5 

Lugore 22 2 3 lO » Capalmontis 16 4 

Poregnanum 6 6 6 » Montis Rençoli 51 12 7 6 

Cantagallo 21 2 3 8 l) Crucis pegorine 36 9 

- Gaço 6 6 6 )l Montis Annati 36 9 

- Galisterna 43 4 6 4 Il Oste 8 2 

- Sanctus Apolitus 21 2 3 8 » Casanaule 18 4 5 

- Thoranello 14 5 2 Il Cornarie dc Bonoma 49 12 2 6 

Furniuni 9 9 9 )l Butrii, comitatus Y mole 27 6 7 6 

Aguçano 7 7 7 » Casalicli Comitum 126 31 7 6 

Ma sa 18 9 6 )} Stiphunti de Bonoma 48 17 

Lugo 291 31 5 3 )) Castri Coline 8 2 

» Bargnani lO 2 5 

(I) POj/illa. Comune P,diglam laboravit ante locum dom'ni Micheli. de Bancis, de 
Il Lignani 81 20 2 6 

mandato domim Gu .. pari milrt;. domini pote.tatis, eoquia oportunum erat magi. quam ubi 
» Serre 80 20 

Il Montis maiuri 29 7 2 6 
obnnent ei pre.am. 

15 
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fumon/e& pertIche p,ed, oncle fuman/eJ pertiche piedi OOCle 

Comune F ageti 6 5 Comune Galega~e 37 9 2 6 

Il Montis Caldararii 64 16 Casalicli de limidaho 29 7 2 6 » 

II Trixenti 37 9 2 6 Valis maioris 16 4 
)l 

l) Duce 105 26 2 6 Montis fluri 15 3 7 6 » 
.. 

Il Orsare 14 3 5 Furniuni 9 2 2 6 
l) 

li Maçolani 23 5 7 6 Casole de Casalisis 19 4 7 6 
) 

)) Frasenete 29 7 2 6 Pidiglani 24 6 » 

)l Lugi 291 72 7 6 Senti 4 l » 

» P içani 125 31 2 6 Casole Canine 13 3 2 6 » 

» Blanchanighi 14 3 5 Cantagalli 21 5 2 6 
)) 

» Castri Sancti Pauli 96 24 Sciphunti de Ymola 7 l 7 6 » 

l) Vargnane 440 110 Barbiani 39 9 7 6 » 
)) Casalis Flumanexe 43 lO 7 6 Ligori 7 l 7 6 

)) 

Il Gaçi 6 l 5 Castri novi 21 5 2 6 
» 

» Montis Caduni 40 IO Bafadi 20 5 

Gargognani 

» 

» 69 17 2 6 Laveroli 29 7 2 6 » 

» Gaglam 23 5 7 6 

)/ Sancte Agathe 51 12 7 6 12. Bologna. 1289.1294 (I). 

» Moredani 65 16 2 6 

l) Maçinoolli 59 14 7 6 
Gli ufficiali del Comune ~iudicano se il reddito di alcune case e terreni 

» Agnavie 21 5 2 6 
tenuti in affitto da diverse persone è corrispondente al valore dei medesimi. 

» Puçicalmlolli 61 15 2 6 
e in 'caso negativo lo aumentano; oppure stimalDo semplicemente gli stabili. 

) Ca,ani 36 9 
Tra i. nomi dei proprietari ricordiamo: 

" Ulgiani 305 76 2 6 
Marco Lambertini (2). con una casa nella cappella di S. Sismondo. 

» Galisterne 43 IO 7 6 
MilanzoJo cd. Ordelafi. con ~IDa casa nella cappella di S. Nicola de 

Il Fontane Ulicis 26 6 5 
Alharis. 

l) Aguçani 7 1 7 6 
Lo stesso. con metà di un' altra casa e di una torre. affittata. per 4 libre 

I) Solaroli 72 18 
e 13 soldi di bologniru. ad Adigherio de Algardis. della cappella di 

» Castn Sanctl Petri 259 64 7 6 
S. Maria ,di porta Rawgnana. 

» Montis Aulivcti 22 5 5 
Uguizione de Guarinis. con una casa sive casamenlum nella cappella di 

Il Clagnani 66 16 5 
S. Lorenzo de Guarinis. 

l) Poregnani 6 1 5 
Zaccaria di Marano con una casa nella cappella di S. Martino de aposa. 

» Pagnani 8 2 
iux(a fossa(um de sub(us. che Giacomino di Galizano notaio teneva in 

» Sancti Rophilli de Y mola 15 3 7 6 
affitto dal Com\me per il prezzo di 6 libre di bolognini. 

» Fabreghe 12 ·3 
» Stignani 22 5 5 (I) Cerle 24. 

» Vidriani 114 28 5 
(') MarchuI filiul mallilln Lamberlini h,bel unam domum live cal menlum in capella 

» Linari 22 5 5 
nneti Sylmundi. iuxla Rolandum de Guaçarello el iuxla Alberlum. Bonilerardui lacobinl 

)) Masse 18 4 5 
Bongerardi conduci I a comuni Bononie pro precio decem IOlidorum bononinorum. Predicli 

offitl les f'Illimanl melioramenlum diete domul lin cuamenli anualim decem lolidol bononinonam. 
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Giacomino degli Albertoni, con una casa nella strada dj S. Vitale. 
Caste\ano domini labri de Lambertaçiis, con un casamentum nella cap~ 
pella di . Alberto, che Bono Montanari ,teneva in affitto dal Comune per 

il prezzo di 5 soldi di bolognini. 
Michele degli Albertoni, con una casa nel1a cappella di S. Leonardo. 
Arimondo del fu Guidone degli Ugulooioni, e Lanzalotto suo fratello. 

con due parti di una casa nella cappella di S . Lorenzo de Guarims: 

ne erano affittuari da! Comune Leonardo di frate Bonvisino notaio e 

Domenico Blazemalcorti, per 26 libre e Soldi di bolognini. D~ An­
mondo e Lanzalotto si dice che suni baniti cum obedientes comunis Bo 

nonie pro parte Lamberlaçiorum (1). 
Petrus pictor, con una casa nel1a cappel1a di S. Domenico. 
çanellus pictor, con una casa nella cappella di S. Damiano. 
Rccardino H onesti, affittuario di un terreno nella cappella di S. Tecla 

de Lambertacis (~). 
Notai ricordati nelle note con le date: Aime~hino Rolanducii, e Giac()-

mmo Negoxantis. 

13. BologD8, 14 maggio 1293 (3). 

Il podestà Lapo de Ughis, da Pistoia, col consenso degli anziani e" del 

signori di gabella, e del procuratore del comune, dà in affitto il dazio e la 

gabel1a della ~tadera piccola del comune medesimo a Damiano cd. Vilani. 
della cappella di S. T omasso del Mercato, per un anno e per il prezzo dI 

100 libre di bolognini. La stadera sarà collocata, ,ffi numero di 4 esemplari 

ad scalas comunis Bononie, dove si vende il lino e la canapa. e 1'appaltatore 
percepirà. per ogni venditore, un denaro piccolo de quolibel quarlirone lini 
lane et canipis. Chi trasgredirà a tale disposizione, pagherà una multa dI 
3 soldi di bolognini, e perderà la merce a beneficio del comune. La multa 
verrà divisa tra quest'ultimo e chi avrà denunziato. L'appaltélJtore coni­

sponderà le 100 libre di bolognini in rate, al principio di ogni mese. Il 

contratto viene stipulato nel vecchio palazzo comunale, ad discum ursl. 

noto Pallamadezio de Scallamis. 

(i) Si allude alla cacciala d. Anioni o Lambertazzi. avvenuta. dopo, fiero comballimenlo 

per le vie di Bologna, nel 1280. 
(I) Predicti oflicial~1 extimaDI d.clum lereDum lolvere pOlle pro anno qualuor IIbras 

el XV aolidol bononinorum. 

(3) CarIe 6. 
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16 giugno. 

Zagnibono Cuischardi, della cappel1a di S. Maria Maddalena ; HeTl­

giptus F abiani, del1a cappella di S. Bartolo di porta Ravennate; Zaccaria 

Rolandi, del1a cappella di S . T omasso di Brayna, e Pietro di Michele 

Parixi. deLla cappel1a di S. Maria Maddalena, ottengono per un anno e 

per il prezzo di 2010 libre di bolognini, l'appalto del dazio del bestiame. 

Esso verrà percepito nel modo seguente: per ogni libra dell' animale 

venduto. donato o permutato, e per ogni cessione, alienazione e transazione, 

il venditore pagherà 2 denari piccoli, e per ogni locazione, uno; nel giorno 

medesimo dell' affare fatto, o in quello successivo. I sensali, vel qui exercere 

,'oluerinl arlem curatarie bestiarum, dovranno denunziare, nello spazio di 

tempo suddetto, i vari compratori e venditori. Nel caso che si dovesse ordi­

nare un esercito, sive cavalchalas, gli appaltatori con due notai saranno 

esonerati da qualsiasi servizio, ma se avranno un cavallo, dovranno conse­

gnarlo cum bono el convenienti rescontro. L'appalto incomincierà col 6 di 

agosto. e terminerà il 5 dello stesso mese dell' anno successivo. 

Seguono altri appalti: 

A Pietro cd. Brexani, della cappella di S. Tomasso del Mercato, quello 

del dazio sui currus (4 denari) i broçus (2 denari) e gli animali (1 denaro) 

onerati che si presenta ero al fossato dei borghi Mascarella e S. Pietro, 

e rispettivi sobborghi. Per tre carichi tuttavia di calcina. sabbia, limo, gesso, 

terra, pietre e tegole si percepirà un denaro soltanto; e per ogni carro di 

~esso che si porterà alla cottura, 3 denari di bolognini. L'anno di appalto 

corre tra le due feste di S. Domenico (6 agosto): per il prezzo di 200 libre 

di bolognini. 
Identico appalto ad circlam strate Castellionis si fa con Guidone de 

Duglolo, della cappella di S. Agata; per il prezzo di 20 libre di bolognint. 

_ Ad circlam Valdescure, con Vincenzo di Giovanni Vicençii, della 

cappella di S. Catelina di Saragozza; per il prezzo di 6 libre di bolognint. 

_ Ad circlam burgi Peradelli, S. Isaia, e Saragozza, con Giovanru Bal­

diçonis, della cappella di S. Andrea de platixiis; per il prezzo di 330 libre 

di bolognini. _ A Bongerardo di GIacomino Bongerardi viene poi appal­

tato tutto il dazio e la gabella che si percepivano in terra loxelini. - Ad 
circlam burgi santi Marini, con Bartolo di Pietro, della cappella di S. Iorio; 

per il prezzo di 105 libre di bolognini. 
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Seguono ancora altri appalti: 

Con Bartolomeo B llondini, della cappella di S, Maria di Baronzello, 

quello dei 3 soldi di bolognini soliti a percepirsi per ogni persona bandita a 

causa di malefici o danni cau ati; quando egli se ne fosse fatto accusatore , 

denunziatore o per ecutore; e per ognuno che fosse multato o bandito (omne 

dacium trium soldorum bononinorum percipiendorum et solvendorum pro 

quolibet bannito pro mallificio vel dampno dato, ubi accusator, vel denun­

ciator, vel persecutor, seu ex inquisitione vel per formam inquisitionis vel 

alio quocumque modo, a die festivitati beati Dominici V augu ti proxJne 

preteriti, usque ad festum beati Dominici de mense augusti proxime venturi, 

et pro quolibet multando vel banniendo dicto tempore et infra dictum tempus 

ex officio domini potestatis, vel capitanei seu familie ipsorum vel aliquod 

ipsorum vel aliquis ipsorum officialium, vel per aliquem alium officialem co­

munis Bononie, in conscilio civitatis eiusdem, quacumque de causa bannitus 

vel multatus vel banniendus, teneatur solvere et solvat dicto conductori ve! 

sociis pro quolibet banno et multa tres solidos bononinorum); per il prezzo 
di 290 libre di bolognini, 

I notai dei malefici (mallificiorum) e del podestà; quelli che staziona­

vano presso i dischi dell'aquila e dell' orso, e i diversi altri ufficiali avrebbero 

comunicato all' appaltatore i nomi dei multati e dei banditi, sotto pena di 

IO libre di bolognini, L'appaltatore medesimo sarebbe stato in facoltà di 

'mporre bandi fino a 20 soldi di bolognini, di prendere pegni, e di venderli 
nel termine di un mese. 

Con Buono di Giovanni, della cappella di S. Ippolito, quello dei 12 
denari piccoli per ogni testimonio, tanto ecclesiastico che secolare, chiamato 

dmanzl ai notai del podestà; per il prezzo di 113 libre di bolognini. 

Con Pietro All~granza, della cappella di S. Damiano, quello che si 
percepiva de qualibet castella que bullabitur; e cioè, 12 denari per il bollo, 

e 6 per l'assaggiatura; i 12 denari erano dovuti per ogni staio, mastello, 
brenta, bigonzo e barile; invece, pro quartarola ve/ media, seu maiori saço, 
si dovevano 3 denari, Se l'appaltatore non adempirà bene al suo ufficIQ 

pagherà una multa di IO soldi, e se denunziato ingiustamente, la riceverà 
dal denunziatore; per il prezzo di 225 libre di bolognini. 

Con Matteo di Simone de Cornis, della cappella di S. Maria de 
osellicis, quello di 12 denari che si imponeva sopra ogni chastella di uve; per 
il prezzo di 50 libre di bolognini. 

Con Giovanni Spavaldi, della cappella di S. Nicola del borgo di S. F e­

lice, Zagnibono Guischardi, della cappella di S. Egidio, e altri, quello ch 
si percepiva sugli animali. 
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14. Bologna, 18 febbr. 1297. 

S t dI' N ezzolo da Sassoferrato, capitano del comune e del 
en enza · , d l f E ' -" d' he Bonagrazia e u rmanno, glu l d' Bologna con CUI I or IDa c 

p~po o 1 , di S Antolino, il quale era stato iscritto per errore 
dice, della ca,pp Ila ' 11 ' h' nobile venga tolto anche 
nella società dell'aquila, e cance atone poi pe~c e , . contro 
dall'altra società del beccai dove aveva dato Il suo nome pro ar;,s, d 

li ordinamenti del comune bolognese che vietavano ~ persone Im~se a 
g l d ' B logna di iscriversI nuovamente ID eS5a 
una società del popo o stesso I o 

o in altra: noI. Zampono, 

15. 
Bologna, 1324. 

. 'd Il d l comune di Bologna. 
Estratto d l libro delle tassazlom e e spese e "',' 

a ' d d ' ' " rustn del frati 
Si rovveda perchè, durante un peno o I sei m~I, I mi , 

P, a e del Terzo Ordine, secondo il sohto, scelgano 3~ frat~ 
della ~emtenz, ' ' molini e alle stadere e per tenere I contI 
letterah ed esper.tl per ~resle~ere al , d ' 'l di 18 libre di bolognini: 
della biada: ciascuno ncevera uno stlpen IO menSl e 

noI. che fa la copia, Michele Nicho/ai. 

Bologna, IO luglio 1330. 

I " t ' d l Terzo Ordine d~li Umiliati scelgono per ~'u~cio d~ 
mlOIS rI e f ' ' r degnI dI nota I 

, d l l0 luglio al l ° gennaio, 32 ralI, tra I qua l, " , 
CUI sopra, a L f C' . e Alberto GrazIa; glt 

, N' l del fu Gerardo, an ranco amnI , 'l 
notai, I~O a d l fu CiI' e Giovanni' il sarto Benvenuto A lbertinr; 1 

lì Glj:Olo e ovann " . C-
ore

l 
CII' B ' . di' Pietro' Pietro Ugolini, scud%~~r; e il giubbonalo la-

ca zo aIo laglo , 

d , P ' t ' not Nicola del fu Gerardo, come> I le ro, . 

Bologna, 13 otl. 1330. 

. " ' d I l di Bologna ordinano a Poetino dc 
Gli anzlam e l consolt e popo o , 'd'" Il 

, . d I d del rana io del fornaI e el signOrI a a 
Poetis, depOSItano e enaro dg, '. ddetti 32 frati la somma 
biada del comune stesso di Bologna, I pagare al su 'd' B adusio 

, d 'b Ha' not BonlDo I en di 576 libre di bolognini, esenti a ogm ga e. . 

da Cremona. 

Bologna, 15 otl. 1330. 

, peLlano di B [e'rtrando de Po-
R 'lcano Petri, canOniCO parmense, cap, d' 

t l in nome I questo, 
diat] , vescovo di Ostia e Velletri e legato a~os C1 KO, 

'fi t sopra' not Pietro de CabaNlIS. ratl ca quan o . . 

• 
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16. 
Bologna. 29 dico 1330. 

Segue un 'a ltra elezione di Umiliati per l' identico ufficio, dal l o gennaio 
al l o giugno 133 1: noto Nicola del fu Gerardo de /lexo. 

17 (copia). 
Bologna, 27 febbraio 1330. 

Il legato apostolIco per la Romagna . Bertrando de Podiat nomina il 

not. Barbarin~ Chianti. da Firenze, all'ufficio dei fornai e degli ' albergatorI 

del comune di Bologna, per un anno a cominciare dal mese di agosto, asse­

gnandogli un salario e la quarta parte delle condanne che si fosse trovato a 

fare ~urante il suo ufficio stesso : not. Giacomo Partucii de scupa, che copia 

dal libro delle provvisioni del legato suddetto, di mano del not. Nicola Sal­
vucii da Gubbio. 

18. 
Bologna, 28 giugno 1330. 

I . mini.stri dell'Ordine dei fra ti della penitenza, convocati, inSieme con 
12 discreti, neUa canonica di S . P ietro, chiesa maggiore della città. nomi­

nan~ . frate Francesco del fu G iovanni de Caito all 'ufficio di riparare i 

m~lm l del comune, sul canale del R eno, per 6 mesi, da luglio al lo gen­

naio 1331: not. fra te Alberto del fu G razia, pure dell'O rdine della pe­
nitenza. 

19. 
Bologna, 3 1 luglio 1330 

Lorenzo ~pava.ldi. e Giacomo di maestro Allegro vengono nominati por 
un anno. da incominCiare col primo di agosto, all 'ufficio degli ufficiali della 

biada, .sec~ndo le norme disposte e confermate dagli anziani , dai consoli, 

e dal v~cano d~l . rettore nell ' ago to del 1327. col salario solito; il no!. Nicola 
fl,l archr Paxrttl Invece è nominato notaio all 'ufficio del granaio della biada 

del comune, pure pe~ un anno, con lo stipendio di 75 libre di bolognini, netto 
da gabella: not. Nicola del fu Salvuccio da Gubbio. 

20. 
Bolollna, 29 allOlto 1330. 

T oma~so de Cartariis, vice podestà, gli anziani e i consoli del mese In 

c?rso, ordinano ~d An~rea di Bianco draperii. de.po itano del denaro deEd 
bl ~da, del granaio e del fornai del comune, di pagare a Benino da Alessan­

drIa, ,prep~sto all'approvvigionamento del mercato della biada sulla piazza 

pU~~lca di, Bologna e nel trivio della porta di Ravenna, 36 libre di bolo-
gmnl. salano dei mesi di agosto e settembre' not PI'zol d l f G ' . . . o e u 10vannln0 
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H Cl1rice. Ricano P etri, cappellano del legato apostolico . ratifica (30 ago to): 

not. Pietro de Cabannis. 

21. Bologna, 29 otto 1330. 

Bonagrazia de Plastellis, Giacomo Pratixii, Giovanni del fu Gerardino 

T erafini. e Giovanni del fu Ugolino Paltronis, officiali alla biada per un anno, 

a cominciare dal IO agosto 1329, dispongono che venga pagato al noto (?) 
Giovanni del fu Giacomo Symonis, il quale rimase a R imini 70 giorni di 

più di quanto doveva, per conto del comune di B ologna, la somma che gli 

era dovuta. e cioè 15 soldi di bolognini al giorno : not. G iovanni d i B er­

nardi no Compagnonis. 

22. Bologna, 23 m~rzo 1331. 

T omasso de Cartariis. dottore in legge preposto agli uffici del comune 

e luogotenente di F rancesco Roçani, giudice della curia del legato e vice 

capitano del popolo; gli anziani e i consoli ordinano a Poetino de Poetis. 

depositario del denaro della biada del granaio del comune stesso. di pagare 

al carrettiere Domenico di G iovanni. che trasportò in Lombardia con due 
carri, 4800 pani (confezionati con la farina del comune) all' esercito che 

operava colà per la Chiesa Romana. 56 libre e 8 soldi di bolognini , salario 

di 47 giorni: noto Bonino di Benadusio da Cremona. notaio. Segue 

(27 marzo) la ratifi ca del rappresentante pontificio : not. Pietro de Cabannis. 

In Christi nomine amen. Anno eiusdem millesimo trecentesimo trigesimo 

primo. inditione quartadecima, die vigesimo tercio mensis marcii . Congregati 

et similiter cohadunati domini Thomas de Cartariis legum doctor. prepositus 

offi ciorum comunis B ononie et nunc tenens locum domini F rancisci Roçani 

iudicis maioris et generalis curie domini legati. et vicecapitaneus populi Bo­

nonie. et anciani et consules ipsius popu!i pro Sancta Romana Ecclesia in 

pallacio permiceriorum dicti comunis more solito. scruptino inter eos cum 
fabis albis et nigris legiptime cellebrato. providerunt et mandaverunt quod 

dominus Poetinus de Poetis, depositarius peccunie bladi garnarii comuni 

Bononie, possit et teneatur sine sui preiudicio dare et solvere de peccuni , 
ad eum perventa ve! pervenienda quacumque de cau a, ratione dicti eiu ' 

officii. quinqueginta sex libras et octo solidos bononinorum Dominico Johan­

nlS, caratori. capelle ancti Mame, qui ivit in partibus Lumbardie cum 
duobus curribus ponderatis quatuor millibus octill8entis panibus de pane 

comuni Bononie ad exercitum factum in Lumbardia pro Sancta Romana 

Ecclesia et comune Bononie, tunc temporis, et quero panero in ipso exercitu 
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pre_entavit massariis (o ma sario) ad hoc deputatis (o deputato) in ipso 

exercitu pro comuni Bononie . ex instrumento scripto manu Bartholomei A I­

berti de Tholomeis notarii. in millesimo trecentesimo vigesimo nonno. die 

duodecimo mensis madii. pro eius salario et mercede quadraginta septem 

dierum quibus stetit in dicto exercitu cum dictis curribus in servitio d icti 

comunis. ad rationem duodecim solidorum bononinorum pro quolibet curru 

et quolibet die. et de hoc alias sibi facta fuit provissio et scipta manu Johan­
ms de Manellis (o Manello) notarii tunc ançianorum populi Bononie. et 

approbata et sigillata per dominum Richanum. ca.pllanum domini nostri 

legati. tamen non fuit satisfactum eidem Dominico propter mortem domini 
Andree Blanghi draperii, tunc depositarii peccunie bladi dicti garnarii. 

Ego Boninus domini Benadusii de Cremona. notarius, et nunc notarius 

dOmlnorum anzianorum populi Bononie pro Sancta Romana Ecclesia. eo­

Tumque mandato predicta scripsi et subscripsi. 
Anno et indictione quibus supra. pontificatu sanctissimi patris domini 

Johannis pape XXII anno XVo. die XXVIIo marcii. placuit domino Ri­

cano Petri. canonico parmensi. reverendi in Christo patris domini B .• Dei 

grati a Ostiensis et Velletrensis episcopi. apostolice sedis legati capellano. 

et per eundem dominum legatum officio super examine bulla rum comuni 

Bononie pro Sancta Romana Ec.clesia specialiter deputato. quod vos de 

deposito supradictus detis et solvatis supradicto carratori predictas LVI li­

bras et VIII solidos bononinorum secundum supradictam provisionem. in 

cuius rei testimonium huic provisioni apposuit bullam suam. Ego Petrus de 

Cabannis Uticensis diocesis. publicus notarius. de mandato dicti domini 

Ricani predicta scripsi. Approbata est. 

Traccia di un sigillo in cera rossa. 

23. Bologna, 30 maggio 1331. 

• A ~iacomo di maestro Alegro. deputato ali' ufficio della biada per 

I anno In corso. defunto. succede. ConTUccio del fu Ugone dei Bazaco­

matri (IO febbraio) col salario annuo di 60 libre di bolognini: not. BonlDo 

dI Benadusio da Cremona. 

24. Bologna, 5 genn. 1336. 

Ba~do contro Bartolomeo. detto Prignolo, del fu Guidotto della Quer­

zola. dmlOrante a S. Giovanni in Persiceto. con cui dal podestà Nello del fu 

Mino. de~ T ol~mei, ,da Siena: ~li viene assegnato un termine di 8 giorni 
per glUStrficarsl dall avere fento con un colpo di spada nella mano destra 
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] acopuccio di Giovanni Pauli , pure da S . Giovanni In P ersiceto : noto 

M a ffeo del fu Pietro notaio, da Foiano. 
Bologna. 19 nov. 1337. 

Il podestà Ottaviano di Belforte dei Belforti. visto 1'esame fatto dal 

giudice dei malefici , Bonafidanza, e col parere dei sapienli Lapo de Meglio­

ra tis, da Prato, dottore in legge, giudice, e suo vicario; Andrea da Assisi; 

Rainuccio da Perugia, e Biagio de Colle, anch'egli giudice, condanna Nan­

nino Menghini. della cappella di S . Lucia, bolognese, ladro confesso, ad 

essere impiccato per i seguenti motivi: 
l o Per avere rubato a Gualterio tedesco, albergatore, 5 lenzuola di 

lino e una coltre pure di lino indaco, del valore di 4 libre e l O soldi di bo­

lognini: di tali lenzuola. due. insieme con un anello di argento, furono date 
in pegno, per 16 soldi di bolognini, al fienarolo Niccolo di Vanni Latini. 
da Firenze; e tre. per 30 soldi di bolognini. allo altro fienarolo Lippo del fu 

T ommasino Angelini; la coltre infine. insieme con una tunica e una guar­

nacca venne pure impegnata. per 4 libre di bolognini. al suddetto Niccolo. 
20 Per avere rubato al medesimo Gualterio un collare di ferro. del 

valore di 16 soldi di bolognini; un vestito. una guarnacca e un cappuccio 
di stamigna. del valore di 40 soldi di bolognini; 8 braccia di panno di lino. 

del valore di 16 soldi di bolognini; uno staio di frumento. del valore di 

5 soldi di bolognini; una barbuta, un cinto. un collare. e un paio di musac­

chini di ferro. del valore di 3 libre e 4 soldi di bolognini. cose tutte che 

impegnò poi presso i fienaroli già ricordati. 
30 Per avere rubato allO albergatore Marco un vestito di panno verde. 

e ad altri una guarnacca di panno pure verde. una wttana di panno color 

perso. del valore di 22 soldi di bolognini. 3 libre di canapo filato. e un • 
sacco da un pagliaio; 21 oncie di seta. del valore di 6 libre di bolognini; un 

piccolo paiuolo dI rame. del valore di 7 ~oldi di bolognini. una padella. 

del valore di 5 soldi di bolognini. e un bacino di rame. del valore di 9 soldi 

di bolognini; una sella. un paio di scarpe. e una botticella. 
40 Per avere rubato. insieme con alcuni compag;i. alle suore del 

. monastero dI S. Agostino di Bologna un materasso di penna. uno scapola re 

di panno bianco, un piccolo bacino di rame. una guarnacca di panno dI 

colore perso. una tovaglia. una camicia e due veli di bombace. del valore 

di 8 libre di bolognini . 
La sentenza. pronunciata ad aringheriam del palazzo vecchio del co-

mune, nel consiglio degli 800 e del popolo, viene eseguita da Mercatante 

dc colle. socio e soldato del podestà. alla presenza di 4 testimoni: noto 

Rainerio del fu Balduccio. 
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engono giu hziati allo stesso modo Gherardo Ribaldi de Caslronovo 
de ultra monlem, e Matteo illani, da Firenze, ladri di professione, per 

avere rubato a Piero de Barina (o arina) 120 libre di bolognini: noto 

Rainerio. 

Bologna. 15 maggio 1344. 

Rolando del fu Giovanni dei Navoni, de terra Castangnoli malglioris, 
già messo al bando con oltre 1000 libre di bolognini (not. Nino; podestà 

Conrado della Branca) per avere ucciso con una lanciata nella spalla destra 
il suo compaesano Francesco, detto Basso, del fu Niccola, viene decapitato , 

con sentenza del podestà Lambertuccio del fu T edaldo dei Ciaccioni da 
S. Miniato, da Angelo Nini, soldato e socio del medesimo podestà : not. 

T ommaso di Cione. pure da S. Miniato. 

25. Bologna. 7 giugno 1344. 

Bertolaccio del fu Cambio, de terra Cannitoli, già bandito sotto il 

podestato di Ranaldo di Staffulo (not. Niccola), viene pure decapitato per 
avere ucciso. con un colpo di lancia nel fianco destro, Ugone di Benedetto, 

de caslro B rillorum: noto Francesco di Lemmo da S. M1niaro .. 

26. Bologna, 27 8g0510 1342. 

Beatrizia. vedova di Benvenuto del fu Bonucio, da Medicina. cap­
pella di S. Omobono, dopo essere stata esaminata, a tenore della costi­

tuzione episcopale della curia bolognese. e il giuramento prestato per lei 
dal canonico P aolo de Carapele Sancii Angeli de U rbe. considerans ex 
intimis canlalis quod abnegare se ipsam est Dro se7ìlire, offre i suoi beni 
e se stessa. come conversa. al priore. frate Manfredino. e ai religiosi ago­
stmiani del convento di S . G regorio, vicino a Bologna. Fra i testimoni è 
ricordato maestro P ietro d i G iacomo. pittore, 'della cappella di S . Michele 

dc-. leproselo: not. G uglielmo del fu Bernardo della Mola. 

27. 

Estratto da un libro delle costituzioni sinodali della cuna vescovile di 

Bologna, in vigore dall 'anno 1374. 
Si fa obbligo agli ecclesiastici di risiedere nei luoghi dove sieno rivestiti 

di dignità di qualsia i genere. quia propler Jefecium residentie minislrorum 
ecclesiarum frequenter ecclesie ipse damna gravia patiuntur. et multa exind.: 
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proveniunl animabus. I trasgressori per uno spazio super.iore ai .1? giorOl . 
se prelati o parroci, pagheranno una multa di 3 li~re di bolog~ml , che SI 
raddoppierà di mese in mese, fino al 60

; trascorso Il quale, ogm s~cerdote, 
senza distinzione alcuna, verrà privato in perpetuo del suo benefiCIO; salVI 
naturalmente i casi eccezionali (1): not. che fa la copia, Dionisio di Ca-

stello. 

28. Bologna. 27 febbr. 1375. 

Catelina del fu Bitino dei Bonaparti. della cappella di S. Cristi n.' 

porle slerii. vende iure proprio a Bartolomeo del fu r:)ar~o de. Danilis, 
pure della cappella di S. Cristina. ricevente a nome di GIOvanni de~ fu 
Bastardino de Galuciis, della ~appella di S. Maria della Rotonda, dimo­
rante a S. Lorenzo in collina. una pezza di terra (2) in quest'ultima località , 

vocabolo R iolo. per il prezzo di IO libre di bolognini: not. Andrea Gh'idin~ 
del fu Ubaldino. Per \' avvenuta vendita il comune riscuote una tassa dI 

IO soldi di bolognini: not. Ugolino del fu Pietro de Castagnolo. 

29. Bologn8, 30 apro 1388. 

d I f N · I J C 't Il d tt del dazio sulle doti, Giovanni e u ICO a e ani u o, con u ore 
dichiara di avere ricevuto da Domenico del fu maestro P ietro de R onchore, 
falegname, a titolo di gabeHa sulla dote d i Caterina, sorel~ a di Simone d~ 
P arma, decrelorum docior, sua sposa, dote che ascendeva a 450 libre di 
bolognini; Il libre e 5 soldi di bolognini: not. Costantino di Bartolomeo 

de Scappis. 

30. Bologna, 14 dico 139 1. 

G iovanni del fu Ludovico notaio , procuratore di Luigi (o Alvise) del 

fu Ugolino de Scibantis (o Sabantis) con.segna a Nicola de Aldrovandi', 
uno dei quattro giudici deputati agli appelli, una cormola d'oro, quale pegno 

e garanzia di olvibilità per le pese, in una causa di appello che a~eva i ~ 
suddetto U golino. Sono ricordati i notai Antonio de Castagnolo ; Glovanm 

(I) Di tali cali eccezionali notevole il seguente : Han, ou/em p,{IJolion{. pen~m od 

clerlcum bonnilum seu relega/um per comune Bononie occa.ione oliqua,um parcialtla/um, 

IJel olia. de /odo, oul qui .u.peclu. ob illom cou.am ruitlere {us/o metu non oudea /, 

IJolumu. non exlendl. 
(2) A tale pezza di terra li dii la qualifica di morala ; Ila quod quandocumque 3il et 

refHrlalur cedal el cedere debeal In lIendilione pre.entl pro predo In/ra.criplo. 
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Fr nceschini, da Rimini ; Giorgio de Sibilini , pure da Rlmim, e P asio de 
Fanluliis: not. Pando\fo di Nicola de Fanlutiis. 

3 1. Bologna. 22 dic o 1397. 

I signori in canea del collegi 'dei confalonien e del massari delle arti 

della città di Bologna accordano ai con ti di Panico di seguitare a percepire 

il pedaggio sui foresi che passas ero con le loro bestie per Sassoglozina, esclu3i 

glt abitanti di Bologna e suo territorio. Parlandosi del tempo remoto a cui 

ri. aliva tale d iritto dei conti di Panico. si dice: cl sic id m a quibuscumq/le 
tam civibus el comunilalilJis predictis, quam forcnsibu s eunlibus de civitate 
aut comitalu Bononie ad alicnum dislrictum, pacifice, iam esi lempus supra­
diclum el ullra, el ab inde cilra conlinue usque ad lempus quo prescns 

comunilas Bononie per\Jenil ad slalum libcrlalis, et abindc cilra continue ... : 

not. Giacomo del fu Ludoico de M onlcruholi. 

) DICE DEI NOTAI CHE HANNO ROGATO GLI ISTROMENTI (I) 

Agnelmo Bemardini 
Alberto (frate) del fu G razia 

Andrea Chidini del fu Ubaldino 

Bencivenne di Calcignano 

Benedetto Adelaxie 
Bonino di Benadusio da Cremona 

Buono RicelJuti 

Costantino di Bartolomeo de Scapp:s . 

Dionisio di Castello 

Francesco di Lemmo da S. Mmiato 

Giacomo del fu Ludolco de M onteruholi . 
G iacomo Parlucii de Scupa 
Giovanni di Bernardino Compagnonis 
Guglielmo del fu Bernardo della Mola 

laffeo del fu Pietro notaio da Foiano 

Michele Nicholai . 
Montanario del fu Bertoldo 

3 
18 
28 

3 
7. 8. 9. lO 
15, 22, 23 

5 
29 
27 
25 
31 
17 
21 
7.6 
24 
15 
6 

(I) SODO comprt,i nello elenco quei nolai che hanDo anche ,emplicemente copialo gli 
i,tromenti stessi. 

Nicola del fu Gerardo dc flexo 
Nicola Salvucii da Gubbio . 

Pallamadezio de Scallamis . 

Pandolfo di Nicola de Fanlutiis . 

Pietro de Cabannis 
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P izolo del fu Giovannino H enriçe 

Rainerio del fu Balduccio 

Riccardo 
Rolandino Rodolfini Fiorette 
T ommaso di Cione da S. Miniato . 

Ugolino del fu Pietro de Castagno lo . 
Zampono 

NOTAI RICORDATI NEGLI ISTROMENTI 

Aimelghino Rolanducii 

Alberto Grazia 

Antonio de Castagnolo . 
Barbarino Chianti da Firenze 

Bolognetto Butrigari 

Bongiacomo Petri Romani 

Cambio T urizano 

Flamengus 
Gandollino 
GiaCOMO di Galizano (lacobinus de C alixano noI.) (') . 

Giacomino Negoxantis . 

16 
17. 19 

13 
30 

15 , 20, 22 
20 

. 24 
l 

3. 4 
24 
28 
14 

12 
15 
30 
17 
2 
2 
3 

Il 
1 

12 
12 
30 Giorgio de Sibilinis da R imini . 

C;ovanni del fu Giacomo Symonis (loh aTlTlem condam domini facobi 
21 Symonis noi.) . 

Giovanni del fu Ludovico (lohannes condam LudolJici nolar.) . 

Giovanni Franceschini da Rimini 

Lanfranco Canini . 
Leonardo di frate Bonvisino (Lconardu fralris BonlJisini noI.) 

Niccola . 
icola del fu Gerardo . 

30 
30 
15 
12 
25 
15 

Il' I 1'6 di nolaio debba atlri. (I) Riportiamo il 1",10 orillinale. ne incertezza le a qua I ca 

bui"i al figlio o al padre. 



Icola M archi P axitti 
Nino 

Pa io de Faniutiis 
Petrizolo de Malpiglis 

Petrizolo di Bongio anni H enrice 

Petrizolo igroboni 
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Rainaldo del fu Zordano napparius 

19 
24 
30 
11 
2 
2 
2 

OTTORINO MONTENOVESI 

• • 

APPUNTI E VARIETÀ 

Intorno all'" Amico del Popolo Italiano» 

Nel fascicolo III (1924) della « Rassegna storica del Risorgimento li 

l'egregio Direttore dell' « Archiginnasio » prof. Sorbelli dava ampie e in­

tere anti notizie di un rarissimo giornaletto «( L 'Amico del Popolo Ita­

liano li ) pubblicato da al<:uni profughi a Marsiglia nel ~ 832, contempo­

raneamente alla (( Giovine Italia» di G. M azzini , conservato in Ire fascicoli, 

che il Sorbelli giudicava i soli usciti, in un esemplare posseduto dalla Biblio­
teca Carducciana. 

Il Sorbelli aveva colto nel segno pensando che col terzo fascicolo 6nis e 

la rarissima pubblicazione periodica, e la prova trovasi in una copia, finora 

Ignota, che faceva parte della mia raccolta ora donata al Museo del 

Risorgimento di Milano. La descrizione bibliografica corrisponde esattamente 

a quella del prof. Sorbelli; il mio esemplare conserva in più la copertina 

editoriale del terzo fascicolo, sulla quale sonvi al<:une notizie che per il 

loro speciale interesse qui sotto trascrivo per extenso. 

Dal breve documento emana un poema di dolore e di fede ed ai 

nostri occhi appare sempre più grande la figura dei Profughi che accorati, 

ma non domi, dal modesto disavanzo di 200 lire, continuano ad agitare 
la fiac.cola del pensiero italico. 
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Aggiungo che l'esemplare mi proviene dall' acqui to fatto del fondo 

d I libraio mazruua!!lo Levmo Robecohi al quale, molto probabilmente, per­

venne coll 'acquisto fatto della libreria D aell i, il noto comproprietario della 

Tipograna Elvetica di Capolago e l'editore della prima ed,izione delle opere 

maz:Un~a'Tle (l). 
ACHILLE BERTARELLI 

A VVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 

Queslo terzo fascicolo compie il primo volume e soddisfa I ali' obbligo incontrato COI 

Signori A ssociati • 
Come abbiamo promesso diamo il conto dell'lDcano e della I spesa, dal quale, come 

li vede in fine, rilulta un deficit di I franchi 269, che i Compilatori hanno dovuto rimettere 

di loro I IBccocci •• 
Oltre a questa somma i Compilatori, hanno dovulo aggiun- I gere il bonifico dellO e 

dci 15 per o I o ai librai che IO nOli in- I caricati di riscuotere gli abbonamenlt, ed auiungele 

le per- I dite per ritirare il danaro a Maraiglia. 
Quelto primo volume è COltato eccessivamente caro; dal I che si vede che con un 

centinaio d'Associati, colle gravosis- I lime Ipele di posta, colle difficoltà che " inconlrano 

per l'in- I troduzione dei fascicoli in Italia; questa intrapresa non può so.tenerai. 

l seguenti fascicoli aaranno di circa I 00 pagin~ per cialcuno. I 1\ prezzo larà ridollo a 

franchi 6 per l'intero volume che si I continuerà a pubblicare in tre falcicoli. Ma l'intrapresa 

non I continuerà che allora loltanto che sarannosi trovati almeno I 200 abbonati, i quali 

" incarichino di ritirare a loro Ipele i I fascicoli. 
Il primo fascicolo del secondo volume non ,i darà che nel I mele di gennaio 1833, 

per cui le dichiarazioni dovranno I arrivare nei lotto indicati paeli, franchi di porlo, entro 

al I prouimo mele di novembre. 

Le dichiarazioni si riceveranno: 

A Parigi da M.I Fayolle, rue de Rempart, n. 9. 

A Lione da M.me Bohaire, rue Puils·Gaillot, n. 9. 

A Marsiglia da M.r Camoin, PIace Royale. n. 3. 
A Ginevra, dai Sigg.ri Briquet e Duboi" successori di Barbezat. 

A Lugano, dal Sig. Giuleppe Ruggia. 

A BJltia (in Conica), dal Sig. Fabiaoi libraio. 

A Malta, dal Sig. Giuleppe Fenech. 

A Corfil, dal Sig. Avvocato Giorgio Cipriotti. 

(') Ringrazio vivamenle e cordlalmenle il com m Achille Berlarelll di quella nolo 

assai imporlanle rlferila al più raro, forse, di tu//{ i periodici del Risorgimento. E prendo 

/' occasione per compiacermi vivamente con queslo insigne ciI/odino che, raccogliendo amo­

ro.amenle e per molli anni, ra,1 cime/II del patrio Risorgimento, ha poi donalo il luI/o 

al/a Cmà di Milano, pubblicandone nello slesso lempo un otf(mo calalogo descr/lllvo, che 

cost/luisce quanlo di meglio ha ora lo Bibliografia italiana del Rlsorgimenlo. lA. S.] 

16 
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Convenzione tra l'Istituto delle sCienze di Bologna 

e Petronio Dana Volpe per l'impianto di una stamperia 

In rapporto con l'intonazione pratica che doveva avere ed ebbe !'Istituto 

delle Scienze nella ideazione fattane dal suo fondatore Luigi Ferdinando 

l'vIarsili, e con il criterio che l'Istituto seguì più tardi, aiutato dai Pontehci 

e .pecia lmente da Benedetto XIV, si dimostrò sino da principio la conve­

ntenza, per non dire la necessità, di una vera e propri,a stamperia entro 

l'I tituto medesimo. Il Marsili stesso ne ebbe l'idea, e aveva già divisato 

il modo di tradurla in atto, quando particolari sopravvenienze glielo impe­
dirono (1). 

La cosa divenne più facile, quando il Papa Benedetto XIV dispose che 

tutte le opere date alla luce dagli accademici delle Scienze, non potessero 

stamparsi se non nella tipografia dell'Istituto, qualora detta tipografia si 

aprisse, o da quello stampatore che l'Istituto designasse. 

Fino dal 1756, come nota l'Angelelli, ~Ii Accademici dell'Istituto 

concessero il IlitQ!o di stampatori proprii alla T~pografìa Dalla Volpe, rap­

presentata allora da Petronio, figlio di Lelio, essendo questi morto il 4 ot­

tobre del 1749; ma trattavasi sempre di una concessione e d'un privilegio 

accordato a quella tipografia, e non già di un impianto tipografico che avesse 
sede nei locali dell'Istituto. 

A quest'ultima condizione, vivamente desiderata dagli Accademici, si 

giunse soltanto nel 1778, quando - per l'intervento di Papa Pio VI. poco 

prima letto - l'Istituto ebbe una cospicua sovvenzione sulle rendite della 
Gabella Grossa. 

L'Istituto credette di provvedere nel miglior modo possibile al suo inte­

resse e al decoro suo e della città, chiamando a dirigere la propria stam­

peria, il più valoroso e noto tipografo che fosse allora in Bologna e nella 

(I) Intorno aU' I.tituto delle SCIenze di Boloina, oltre i vecchi lavori del de Limien. 

di Francetco Maria Zanotti. del Bolletti, deU'Anielelli, del Fusconi, del Mauetti, del Lenzl, 

dell' Ercolani, del Predieri e di altri, ricordo specialmente il' importanlt .critti del prol. Emilio 

Costa: La fondazione del/' l!/iluio delle Scienze ed una riforma dello Sludlo bologn~.e 
propos/a da LuigI FerdInando MOrii/i, e Conlribulo al/a s/orla dello Sludlo bolognese du­
,anle il secolo XVII, pubblicati nellli Sludl e Memorie per lo ./or/a dell' Unlversflò d/ Bo­
lagna; e inoltre il recenti .. imo del prof. Ettore Bortolotti, Origine e p,ogreni della R. Acca­
demia delle Scienze dell' Isli/ulo di Bolo,na (Bolollna, Tip. AUOllUidi, 1924). 
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regione, P rebronÌo DaUa Volpe. Con esso stabiJì una particolareggia ta con­

venzione in data 15 dicembre dell'anno medesimo, che - a cagione del­

l'argomento e dei particolari che in essa si contengono - ha una grande 

importanza per la $Itoria della IIipograrfia, oltre che per quella dell'I s-trtuto; 

per la qual cosa crediamo opportuno di pubblicare integralmente il do­

cumento. 
Gli impegni furono dall 'una e dall'altra parte mantenuti, e i prodotti 

tipografici già conùnciarono coU' anno seguente. Nel 1780 usciva con 

le note tW<>gIrafiche In Bologna, nell' Istituto delle Scienze, iiI primo nok~ 

vale volume di Quella stamperia, dal seguente titdlo: « Notizie dell'origine 
e progressi dell'lnstituto delle scienze di Bologna e sue accademie COI:I la 
descrizione di tutto ciò, che nel medesimo conservasi, nuovamente compilate, 
cd in questa forma ridotta per ordine, c comandamento degl' illustrissimi, 
cd eccelsi Signori Senatori dello stesso Instituto prefetti Il. 

Secondo le notizie lasciateci dall ' Angelelli, attendibili e preziose, perchè 

scritte immediatamente dopo la costituzione della società fra \'Istituto e il 
Dalla Volpe, s'accedeva alla tipografia dal portico dell'Istituto scendendo 

tre gradini. Nel 1 780 essa tipografia doveva considerarsi come « bambina e 

nascente ancora )) ; v' erano però mobili, materiali, caratteri e carta in grande 

quantità, il tutto pronto per essere messo in opera. I caratteri furono fusi dal 

bolognese Francesco Béla'a'ttin~, i torohi - ,in numero di due aMora - furono 

costruiti, con molta precisione e buon gusto, da Giuseppe Bruni, macchinista 

dell'Istituto. Si pensò anche alla insegna o impresa della stamperia e fu 

scelta in un ovale rappresentante Minerva, Apollo e Medusa, per indicare 

l'Unione delle Scienze con le belle arti, che nell'Istituto avevano trovato 

il loro degno asilo. 
A. SORBELLI 

AI Nome del Sig.re iddio - In Bologna - questo dI 15 del Mese di Xbre corr.e 

Anno 1778 

Avendo II\' lII.mi, ed Eccel.i SS.ri Senatori Assonli all' In.tituto delle Scienze di quelta 

Città di Bologna determinato di erillgere una Stamperia nell'ln.tituto l~eusO, e .col ~ome d~1 
detto In.tituto, con darne il carico dell'AmmiDi.trazione al Sig. PetroOlo del g.A S'II. Leho 

dalla Volpe, il quale innoltre hA lupphcalo li p.ti I1l.mi, ed Eccel.i SS.~ Ass~nti, a volerl~ 
ammettere ID vera e Reale Socielll di tale Intereue; Ed avendo deth lII.m., ed Eccel •• 

5S.li a ciò beDill~amente aderito; Quindi è, che colla presente. benchè privata Scrittura, 

firmata ri.pethvamente dalle Parti, e da valere però .empre, come Pubblico, e lIiurato In­

.tromento munito di tutte le Clausole necessarie, ed opportune, e/lam ad Consllium Sa­
pi~nlls, r~lta .tabilito, e convenuto, che nell' eriglleni tale Stamperia, il carico dell'Ammi­

Itra,ione della medesima, venlla addossato a dello Sill. Petronio dali. Volpe, con admetterlo 

in Società, tanto dell' utile, che delle 'peae oceorrtnti, per il tempo, e termine d'anni cinque 

• 
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d cominciarsi al vero, e reale apnmento di d.a Stamperia, come In app reuo essendo CO'I 

nmasto fissato dalle Parti, pel tempo e termine, in cui debba durare tale Società, lollo però 

al' inlralcripti Palli , e Capitoli, cioè: 

PRIMO - Che il Sig, Petronlo dalla Volpe abbia a Care gellare il Carattere, che nrà 

celto per la prima opera, che sarà destinata ad imprimersi, ed anche due se occorressero, 

nella quantità (rà tondo, e corsivo, da comporne quallro Cogli, cioè trè di carrallere tondo, 

e uno di corsivo, e quelto sarò il carrallere Siloio, col quale l i Itampano li Tomi degl'Alli 

dell'Accademia, con l' obblsgo di fare rifare li suddelli caralleri a spese comuni nella propria 

G~lIe,;a ogni ,olta ne porterà il bllogno, rendendo sempre inteli tanto di elsi che di qua­

lunque spesa di qualche rilsno, gl' IIl.mi ed Eccelli SS.ri Senatori Assunti depurati alla della 

tampena. 

SECONDO - Sarà a carico del Sig. dalla Volpe, il far fare li Capitali morti occor· 

r~nti, Cioè Calse de' Caralleri, Tavole, Panche, Margini, ed altro, e rispello a Torcoli, che 

già dalli ludeui m.mi, ed Eccelsi SS.ri IO no stati fatti lavorare, questi dovran'no essere VI­

litati dal sig. dalla Volpe, per rilevare le sono opportuni al lavoro. 

TERZO - Si conviene, che la prima opera, che si darà alle stampe, venga Icieha di 

comune consenlO, come pure tulle le altre, che li Itamperanno in seguito, e che non larà 

di grave 'pe.a, non compiendo al comune interesse nel principio impegnarsi in spesa gravosa. 

QUARTO - Resta convenuto che non si prenderanno Ministri, cioè Correllore, Com­

positori de' Carratteri, T orcollieri, ed altri Ministri da pallare a medesimi rilevanti Onorari, 

ma che li prenderanno sempre dal Sig. dalla Volpe i Ministri occorrenti, lecondo il I:-isogno, 

assegnando loro quel rilpettlvo Onorario, che si meriteranno; E quelti, che possano euere 

licenl.iati, occorrendo, dal medelimo, sempre però col consenso degl'm.mi, ed Eccelli SS.ri 
Asssunti p. ti, si nell' uno, che nell' altro caio. 

QUINTO - Resta Itabilito, che facendosi Negol.io di Libri Esteri di qualunque Genere, 

tanto l'utsle, che la spesa, lia per metà, con l' obbligo al lig. dalla Volpe di dovere tenere 

Il necessario Carteggio, et occorrendo farne per lomma rilevante, dovrà rendere inteli li 

prede Ili m,mi ed Eccelsi SS.ri Allunti deputati, 

SESTO - Venendo conceduto PrivilegiO a questa nuova Stamperia, il Sig. dalla Volpe, 

ne godrà soltanto durante li cinque anni della convenuta Società, o di qualunque lua esprelSa 

proroga, e sciogliendosi questa, Il Pnvilegio resterà a totale, e pieno vantaggio dell' Eccelsa 

Assunte"a dell' lnltituto. 

SETTIMO - GI' m.mi, ed Eccelsi SS.ri Allunti predetti, per cominciare ad approntare 
il bisognevole per detta Stamperia, sborseranno al .ig. dalla Volpe Lire leicento, L. 600 
quallnni correnti in quelta Piaua in buona valuta d'Oro, e d'Argento, le quali hà gIà 

qUelt' ora avute, e ricevute, come ora COli confessa e dich,ara esso sig. dalla Volpe, ed oltre 

la metà dell' Importo del valore de' Torchi da essi lalli gIà costruire, ed in appresso som­

miniltreranno l'occorrente, sempre però per la metà della Ipesa; E ciò di semeltre in semeltrf' 

elallamente e puntualmente. 

OTTAVO - Il Sig. d.lla Volpe, aarà tenuto a Capo d' Anno di dare il Conto, o aìa 

Bilancio con le rispellive giultificaz.ioni di lullo l'operato, ricavato e Ipesa; E CiÒ senza con­

dizione alcuna. 

NONO - Sarà pure obblillo del Sig. dalla Volpe, che prima dell 10llenDltà del Santo 

Natale di Noslro Sillnore.- prossimo avvenire, e prima ancora (le sarà pOSSIbile) lIano Calle 

tutte le Provviste e Spele occorrenti per l'apertura di tale Stamperia; acciò lollecitamente 

li po ... intraprendere la Itampa dell'Opera, che larÀ di comune Consenlo stabilita, lo che 

" farà prontamente, acciò l'affare non venga ritardato. 

DECIMO - Si conViene, che per l'amministrazIone di tale azienda il Sig. dalla Volpe 
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sarà contento di quanto mensualmente, o annualmente ili larà accordato dagl' III .mi, ed 

Eccelsi SS.ri Allunti p.ti . 
UNDECIMO _ In caso di doverai terminare la Società, che il Sig. dalla Volpe, o suoi 

Eredi sieno obbligati, volendosi dagl'm. mi, ed Ecc.li SS.ri Allunti, acquistare la lua metÀ 

de' Capitali Il vivi che morti, lasciarli Ioberamente all' Eccella Anunteria, pagandone di eui 

l'importo, secondo sarÀ in tal caso convenuto. E per la piena oaservanza di quanto è Itato 

per tale finata Società Itabilito e convenuto, le Parti luddelte obbligando rilpetto a delti 

Eccelsi SS.ri Senatori Anunti dell' Instituto Ipecialmente deputati al pretente atto, come 

agli Atti dei 28 Novembre a' quali ecc., i Beni ed etlelti soltanto del medelimo, e della di lui 

~mministr8zione ed azienda, e rispetto a detto Sig. Petronio dalla Volpe i di lui propri 

presenti, e futuri, anche in forma della Rev.da Camera ApPoltolica, rinunziando a qua: 

lunque eccezione in contrario; Ed in fede di che, hanno rilpetl.e firmato la presente di 

proprio pugno, e carattere, alla presenza degl' infrascripti Teltimonj, d.o giorno ed Anno. 

DUODECIMO _ Resta esprelSamente dichiarato, che qualunque Privil.o di Libri o 

d'altro li ottenesse per della Stamperia dell' Instituto, tali Libri ai debbono lempre anolu­

tamente imprimere in essa Stamperia dell' Inltituto, e vendere alla Bottega annessa a detta 

Stamperia, e nou in altro luogo; E che rapporto alla dildetta al termine di d.a Società .da 

fani, o per l'una o per l'altra parte, ciò debba eseguirsi sei mesi prima del convenuto qUin­

quennio; Locchè non seguendo l'intenda correre la Proroga loltanto d'anno in anno, e non 

più oltre, finchè Iciegua una tale dildella nel termine di sei meli prima, come lopra, dichia­

randOli ulteriormente a comune chiarezza, che l'intenda avere il IUO incominciamento, e 
corso d .o quinquennio della p.nte Itabilita Società senl.' altro, quando li aprirà formalmente 

<I.a Stamperia, come al preced.e Capitolo N.o IX. . 
DECIMOTERZO - Per fine relta convenuto, e dichiarato, che per ora d.o Sig. Pe­

tronio dalla Volpe, debba tenere in essa Stamperia stabilmente, Ministro, o Operatore, atto, 

et idoneo, ed intelligente, a cui si possa far capo in ogoi occorrenza, e aia responsabile della 

buona direzione, e condotta di d.a Stamperia; Rilervandosi in appresso a cOle avvanute, 

e ad innoltrato avviamento, il pensare poscia, e Itabilire ancora di Comune Consenlo (quando 

si credesse e pediente ed utile) un Itabile Ministro che faccia da Capo e Direllore per d.a 

Stamperia, e IUO Spaccio sotto la direzione sempre, e lubordinazione di esso Sig. dalla Volpe, 

ed a cui possa farsi lempre Capo pel migliore regolamento di d.a Stamperia. 

_______ • ___________________________ 1 • .-____ __ 

NOTIZlE 

L'inaugurazione degli studi all' Università, - Ebbe luogo, con grande 

,olennità e con numeroso Intervento di autOrità, di professori e di Itudenti, Il 7 no­

vembre. 11 magOlflco Rettore lene la sua elaborata e chiara. relazione, contenente. lo 

svolgimento delle moltepliCI opere dello StudiO, rilevando anzitutto Il proprio compia­

mento perchè quelto pnmo anno di prova di quella piena auto~omla che 0llgl, per volere 

del Governo Nazionale, è la piÙ bella conquilta della Scuola Italoana, non pote~a el.seu 
luperato con maggiore efficienza e con mallgiore pienezza di luccellO e di soddISfazione 

per la piena collaboraZione e per l'ammirevole concordia di propOliti« che lut" CI amma 

e ci animò IO un'opera cOlì altamente patriottica e che pareva all8l ardua ". 
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Durante il decorso anno scolastico tutte le Autorttà ccadem.che tennero con prestig.o. 

con successo. con somma lode ti loro uffic.o ; nè alcuna vartante forlunatamente SI 

deve regislrare tra esse. InfattI gli studenh inscri lti furono 2383 con un leggero aumento 

sul numero dell' anno precedenle, così riparti li : Facoltà d. Lettere e Fi losofi a 207 : 
Facoltà di G iurisprudenza 42 1; F acohà di Medicina e hirurgla 785 ; F acohà di 

Seienze 459 ; Scuola di F armacia 314 ; Scuola d. O stetrtc.a 32, cuoia di Perfezlon . 

ID Odonto)atria 31: Scuola di P erfezlon. in Igiene pra tica 61; Scuola d . P erfez.on. m 

C lmica pediatrtca 17; Scuola di P erfezlon. in C hnlca dermosi fil opa tica 18; Scuola di 

Perfeziono .n Patologia coloniale 13 ; S cuola di P erfezlon. m R adio logia medica 25. 
i ebbero moltre n. 303 lauree e cioè : 45 nella Facoltà di L ettere e F tlosofia; 68 nella 

Faco'là di G iurisprudenza ; 37 nella F acoltà di Scienze; 135 nella F acoltà di Medicina 

e Chirurgia; 18 nella Scuol . di Farmacia . Furono inoltre confer it i 156 diplomi di 

ablhtazioni var ie e precisamente: 31 in Odonto)atria e P rotesi dentale; 63 di Ufficia le 

Sanitano ; 22 in O stetricia minore; 31 di libero esercizio in Farmacia: 9 specialistì 

m Patologia coloniale. Nella R. Scuola d ' Ingegneria gl i studenti inscntti furono 210 
e le lauree 179. Nella R. Scuola Supenore di Chimica mdustnale gli student i inscritl l 
furono 137 e le lauree 59, 

Segue quindi indicando i lutti sofferti dal Corpo degli insegnanti e va rie mutaz ionl 

ID esso avvenute per nomina. traoferimento ed altro. Quindi conltnua: 

Se pure avulsi dall'Università didatticamente ed amministrativamente. per l'affetto 

che ci lega a quei preclari Colleghi, non posso esimermi. dice il Rettore. in questa an­

nuale solennità accademica dal fare cenno delle vicende e della att iVità del R. Istituto 

Supertore Agrano e del R. Istituto Superiore di Medicina Veterinana. sempre in alta 

comunione con noi . Fra le benefiche innovazioni della nuova legge per l'Istruzione Supe­

n ore merita speciale menzione la istituzione della Cana Scolastica, che sostituisce il 

precedente ordinamento per la dispensa dalle tasse. Anche questa nuova istituzione è 

già stata formata 'ra noi e funziona regolarmente. con vero successo e con grande bene­

merenza. Ad essa è preposto un direttorio, che ti S ena to Accadem.co ha costituito nelle 

persone del signori prof. Seiplone Gemma della Facoltà di Giurisprudenza, come Pre­

" dente, prof. Fausto Marini per la Facoltà di SCienze, prof. Carlo Errera per la Facoltà 

di Lettere e Filosofia, prof. Donato Ottolenghi per la Facollà di Medicma e Chirurgia, 

prof. Mano Betti per la Scuola di Farmacia oltre il nostro Dlfettore d. Segre terta comm. 

Gildo Bonan. In rappresentanza della scolaresca ho chiamato a far parte del Dlfettorio 

gh studenti Beorchia Nlgm. Damele Paolo della Facoltà di GlUmprudenza e Nardi 
Giorg.o della Facoltà di Medicina e Chirurgia. 

In questo suo pnmo anno di vita la Cassa Scolastica ha erogato complessivamente 

,,!Segni per la aomma di L. 130.000, di cui sono stati benefiCiali oltre 200 giovam tra I 
piÙ meritevoli e bisognosi. 

Debbo ora con Viva ed alta soddisfazione ricordare che il 12 gIUgno S. M . Vittorio 

Emanuele III, il Re saggio e vittOriOSO. volle onorare di Sua Augulta VISita il nOltro 

Ateneo. Anche ID questa occasione l'Unlverlltà di Bologna si mostrò degna della SUa 

fama. Le Autorità, il Corpo AccademiCO, gli studenh fecero all'amato Sovrano una 

accoglienza entuSIastica, tnonfale, di CUI S. M. rimase manifestamente commoSlo. Dopo 

il TlCeVlmento all'Università S. M. volle presenziare nell'Archlgmnaslo alla solenne 

commemorazione dell'Astrollomo G. B. Cassini tenuta dal Collega prof. Horn d' r. 

turo. Dopo aver toccato di altn notevoli avvenlmenh Unl~eTlltan, del nuovo Istituto 

Superiore di Magistero per l'Educazione 6sica. del contributo di sei milioni ID malilma 

assegnato dal Comune di Bologna per i lavori ediliZI, .I Rettore ha fatto un felice aslal 
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opportuno accenno all ·on. MUllo!tn i d icendo di quella Romagna (C che fu culla ed altrice 

a Colu i che ogni Italiano deve esultare sia scampato dall ' infame tentati vo e volere 

SIa prelerva to ai deshni d ·ltalia per reggerne ancora a lungo le sorti , che ha guidato 

e guida con lanta sicurezza , con tanto successo e con tanta gloria . L ' Universi tà noslra, 

cont inua, polrà così riful ger~ di perenne crescente sp lendore nella nobile gara con le 

Università consorelle e mirare con sicurezza al suo avvenire. Con questi propositi, con 

voto chiudo la mia relazione; dichiaro indi a nome di S. M . il R e aperto il nuo"o 

anno accademico 1925-1926 e p rego il chill rissimo Collega prof. Alessandro Ghigi di 

leggere l'orazione inaugura le. L e inlpirllIle parole del prof. Sfameni dette con grande 

calore hanno sUlcitalo il più vivo entusiasmo. D'un subito tutta la imponente assemblea 

è lorta in piedi ed ha a lungo acclamato a l PreSIdente. 

D i sommo interesse è sla to il discono che il chiari .. imo prof. Alessandro Ghigi ha 

pronunziato intorno al tema suesposto sia perchè si tratta di argomento di palpitante 

a ttualità , sia perchè lo ha tratta to da pari suo, cioè in modo rigorosamente scienti6co 

ed obbiettivo eppure con mirabile chiarezza. 

Intitolazione di nuove vie a insigni scrittori e artisti bolognesi. - Con 

recentissima deliberazione, il Consiglio comunale ha approvato l'intitolazione di nuove 

vie di cui si è arricchita la città. Le denominaZioni delle strade ricordano insigni cittad ini 

bolognesi. resi .. celebri per opere di cultura, di arie e di umanità. La scelta è stata, 

per ogni lato, degna di encomio. 
Viale fra via T o!Cana e Via Maggiore (dal Ragno ai Crociali) a Laura Baui Ve­

ratti , donna di lettere che insegnò filosofia nell'Università di Bologna (\ 711-1788). -
Viale fra via T olCana e via Maggiore (dal fronte della villa Ercolani alla via Maggiore 

dirimpetto al fabbricato n. 108) ad Adolfo Albertazzi, letterato (I866-1924). - Viale fra 

via TOIIcana e via Maggiore in prolungamento di via Libia (dal n. 102 di via Maggiore 

all'imbocco delln via Siepelungal ad Ernesto Masi , scrittore, didlltta, conoscitore profondo 

della storia del Risorgimento (1837 -1908) .. Trasversale dal Foro Boano loltre Il Via le 

fra via Toscana e via Maggiore 6no alla cinta daziaria) a Giuseppe Mezzofanti , celebre 

pohglotta (1744-1849). - Piccola slrada di diramaZione della precedente a Clotilde Tam­

broni. insigne ellenista che msegnò il greco nella nostra Umversità (\760-1817), - Tra· 

svenale dallo Sterlina alla direttissima (presso In Lunetta Gamberini) a CherublDo Ghl' 

rardacci. dotto Itorico bolognese (I 542-1 598}. - Viale della Strada Toscana (di fronte 

alla proprietà Colombinl fino al prolungamento di via Libia) a Lodovico Savioh poeta e 

stOTlCO {I 729-1804). - T rasvenale fra la slrada Clotilde T ambronl e la trasvennle Mez­

zofanti, a Giuseppe GUidiciDl, raccoglitore di memoTle patTle (\ 763-1837). - Prolunga· 

mento d. via LibIa (fra via S. Vitale e v.a Emllta a levante) a Pelag.o Palagl. dotto 

raccoghtore di antichità, mUDlfico donatore della sua raccolta al Comune U777-1860\. -
Strada pnrallela a via Libia ID confine MerlaDl (fra Il prolungamento d. via Dern e 

la via Homs) a Scipione Dal Ferro, famoso malemahco (1496-1525) .. Strada lnterale 

al Ricovero (dalla via del Ricovero 6no alla cinta daziaria) a Carlo Alberto Pinardl, 

l'IDllgne benefattore bolognese che assegnò al RIcovero di Mend,cltà cospicue donazioni 

CI 850-1922). - T raavenale dal prolungamento di via Libia al prolungamento del Viale 

fra v.a Toscana e via Maggiore, a Clt'menle Primodì, fondatore dell'Istituto omonimo 

in v.a Fondana {1806-166n. - Trasversale dalla Chiesa di S. Amonio fuori San Vital~ 

al prolungamento del viale di cui sopra, ad Angelo Venturoli che. pur essendo nato a 



- 240 -

\ 1~dlcma , trascors~ qui parte della vita e si rese benemeTlto dell a città per le lue open 

d, uch,tetto e p'Ù specIalmente per la fond azione del ollegio omonimo in via Cento · 

trecenlo 1749-18221. - Slrada m prolungamento de ll' attuale via Zampieri (fra via Ga l­

"era e via uova) a Sebaoot iano S erho, architetto e trattahsta famoso (1475- 1552). -

Strada in prolungamento d, VIa Albani (da via Galhera fino alla terza tralvc"ale) ad 

:elSandro 19ardl, acultore, coelaneo dei Carracci, di cui elllie m San Paob il gruppo 

" eìla decollazione, IUO capolavoro (1598- 1654), - T rasversale da via Jacopo della Qucrcia 

al prolungamenlo di vIa Tibaldi, a Marc'Anlonlo R aimond" prmcipe degh inciso .. , 

. lt.e\o del Francia , che lavorò con Raffaello da Urbino (1487- 1534). - T ra5veTla l~ d3 

\l1l J acopo della Q uercia al prolungamenlo di via F ranco Bolognesi, a M arc'Anlonio 

Frenceschini, celebre pittore, di cui si ammirano pregevoli lavori nell a Chiesa della SRnta 

t 1648- (729), - T ruversalc da vIa J acopo della Q uercia al prolungamento di via Tibaldi, 

a Ittono BIgari, pittore e prospettico che lavorò nel Palaz.z.o ora di G iuslizia ( 1692-

1776l. - Sirada da via A ndrea Costa di fronte a Villa Brun fino a via degli O rbi, a 

LUIgi Breventani, dotto sacerdole e benefattore, che ab, lò m quei pressi ( 1847- 1906). -

Sirada degh ex lerreni R eggiani da S . Isaia a Saragoz.z.a, a Luigi V aleriani, ins ; ~ne eco­

nomlSla che laSCIò erede il Comune per la manulenzione dei vicini porlici della Cerio sa 

t 1757- (828). - Strada fuori Porla Saragozza in prolungamento del viale Audinol (L, terale 

alle case degli impIegali comunali) a Francesco Albergali, msigne commediagrafo , ,I,e 

appartenne alla cospicua famiglta bolognese avenle nelle vicinanze il proprio Palazz~ . -

Alla slrada al Meloncello. a sinis lra di via Saragozza è dalo il nome di via del Me­

loncello, per una eVldenle ragione toponomastica. 

Importanti riforme nella Biblioteca universitaria. - In grazia del rag­

guardevole numero di lelloTl che frequenlano la R. Biblioteca universilaria è di indl­

'cuhbile mtereue rilevare che Il lavoro d, razionale riordinamento e di alSetto dei vam 

serviZI (che si è lDizlalo ID quesli ultimi annI nella noslra Biblioleca un iversilaria per 

opera del nuovo D lrellore. l'illuslre e benemerilo dotto cav. uff. Carlo Frati .. e dei suoi 
pochI ma volon{eroSl ed esperh collaboralori) conlinua in inlerrottamente, tome i mezzi 

pecuniari e le condIZIonI del personale lo consenlono. 

Infatti due annI or sono, duranle la consuela chiusura eshva, fu rifalla completa­
menle la cosÌ delta « ConsultazIone Il ordinata ora in due sale attigue, conlenenti circa 

1eUemlia volumi, e che già è stala ed è di non lieve giovamenlo agli sludiosi ed agli 

slesSl ImpIegali . Poscia, duranle la chiu.ura di que,l'anno, si è poslo mano ad un altro 

lavoro non meno importanle ed urgenle: cioè alla trasform azione in volumell l, con le­

gatura meccanica, d i IuIle le schede sciolte del vecchio calalogo alfabetico. Come ben 

unno I frequentaloTl della Bibltoleca Ce sopra lullo I professori e studenli della nostra 

Untversilà l, sino ad ora non 1\ Irovava a loro dISpOSIZIone che il Catalogo dei (( recenh 

~cqulSti Il contenuto ID due casellari e collocato di fronte all'ufficlo di dlllTlbuzlone; ma tutte 

le \'olte che le rich,esle nguardavano opere anliche <Che formano il nuc:leo p'Ù numeroso 

e più prezioso della Bibltoleca) od anche opere del secolo scorso fino circa al 1900, 

occorreva fare la ricerca nel vecchio Calalogo generale alfabelico, redatto con grande 
cura e falica, per la maggIor parte, dal Bibliotecario doti. Andrea Caronti (che i vecchi 

frequentatori dell'lstttuto ricordano perfellamente con la prolilla barba bianca) fra il 
1860 e il 1878, e poi continuato e colloc::.to a schede sciolte ID ben 520 callette d, ­

.polte a quattro file nell'Aula V della Biblioteca. Ora l'Aula V è separata da\l'Ullicio 
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di Di.tribuzlOne dall a sa la di lettura pubblica e dall'A ula magna, e per giungervI bi­

sogna percorrere circa 44 melri ; se a questo .i aggiungono più che altrettanti, che mIsu­

rano la doppia fron le del mobile conlenenle le callette (le quali neppure avevano ester­

namente l'indicazione delle sillabe estreme) si comprenderà quanta perdita di tempo 

richiedesse anche la ricerca più semplice. Ora invece tutte le schede, opportunamente e 
senza alcun danno del lulo e delle segnature , perforate verso il margine inferiore, sono 

slale racchiuse in 653 vo lumetli meccanici, che recano sul dorso l' indicazione delle sillabe 

ed una numerazione progreulva. P er ora i due casellari sono stati collocati (per ragioni 

di vicinanza all'U fficio di D istribuzione) nella saletta del prestito (che è subilo a deslra 

di chi entra); ma non è esclusa la possibilità che, quando possa fa rsi (com'è intenzione 

della D ireZIOne) una nuova sistemazione delle sa le di lettura pubbl ica e riservata, e della 

dislribuzione, il Calalogo G enerale, così trasformato, pOSIa avere un collocamento ancb e 

migliore. 
I due mobili (che conlengono ben 768 caselle con un margine sufficiente per futuri 

mcrementi) sono . tali eseguiti da abili tecnici. 
A nche la sala della D irezione, che aveva l' apparenza di un Banco del Lotlo, o di 

un ufficio del R egislro, piutto.to che di sede del D ireUore di una grande Biblioteca uni­

versitaria, è stata amplia la e complelamente rimessa a nuovo. A i ritratti, che vi erano 

I tati messi un po' a caso, sono stati sostituiti quelli che hanno un carallere più rappre­

sentativo ed un rapporlo più diretlo con la Itoria dell'Istituto: e cioè, ohre il ritratto di 
S. M . il Re, quelli del Papa Benedetto XIV (che a ragione fu chiamalo « amplificatore 

maslimo Il della Biblioleca), del card. Mezzofanti , il celebre poliglotla, del gen. Manili , 

fondatore dell'lstilulo, di Francesco Maria Zanotli, Bibliotecario pure dell'Istituto , e 

del Montefani , uno dei più benemeriti bibliotecari della nOllra Università. 
L 'opera di Tlordinamento e di rinnovamento della noslra più antica e più importante 

B iblioteca è pertanlo più che avviata. ma lunga è la via da percorrere. Perchè i termini 

d i tempo potessero essere abbreviati, occorrerebbe che. oltre alla concessione di nuovi 

locali lasciali ltberi dagli Islituti universitari, e che è ormai imminente, ed all'opera del 
Governo, si aggiungesse l'aiuto morale della cilladinanza. La Blblioleca unIversitaria 

presta opera athv8 e continua verso lutti gli atudiosi del comune e della pro­

VInCIa di Bologna, nonchè delle provincie limitrofe, che non sono lede di Biblioteca di 
Stato . Sarebbe quindi glUalo che anche codelti Enti, codesti Comuni e codeste provincie 

concorressero (in misura equa e proporzionale) alle forti spese che imporla il riordina­

mento di un grande Istituto di Iltruzione superiore. Abbiamo l'esempio di città allai 

minori (come ad esempio Parma e Lucca) le quali hanno ottenuto già da più anni, da 

parte di Enli locali, il concorso di parecchie migliaia di lire al solo ec:opo di poter pro­

lungare il servizio di lettura durante le ore serali. 
A Bologna non Il è mai fallo nulla di tutto ciò, sebbene qui il bisogno Ila anche 

maggiore, non avendo.i lettura serale neanche alla Biblioleca dell'Archiginnasio. . . 
Vi sono, come delle eredità, così delle tradizioni, che recano solo, con la loro IIgOl-

ficazione onorifica, anche degli oneri non lievi. 

Le propolte della Commi .. ione di propaganda e pubblicità per il mo­
vimento dei foreatieri. - Tra le varie Commillioni istituite per iniziativa del Co­

mune e di altri Enti, allo scopo di facilitare il pali aggio e la dimora dei forestieri in 

Bologna, ha per !loi particolare importanza quella che si riferisce alla propaganda per 
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mezzo di opere a stamp e pubbhcità. Tale Commissione composta del conte F . Cavalla, 

del comm. don Bottont e del cav. Baruffi , so,ltene anzitutto la necelSl tà di addivenire 

.. I più presto alla pubbhcazione di una monografia . da traduni e diffonderai in varie 

lmgue, illultrata da scelte fotografie delle vedute bolognesI più caratteristtche e monu­

mentali , la quale in luccinta e piana esposizione faccia conoscere Bologna nelle gloriose 

ue tradizioni pauste e nella sua considerevole vltahtà moderna. 

La piccola monografia , dovrebbe rappresentare la prima e piÙ Importante avanguardia 

d.dla c~mpagna che II Comltllto dovrà InIZIare e proseguire, per dIffondere la conoscenza 

di Bologna, all'Estero, al fine di invoghare I viagglatort a vllitarla. Ma non a questo 

solo mezzo dovrà hmltarSl la propaganda. La pubbliCità offre parecchi altrt mezzI che 

non possono easere trascurati e che la facilttà della loro Il!tml tata diffusione renderà assai 

efficaci allo scopo. 

La Commissione relatrtce enumera così questi altn mezzi dI uttle propaganda : 

1· mant fesli arti.hci murali, riproducenti a colori aspetti monumentali della città; 

2° manifeltini artistici a colori con vedute e monumenti della città; 

3° cartoline illustrate, a colori e fotografiche, pubblicate a serie artistiche, monu­

mentalt, panoramiche, ecc. ecc., a cura e sotto la direZIOne del omltato , rese ufficiali 

da una speciale sigla o da un bollo imprelSo a stampa. Questo elemento di propaganda, 

per la sua natura e la faCile sua diffusione, deve essere sfruttato intensamente e conti­

nuamente, specie col concorlo della cittadinanza, alla quale con manifesti e con circolari 

può essere rivolto l'inVito di comperare ai fini del Comitato, servendosi spello delle car­

tolme illustrate ufficiali nelle corrispondenze postali . 

I negozianti, gli albergatori e quanh hanno frequenti e varie occasioni di comunicare 

per affari con l'estero e con l'interno, potrebbero servirsi di tali cartoline che opportu­

namente composte a stampa nella loro parte disponibile, si renderebbero utili anche alla 

reelame ed agI. interessi particolari del mittente ; 

4" « Albums" di vedute bolognesi, con veste , soggetti a diffUSione uffiCiale, anche 

le fatta attraverso ia vendita pubblica; 

5· opulcoli Illustrati, compilati CI pubblicati in accordo con Ditte che intendano 

contnbuire ai fini del Comitato, con una loro speciale pubblicità. In questo campo sono 

da preferim le Ditte e le Imprese che producono ed esportano oggetti di tradizione 

locale, I quali abbiano rinomanza sui mercati italtani e stranieri, e rappresenhno un 

caratterishco e notevale pregio dello IVtlUPPO alluale della vIta produtltva di Bologna; 

6° aflilllOni eli fotografie artistico-monumentali nelle vetrme delle AgenZie di viaggi, 

nelle carozze ferrovlane e nei piroscafi in navigazione, lia in Italia che all'Estero; 

7" prOiezioni cinematografiche dell'ambiente bolognese, specie quando sia animato 

da cerimonie, feste, ecc. All'uopo ti Comitato potrebbe prendere accordi con una rino­

mata Casa che qui avesse macchlDe ed oper~ori, e che nelle varie circostanze raccogliene 

le proieZioni, dei punh di migliore effetto e di maggior interelle scenografico che fossero 
suggerih dal Consiglio stello; 

S' mlerzione nelle rtVlSte e nei giornali e nel periodICI illultrati, di articoli e di 

vedute t1lultrative della Città nostra e del luoi a\'venimenh. 

Quelto per CiÒ che rtguarda le forme di propaganda diretta che potrebbe svolgere 

II Comitato: al quale però la Commlllione luggerilce altre utihllime iniZIative da svi­

lupparsi attraveno la pubbhclt~, Ila nel campo letterarto, come in quello artistico e in 
quello commerciale, 

Il Comitato - propone mfatlt la Commiuione - procurerà che Bologna sia meglio 
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presentata nelle guide e nelle pubbhcazioni turistiche Italtan~ e stranIere prendendo all' uopo 

opportuni accordi per una sua utile collaborazione. Così pure esso non deve trascurare 

che nei maggiori giornali italiani e nei periodici illustrati SIa data notorietà alle manife­

stazioni cilladine, di intereue nazionale. 
Gli editori, specialmente bolognesi , potranno essere invitati ad intensificare la diffu­

SIone nei grandi centri internazionali delle opere che riguardino la &toria, l'arte e la vita 

cilladina. II Comitato si interesserà affinchè nei rapporti mteJlettuali fra Circoli di cultura, 

Accademie, Istituzioni artistiche e scientifiche deJla nostra città e affini corrispondenti 

di altri Paesi , non manchi la valorizzazione e la notorietà di quanto nel rispellivo e 

specifico campo possa aggiungere onore e fama al nome Illustre di Bologna , e posn 

far convergere sempre più nella nostra città II desiderto e la neceSSità deglt ItudlOSl e 

degli amatori delle nobili discipline dell'inteJlello. 
Infine non mancherà di giovarsi della propaganda spicciola, ma certo non meno effi­

cace deJle altre che il forestiero stesso, dopo la sua viSita e II suo soggiorno a Bologna, 

potrà fare al suo ntorno neJla sua Patria. 
Bene inteso che, all'opera del ComItato, dovranno contribuire tutti, dal Comune agli 

Enti e ai pnvati cittadini , perchè Bologna lasci il migliore ricordo di sè a chiunque 

la visiti. 
La Commissione si sofferma infine sulla neceSSità deJla pubblicazione di una Guida 

di Bologna, in quattro hngue: italiana, francese, inglese e tedesca, 
Sull'argomento l'è intrattenuto il Sindaco dI Bologna, prof. Puppini, con un redat­

tore del Re:t/o del r orlino, e riteniamo opportuno riprodurre le precise parole pronun­

ciate dar primo Magistrato cittadino: 
L'imponente alIluenza dei foreslÌeri in Italia verificatasi sia per le feste religiose del-

l'Anno Santo, sia per le allrattive turistiche e balneari, ha rinnovato nelle beJle regioni 

e nelle città monumentali del nostro Paese, il caratteristico spettacolo dell'importante 

transito di comihve d'oltre Alpe e d'oltre mare che era stato interrotto nel periodo di 

guerra e in quello difficile del dopo guerra. 
Bologna, come un tempo. non ha avuto però la fortuna di essere ritenuta degna dI 

tutta la considerazione che merita e gli stranieri hanno ancora ignorato, almeno in gran 

parte, nelle loro dilellevoli istruttive peregrtnaZlonl, le sue interessanti bellezze. 

Questa constntazione ha rtchiamato con maggiore intenSItà l'attenzione di alcuni EnIÌ 

che, per invito deJl'Ente dei Negozianti, si sono fatti promotori deJlo studio deJl'impor-

tante questione. 
La CommISsione per il movimen,10 del forestiert, costitUItaSI sotto la presidenza del 

smdaco prof. Puppini, fu II primo risultato della loro mizialtva. Tale Commissione risulta 

oggI di carallere e mterelSe generale cilladlDo, contando fra i suoi membri i rappresen­

tanlt delle forze commerclat., industrtali, economIche, cultura!t e arltslÌche, e precllamente 

Camera di Commercio, Smdacato dell'Industna e del Commercio, Ente dei NegOZianti, 

Unione Economica Emi\ìana, Circolo di Cultura, saoclazione nazIonale del PaesaggIo, 

ComizIo Agrarto, ProvinCia ecc. È stata presa da vano tempo IO serio esame la orgamz­

za7.l0ne dei provvedimenti ritenuti urgenlt e necessart perchè Bologna divenga tappa di 

un soggiorno, sia pur breve, dei foresheri che transitano dalla sua stazIone ferroviarta. 

Dopo avere stabilito un vasto programma di aZione, del quale fanno argomento le 

rdazlom dI CUI ci occuperemo quanto prima, la CommiSSIone procede con lena nel lavoro 

pleliminare onde elSere ID grado di dare sviluppo ai suoi mtendimenh per l'mizlo del 

prossimo anno. 
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P Olchè è VI\'O in tutta la cittadin anza il fervido Interelle per quelta opera utile e do­

veresa, CI siamo rivollt al Presidente della Commissione per avere da lui una elpo.izione 

autorevole delle inizialtve che stanno per elSere prese, 

Il smdaco prof. Puppinl , CI ha fatto queste brevi dichiarazioni: 

- Come rappresentante del Comune, dopo avere dirlo ampia adesione alle finalità 

della Commissione, ho accettato di esserne Presidente, poichè l'Autorità MUniCipale nbn 

poteva ricusare Il proprio plltronato e il proprio contributo ad una azione di nobile ed 

uhle intere se cittadmo, quale è quella propostasi dalla Commissione stella. 

- Bologna merita ~ale omaggio ... 

- Precisamente : Bologna merita di euere viSitata e conosciuta non solo da coloro 

che per ragiOni di studio e di affari la fanno mèta dei loro soggiorni, ma altresì dalle 

\ aste correnti di stranieri e italiani che viaggiano nel nostro Pae.e per diporto e per 

ammirarne gli splendon naturali e arltlltcl . Richiamare tali correnti ed indurle ad una 

sosta, sia pur breve, nella città nostra così ricca di gloriose tradizioni ed i.tituzioni , e 

tanto pittoresca nelle superbe sue impronte architettoniche medioevali e moderne, tanto 

mteressante nei monumenlt e nei documenti del suo passato raccolti nel nostri musei, così 

fervida di vita civica e di rinnovamento itahco, è uno scopo non 1010 animato di pure 

idealità, ma anche di reale senso di giustizia, 

- Quale opera svolgerà l' mmini.trazione comunale? 

- L'AmministraZIOne comunale, che ho l'onore di presiedere, ha riconosciuto sempre 

l'Importanza delle iniziative che tendono a far meglio conoscere la città nostra agli stu­

diosi di fuori e a coloro che scendono in Italia, attratti dalla fama delle aue bellezze e 

delle sue caralleTIIltche. Ed all'uopo ha promosso concorsi per la illustrazione letteraria 

ed arti.tica di Bologna, e ha dato impulso e mezzi per la compilazione di un 'opera che 

ne coordini compiutamente la .toria millenaria ed illustre. Ora ena dà con altrettanto 

fervore il propTlo appoggio morale e finanziario all'azione della Commissione per il Mo­

vimento del Forestieri, augurandosi che gli Enti locali ed i cittadini comprendano per 

intelletto e anche per evidente imeresse, l'importanza del problema che .i vuole degna­

mente risolvere, ne seguano con altrettanto entu.iasmo l'esempiO, e diano quel largo con­

tributo ideale e materiale che è neceuario alla piena realizzazione del programma deciso 

e che sta per essere reso di pubbltca cognizione. 

- In particolar modo - ha concluso il primo magistrato cittadino - a nome del 

Comune e della Comml .. ione mi rivolgo alla Stampa clttadma, di cui conosco l'alto CI­

vismo e ,J pronto consenso per ogni buona lDiziativa di decoro e di utilità pubblica, perchè 

prosegua a dare la prezIosa sua ospitalità alla buona propaganda delt'opera intrapresa 

per la bellezza, la fama e la ultlità della nOltra Bologna. 

L'opera del Comitato per Bologna atorico-artiatica durante il 1925. -

Recentemente, ID una sala del MUDlclpio, ha avuto luogo una numerosa Assemblea di 

Soci del Comitato per Bologna stoTlco-arllshca, sotto la Presidenza del conte gr. uff. 
F ranceseo Cavazza. 

Il Presidente, nell'apnre la seduta, ebbe a ricordare, con parola commossa, la perdita 

di due dei primi loci avvenuta dopo l'ultima adunanza: l'avv. cav. Ciovanni Aldini, di 

CIIi ricordò la bontà, la chiara intelligenza ed il grande amore per la no.tra città e per 

le lue bellezze artiltiche e le ,ue gloTlose memorie e il prof, Mario Oagnini, ciuadlDo 

egregio e valente arti.ta che ha lalciato chiara e luminola memoria preSlo quanti lo co-
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nobbelo e ne apprezza rono il talento e le molte diltgenti e pregevoli opere. D el DagolOi 

ricordò pure l'asaidua coll aboraZIOne da eliO pre.tata nei lunghi anni In cui fu Consigliere 

del Comitato. 
P assando poscia a parlare dei laVOri che si stanno compiendo nelle case Reggianl e 

Figallo in Piazza della Mercanzia, secondo i progetti studiati dal Comitato fin da quando 

ne era direttore arti.tico l'iIIul tre Rubbian i, dà ampia lode al proprietari, che col fare 

eseguire tali opere di restauro, lodevolmente concorrono al decoro artiltico di Bologna, 

Aggiunge pure parole di lode pci consulenti artistici del Comitato che prestano semr re 

l'opera loro con grande amore, zelo e disinteresse: l'ing. cav. Cuido Zucchini, che par­

ticolarmente sopra intende alla parte tecnica dei lavori, ed il prof. comm. Achille 

Casanova, che inlieme col Zucchini ne dirige la parte arlt,tica. l soci applaudono alle 

paroll' del Presidente, il quale nota con grande compiacimento che la presente AmmlDl­

strazione comunale, apprezzando giustamente il valore estetico e Itorico del gruppo di 

fabbricati del lato di levante della prédetta piazza, ha recentemente deliberato che que&li 

debbano essere conservali modificando così, molto saVlamente, in questa parte. l'an tico 

piano regolatore e dando con ciò ragione ai ripetuti voti del Comitato, L·on. Cavazza 

passa poscia a dire come il Consiglio del Comitato abbia pienamente aderito al voto della 

CommiSSIone esecutiva del Lapidario, pOlto nel chIOstro di Santo Stefano, per quanto 

riguarda una decorosa sistemazione dell'accesso allo stesso Lapidario colla demolizione 

dei f .. bbricati annessi alla Chiesa che dovrebbe dar luogo ad uno spazio più limitato chiuso 

da un recinto a cui .i accedesse per un portale arcuato. L'ingresso al Lapidano dovrebbe, 

secondo il penliero della Commiasione predetta, ellere poi decorato in modo severo ed 

artisticamente degno; menJre cipressi ed altri sempreverdi dovrebbero fiancheggiare l'ac­

cesso al luogo, dove sono ricordati, con senso di pietà e di rico-noscenza, i figli glono.i 

di Bologna morti nell'ultima guerra per la grandezza della Patria. 11 Presidente aggiunge 

che il Comitato ebbe pure a far plaulo al voto della Commissione predetta per il com­

pletamento dei restauri dell'inligne basilica stefaniana e dei lati della piazza (questi 

ultimi già da tempo studiati dal Comitato) per far sì che tutto l'ambIente si renda lempr 

più degno delle antiche come delle recenti gloriole memorie della nostra città che elio 

racchiude. Tutti i prelenti si associano ar voti espre .. i dal Consiglio del Comitato. 

Si comunica inoltre che sono Itate date le più ampie assicurazioni dali' Ingegnere pre­

po.to agli importanti lavori che si compiono nell'antico convento di San Francesco, che 

Il camino del termo.ifone, di cui è Itata deplorata giustamente l'ubificazlone e la soverchl1 

altezza pel deplorevole effetto che fa prospettando contro i campanili del Tempio monu­

mentale, verrà alla prollima primavera abballato, modificato e tintegglato in guisa da 

non turbare più la vllta del gruppo di monumenti che sono gloria di Bologna, 
11 conte Cavazza comunica pure che .1 Itanno facendo pratiche per far sì che per 

parte dei maestri neUe pubbliche scuole, in genere per parte di quanti sono preposti al­

l'educaZione dei fanCIulli e dei giovineth del popolo, '1 procuri di istillare ID loro il dovuto 

mpetto ai monumenti e agh edifici pubblici, aflinchè cessI il malcostume di lordare, graf­

nare e, comunque, deturpare i muri dei fabbncalt, ciò che produce una peSlima impr~' 
sione non 1010 nei CIttadini, ma particolarmente nel visitatori della nostra città, Cii in­

tervenuti applaudono ad una tale iniziativa del Conliglio, ed il conte Bosdari prende da 

ciò occaSIone per raccomandare che il Comitato inSISta prello l'Autorità comunale aflinchè 

1\ aumenti il numero delle tabelle di affissione onde impedtrc che .i coprano e deturpino 

con manifesti di ogni .pecie gli edifici e particolarmente quelli di pregIo artistico; cita in­

lIeme e deplori\ al nguardo parecchi elempi, \I conte Mnseth·ZannIDi SI al$OCIB a!le 

parole del conte BOldari e del Prelidente. 11 loeio Finelli raccomanda che .i facciano 



- 246 -

pratiche perchè dall'Ente, a CUI spe tta. sia reso più visib ile ed anche possibilmente re.lau­

Tata. la facciata cinquecentesca del piccolo edificIo che era destinato a raccogliere le 

acque peT la fontana del ettuno e che OTa si vede a malapena fra cespugli ed ortaghe 

a Slnlltra di chi sale per la via Panoramica all'lstituto RizzoI. , e co lì pure raccomanda 

che si compiano scavI Intorno alle fondamenta della antica torre del Palazzo Bentlvogl.o. 

d, recente scoperte nella via Castagnoli: delle quali fondamenta dovrebbe lasciarsi In 

qualche guisa viSIbile il perimetro nella strada Itessa. Il comm. DinO Zucchini racco­

mandll po" che, seguendosi un buon esempio dato dal parroco di San Giovanni in Monte. 

siano collocate neUe divene chiese parrocchiali. man mano che cade in esse la festa de­

cennale. delle tabelle che indichino le cose d'arte pregevoi. al visitatore e che si procuri 

che si pubblichino anche cartoline che dette cose riproducano. Il Presidente ono conte Ca­

vazza prende atto delle opportune raccomandazioni del comm. Zucchini; poscia ricorda 

come il consighere prof. comm. Fillppim abb,a di recente scntto un importante lavoro 

intitolato « Raffaello a Bologna n. e così pure il locio generale Marinelh abbia scritta 

una monografia sulla antica fortezza di porta Galliera. sulle sue forme costruttive colle­
gate colla stona medioevale di Bologna. Il generale Marinelli, ringraziando il presidente, 

ad invito d, esso. riassume in brevi parole le I.nee pnncipali del suo scntto che presto 

sarà pubblicato. 
1\ vice-pres,dente dottor Cosentino vuole ricordare, prima che SI pasSi a d,seutere 

delle modificazioni allo Statuto. che il Presidente ono Cavazza è stato per R. Decreto 

testè nominato ISpettore onorario per l'arte medioevale e moderna del circondario di 

Bologna. Di ciò. aggiunge il dottor Cosentino, il Comitato deve particolarmente compia­

cen,. perchè è questo un atto pel quale il Governo ha voluto giustamente riconoscere 

le molti e grandi benemerenze del conte Cavazza acquistate oltre che in altri campi. 

in quello dell'arte, osservando ancora che la designazione del conte Cavazza all'ufficio 

predetto ndonda anche ad onore del Comitato che egli promosse e che con tanto amore 

preSiede. Agli applausi che accolgono le parole del vice-presidente. il conte Cavazza 

nsponde ringraziando e soggiungendo che egli deve riconoscere nella designazione fatta 

dal Governo un atto di fiducia d, quelto, non tanto verso d, lu, quanto verso gli amici 

e colleghi che in passato ed ora hanno collaborato al decoro artlltico della nostra ciuà, 

Vengono eleni consiglien i signori prof. comm. Edoardo Collamarini. prof. cav. 

uff. Pericle Ducati ed ono aVv. Angelo Manaresi. 

Omaggio a Giovanni Pascoli nelle nazioni straniere, - Nella nobile 

gara delle naZioni straniere e degI. italiani all'estero per onorare " nostro grande poeta 
ha Il pOltO d'onore la Francia, dove per l'opera alacre di Paul Texler e della sua intel­

ligente collaboratrice, Signorina Dora Sa\'i. già benementa legretana del Com,tato Pasco­

liano di Tneste. del Conlole Marchettl e del Direttore del Banco di Roma. comm. De 
Riso. e di un forte nucleo d, studiOSi e ammlfatori del Poeta. SI ~ COStitUIto, eoUo la 

p,elidenza del barone C. Romano Avezzllna, nostro ambaaciatore, ,l Comitato di PaTigi. 

formato di personalità Ita"aDe e franceli. che serbano intatto nel cuore Il culto per la 

grande Roma e per la gloriosa latlmtà. R,VISte e giornali. fra cui in pTima line il Figaro. 
dedicheranno numeri speciali al Pasco". la cu, arte sarà ampiamente ,1Iustrata In una sene 

di cbnferenze; i IUO' canh saranno tradotti; in una piazza gi. sarà mnalzata una statua. 
Intanto. In quelti giorni. Ibert Valentin, professore di letteratura ,tallana all' UniversItà 

di Gr~noble. ha pubbhcato tradotti e lInnotah I C( Poemi ConviviaI.)\ e gli ha cons,-
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clato un Importantissimo studIO, edito dalla libreria Hachette (Giovanni Pasco!. - Poète 

Iynque - Le~ thémes de seo composition.), La stampa periodica, specie quella italiana. 

(1'lIalie Nouve/lc e /'l/alie /IIu$/rée di Parigi, il Corriere Italiano di D igione, Il Corriere 
Italiano di Lione, il Courrier Franco- Italien di Marsiglia) segue con simpaha ed esalta 

le onoranze al dolce Poeta. 
Non meno gradita giunge la voce di Costantinopoli, perchè elSa ci dice che anche 

sulle incantevoli rive del Bosforo il cuore dei nOltri fratel" risponde con vibrante slanCIO 

ai richiami della Patria, quando essi parlino di bellezza e d' italianità. Il dott, C. D, 

MarzIO, capo della delegaZione commerciale in quella R . Ambasciata, ha tenuto, nel­

l'Università Popolare Italiana. un 'applaudita conferenza, nella quale ha rilevato, con 

una grazia e una preCISione perfetta. le delicate /inezze e sfumature della poesia paacol,ana, 

di cui la dotto Anna Casotti. il dotto G. Primi. " comm. T aliani, il console M. Guarna­
schelli, il colonnello Vitelli, con altre notabilità della nostra Colonia. diffondono l'amore 

e .1 culto nella « perla d'Oriente Il, a Bisanzio. 
Il PiGve di Beyruth, il Mmaggero di Rodi . ,I MC$$aggero Egiziano di Alessandria, 

il Corriere della Cirenaica di Bengasi. la Nuova Italia e il Corriere di Tripoli, il Triesle 
e l'Unione di Tunisi ci descrivono le splendide affermazioni pascoliane nelle nostre 

fiorenti colonie del Mediterraneo. e fra i tanti benementi consoli d' Italia meritano lode 

speciale Antonio Gauttieri di Aleppo (Siria) e M. Z,andacà di Porto Said. Alberto Bel­

lelli, presidente della « Dante Alighieri» in Aleuandria d' Egitto. 
Il Corriere Ilaliano e la Patria di Berna, la Gazzella di Losanna. l'Avvenire del 

Lavoratore di Zurigo. il Grigione ItaliGno di Poschiavo. il Corriere del Ticino e la 

Squilla ItaliaTla di Lugano ci atte.tano la fervida propaganda che dell'arte e della poesia 

pascoliana i nostri connazionali fanno nella libera Elvezia. 
Dalla Dalmazia , dalla Croazia, dall'Austria, dalla Bulgaria, dali' Estonia, dalla 

Lettonia, dali' Inghilterra, da tutti i pllesi d'Europa, ogni giorno arrivano consensi al 

Comitato Naziolla:e, il cui presidente si viene già accaparrando la collaborazione dei 
più stimati ed efficaci oratori per organizzare un vasto ciclo di conferenze da tenersi nel 

maggiori centri intellettuali del Belgio. dell'Olanda, dena Germania. della Danimarca. 

della Finlandia, della SveZia, della Norvegia. 
Nel nuovo continente. la bella rivista Danle di Boston , \'Ilalia di Chicago, la Voce 

del Popolo Ilaliano di Cleveland. l'Araldo del Canadà e l'llalia di Montreal. il .im­

paticissimo Lupo d, Omaha. la Libera Parola e l'Opinione di Filadelfia, il Bol/eltino 
della SerG, il Carroccio. il Columbu$. il Corriere d·America. la Follia. ,I Progresso 

I Ialo A mericano di Ne\\' Y ork, ci dicono. giorno per giorno. tutta la pauione e il tra­

sporto della generosa gioventù italiana transatlantlca pel Poeta della « Proletana l); 

dall'America Latina ce ne dicono l'affetto e l'ardore la Paina d. Caracal, ,l Fanfu/la c 
il Piccolo d, S. Paolo. la Gaz:!ella degli IlaliGni. l'ltalio del Popolo, la Patria degli 110-

liani. la Razon dI Buenos J\.yres, 
Gli Stati Uniti d, Mass~chussett5, l11inois, Ohio, Nebraska, PensilvaD\a, Connecticut, 

Nuova Jersey, Ca"fornia nen'America del Nord. ,l Cile. il Perù. il Venezueia. ,l Bra­

sile. l'Uraguay. l'Argentlnll nell'America del Sud. hanno acce IO ,I sacro fuoco paaco­
"ano, e in una lllrga schiera di attivi e autorevoli organ,zzaton e propagandisti vanno. 

IO primo luog~. Tlcordati L.. Aldrovandi .. Buenos yres. P. Santutci a Rafaela di Santa 
Fè. F. Beruttl a Bah,Q Bianca di La Plata. . Martin Frank"n e MlOa M,niscalth. 

Erizzo a Santlavo. F. Castoldi a Lima. E. Pillno a Los Angeles. r, Rocca a Trenton, 
L. S,J1ith o. Ph,ladelfia, P. De Cicco ad Harlford. B. Celhm a BaTtlngton. A. Carnovale 

a Chicago, M. Pane FlOrenhno a Omah ... S. Vitale a BOlton. 
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In India opera alacre spiegano a alcuUa e ID tutto Il suo dIStretto A. Cavlcch .. :ml 

E . Benasaglia, E . Pohh , . C . lona, S . G alhni. 

Dono del compianto ing. Giuseppe Ceri alla Biblioteca dell' Archigin . 

nasio. - elio scorcio del maggio p, p, il Cen, prevedendo proSSlm la sua fine, m· 

vlava al Direttore della Blbhoteca comunale dell'Archiginnasio prof. orbell i, accom­

pagnate da una nobihulma lettera, tutte le sue pubblicazioni decorosamente ri legate, 

alcune con aggiunte manoscntte e correzioni: egh voleva che l'abbondante opera sua non 

andalle dispersa , ma fone conservata ID quella Biblioteca che egli spesso frequentava. 

Il primo posto fra le pubbhca2lonl è preso dall a raccolta completa, forse l'unica che 

~lIta, delle sue Melodie ledeJcoJc, e della rivISta, assai piÙ nota al cittadini bolognesi, 

che traue Il nome (anal IIgmficativo) dalla Slriglia . Sono 38 annate, da lui stesso raccolte 

In volumi. 
Seguono le « Poesie giocose II , pubbhcate a forma d'Almanacco nel 1883, con una 

aggiunta uscita pure ID quell'anno; alcune di quelte poesie sono rimaste notissime presso 

I Felsmopolitani (per usare l'epiteto cenano) come il poemelto lull'ongme del tortellino, 

quella sulla penna d'oca, il soneUo dedicato al Casanova « Venerando donzello della 

Signoria di Bologna n, ecc, Altri poemetti erOicomici Itampò a parte. Ricordiamo quello 

mhtolato: « Flhstei ed Amalecl" » USCito nel 1890 e riferentesi alle Vicende dell'Amml­

niltrazlOne comunale T acconi. 
Scnsse anche in prosa. Nel 1878 pubbhcò « La questione di via Malcontenti II ath­

nenteSi al dibattuto argomento (allora) del tracciato della via Indipendenza; nel 1884 

una diligente e curata biografia di Luigi Calori , l'emmente anatomico; nel 1911 una 

« Guida critico satinca dell'EspOSIZione del Bozzelti per" monumento all'VIII Agosto l) . 

E tralaSCiamo parecchi altri SUOI scritti. 
Tutte queste pubbhcaziom .tanno a rappresentare l'affetto che il Ceri, fiorentino, nutrì 

sempre per questa città; al bene e al decoro della quale dedicò in ogni tempo, sia pure 

talvolta m forma smgolare o bizzarra, il suo naturale ingegno e il suo attaccamento quaSI 

figliale. 

Istituzione di una Scuola di Biblioteconomia e Archivistica pre .. o 

l'Univeraità di Bologna. - Con l'anno accademiCO iniziato, è Itata istituita nella 

R. Università la Scuola dI Blbhoteconomla e di Archlvllhca, corso di perfezionamento 

Ila Facoltà di Lettere e Filol06a. Alla Scuola, che ha la durata di un anno, pOllono 

accedere i laurea" in Lettere o m Glurilprudenza, t obbhgataria la frequenza, col rela· 

tiva esame, per le materie leguen" : Paleografia latina, Storia moderna, Storia del Dlritt. 

italiano, Diritto ecclesiastico. una matena 61010gica a Icelta pei laureah ID glumprudenza 

o una materia di diritto romano per I laureah m Lettere. 

Superati gli esami, gh alunni otterranno un diploma di Archivilta-bibliotecario, che 

larà titolo di non lieve impo~tanza nei concorsi alle camere negli Archivi e nelle Bi· 

blioteche. 
Oltre ai titolari delle varie materie delle Facoltà di Lettere e di GIUTllprudenza. 

ImparlÌranno lezioni nella Blbhoteca il prof. AlbaDo Sorbelli, direttore della Bibliotec 

comunale dell'Archiginnasio, e nella Paleogra6a e Diplomatica il prof. Pietro Torclll 

dirdtore del R. ArchIVIO di Stato di Mantova, 

. ",--- - - ... ...-... 
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In tal gUISa nel nostro glor ioso Ateneo ha inIziata la sua funzione una Scuola uti­

!lsslma a cui è da augurare vIta fio rente in nobile Ilara con le altre due Scuole analoghe, 

panmenh islttuite nel corrente anno accademico, presso l'Univem tà dI P adova e dI 

Firenze. 

Una serie di Mo.tre in Pinacoteca. - In una laletta all'uopo preparata nella 

nOl tra R . Panacoteca, la dITezlOne ha approntato I prima (per noi PII! specialmente 

mtereasante) di una lunga serie di piccole esposizioni. Convanta dell'utilità per glt Iludi 

e per la diffusione del buon gusto di far conoscere al pubblico vIa via le collezioDl minori 

di cui la nostra grande galleria è ficca oltre quella dei quadri largamente esposti nel 

nuovo de6nltivo ordanamento, la direzione ItelSa inizierà la serie con una mOJfra della 
lilogra{la . È noto che nella prima metà dell'Ottocento in Italta e sopra tutto in Francia 

per opera di Raffet. Petit, Ferogio, alame, Huberl, Moulleron. Lemercler, Villeneuve 

ecc. si diffusero squisite vedute di paesi, paesaggi fantastici, figure, ritratti che oggi invano 

i collezionisti cercano avidamente sul mercato, L'arte dozzinale odierna dell'illustrazione 

e i pratiCI ma scialli processi fotomeccanici fanno sembrare - nel confronto - opere 

d'arte quelle vivaci, piacevoli, disinvolte creazioni ormai antiche del lapis litografico. 

La mostra, che si aprirà ai primi di ottobre, esporrà i saggi migliori di una collezione 

che la Pinacoteca si è venuta formando a complemento di quella delle stampe, La col­

lezione delle incisioni della galleria è una delle tre più ricche d'Italia. Nelle salette al 

secondo piano già è esposto un ricco saggio che riassume la storia dell'arte dell'incisione 

in Italia e all'estero: da Mantegna a Tiepolo. I Carracci fra gli italiani, Alberto Diirer 

fra i tedeschi vi sono riccamente rappresentati. In successive mostre della detta saletta 

al primo piano si esporranno più tardi quelle di Agostino Carracci, di Guido Reni e 

seguaci, dI Rembrandt, di altri sommi maestri dell'arte del bulino. 
L'intenzione della direzione di esporre via via - dopo le litogra6e - e per un 

periodo relativamente breve che consenta la rotazione delle varie raccolte - anche opere 

e dipinti moderni: di Pelagio Palagi, di Antonio Muzzi. del BUli, ecc. e nuove colle­

zioni di anltchi disegni non mai esposti; ed eventualmente - in occasIOne di commemo­

razioni di artilti o di avvenimenti d'arte - anche mOltre di fotografie a commento e 

divulgazione maggiore dell'arte del passato. In tal modo, poichè la galleria, dopo un 

lungo periodo di abbandono, va destando sempre maggiore interesse nel pubblico anche 

deglt stranieri, ena gioverà al movimento dell'arte e degli studi artiltici. 

Miniature di Niccolò d. Bolo.na scoperte in hpatrna. - Nella biblioteca 

nazionale di Madnd, nella blblior.eca capitolare di T oledo e nella Reale Biblioteca del­

l'Elcuriale, un Critico d'arie, J. Dominguez Bordona, ha scoperto o piuttolto identi6cato 

tre prezi05llSlmi codici membraoacel del Trecento riccamente miniaIÌ da un proli6co 

arltlta bolognese Nicolò di Giacomo da Bologna noto agli studiosi per le prime Identl­

ficazioDl che ne fece anDl or sono, fra le colleZioni bologne .. dell'Archivio di Stato e 

di altri istituti, Francesco Malaguzzl-Valen che ne indicò un buon numero, leguito dalla 

IIg. L. Ciacclo, da F. Fiilppinl, da Adolfo Venturi che, in altre città. 1C0prirono altre 

opere, 1 tre codici rinvenuti dal Bordona e ampliamenl" illustrati nell'ultimo falcicolo 

della splendida nuova rivista Archivio e3panol de arIe y arqueologia (n, 2, maggio­

agosto 1925) lono le IU$linicJIi in$liluliane$ a Madrid, il Gra/iani decre/um a T oledo, 

t7 
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.t Craltani decrelum all'Escunale, i abbondano vivaci scene di dotton allo ItudlO, 

scene sacre popolatisSlme, allegorie allulive agli argomenh commentati nel dotto t6tO 

che lo StudIo bolognese aven cari. 1\ miniatore vi oppone la sua firma . Qualche gruppo 

men spontaneo, delle figure troppo tozze per appartenere a Nicolò fanno tuttavia pensare 

- olServando le nlhde riproduzioni che accompagnano Il diligente scritto del critico 

spagnuolo - che, come altre volte, un seguace aiutasse Nicolò da Bologna nel suo 

abbondantissimo lavoro che le scoperte nelle biblioteche d'Europa accrescono in modo 

Impensato. Gli ltudioll bolognesi vedranno con compiacenza che alle loro ricerche si 

aggiungono ora quelle degh Ipagnuoli, Quel ricco fascicolo vanta altri preziosi contributi 

alla storIa dell'arte italiana a cominciar da quelli SUI capolavori, racchiusi in quella mI­

niera di meraviglie ch'è il palazzo dell'Escuriale. 

Coni d ' arte tipografica. - Il 17 novembre Il IOno iniziati, prelSo la Scuola 

comunale « Giacomo Venezian Il in via S. Vitale 63-1 o (vicolo chiuso) i Coni serali 

dI composizione e impressione tipogra6ca per gli alunni usciti dal Cono diurno di avvia­

mento all'arte iltituiti presso la scuola Itessa e per gli apprendisti appartenenti alle local i 

officme gra6che, 

In quest'anno scolastico larà pure iniziato un CorIO speciale sui Processi fotomec­

canici applicati all'arie della stampa. La necessità di questo Cono, cui potranno parte­

cipare gli operai e gli apprendisti compositori ed impressori addetti alle tipogra6e cittadiDe, 

na fortemente lenhta in leguito al notevole .viluppo assunto in quelti ultini tempi dalla 

tampa di mci,ioDl e « c1ichés» ottenuti con vari processi di riproduzioni folomeccamche. 

----------~ .. -----------------------------------------~----------
RECENSIONI 

BALCKE. CURT. Bib/iographie zur Ceschichle der preulsisclten Slaabbibliolhek. (N, VI 

della collez. « MiUei/ungen aUI der preussischen Slaalsbibliothek Il). Leipzig, Hiersemann, 
1925, in-8o, pp. 102. 

Le pIÙ grandI BIblioteche d'Europa (e tra ques;te va posta la BIblioteca dello Stato 

Prussiano) hanno raggIUnto ormai una tale importanza ed una la le comprensIOne di tulto 

ciò che si rifensce allo sclblle umano e alla stona del pensiero e della civiltà, che una 
bibliogralia dI tah Istituti non riapoode soltanto ad una !tmltata e modesta, per quanto 

lodevole, cunosità acienhfica, ma ha uno .trelto rapporto con lo svolgimento del sapere 

in generale, Così questa Bib/iografia, egregIamente condotta dal dotto Balcke, non ci illu­

mina soltanlo il grande Istituto CUI egli è addetto, ma reca prezIose nohzie sulla Itoria elel 

Itbro in generale e lui cotpicuo materiale che nella BIblioteca SI conserva. 

L'opera si divide ID due grandI parti: la prima SI nfensce alla Bibltoteca berlmese 

in generale; la seconda alle llOgole diVISIoni della Biblioteca, alle colleZIoni, alle raccolte 

più notevoli, ed è appunto queata che più interessa gI. Iludlo .. in generale. 

DI quelta seconda parte il più gran numero di pagine e citazIoni dI opere è dedicalo 

agli Itampati, alla loro condizione attuale. alla catalogazIone, alla legatura, all'uso, con 
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un pal'ticolare nflesso a speciaI. raccolte, quali sono quelle degli incunabuli, delle pubbli­

CazlOnt luterane, delle colleZIoni riferenhSt alle guerre 1870-71 e 1914- 1918 e alla rivolu­

zione recentillima . 
Seguono i manoscritti, con preziose indicazioni l ulla conlervazione, sui cataloghI, luglt 

mdlci speciali, lulle raccolte di documenti e autografi. Insieme a questi due grandI reparh 

del materiale bIbliografico, ce ne sono altri pIÙ speciali debItamente studIati e i1lustrah 

con notevole numero d, opere di cal'aUere bibliografico, Tali la raccolta orientale 1ft 

genere e la asiatica-orientale in ieJ>-.ocie: la raccolta musicale, e quetla, assai interessante, 

delle carte geografiche e topografiche. SingolarissImo poi, e affatto nuovo per le Biblioteche 

italtane, è Il reparto del dIschI fonografici per 1'« archivIazione» - dirò così - delle voci. 

In appendIce SI reca l'elenco degli scrittt nferentisl al catalogo generale detle Biblio­

teche scienhfiche prUSSlane, al Catalogo generale deglt incunabuli e all'ufficio di infor­

mazioni sutle biblioteche tedesche. 
L'interessante volume del dotto Balcke, ben distribuito e chiuso dagl' indIci degli 

autori e dei soggetti, che rendono più fruttuosa la ricerca, è presentato agli studiosi, con 

opportune e vive parole del direttore generale detla Biblioteca prof. Milkau. 
A. Sorbelli 

BRUNELLO BRUNO. Cal/anco. Torino, Gobeui, 1925, in-8°, 

« Carlo Cattaneo, giovane di betlissimo aspetto, biondo, itluminato da grandi e pro­

fondi occhi azzurri, simile a una figura del Giorgione ... l>, così, il pro E. Bruno Brunello 

da Mantova, valente cultore di studi Cattaneani, con tono poetico, comincia la « Nota 

BIografia II del suo c( Cattaneo ll, messa a coronamento del bel lavoro in cui, descritto 

magistralmente l'ambiente filosofico, politico, economico. sociale e morale, in mezzo al 

quale il Cattaneo crebbe, lottò e li affermò, colloca e ritratta magni6camente la figur 

massiccia ed imponente del grande federaltsta Lombardo, 
Il Cattaneo, è noto, fu grande studIOSO, scienziato di vaglia, pubblicilta versatile ed 

onginale, pensatore forte, uomo d'azione incontammato, federalilta convinto ed irredu­

cibtl~, professore di grido, 6lolofo e polemista temibile, patriotla a tutta prova, Egli poteva 

vantare che « la spada di Radetsky, dopo 65 anni dI servizio, è pensionata e app"a al 

fianco del sottoscritto ll; quetla spada che, tolta in combattimento al fiero generale au­

stnaco nel primo giorno delle barricate del marzo 1848, rimase poi sempre presso il 
DIttatore detle cinque gIornate, in lestimonio dell'ora più bella della sua vita (pag, 199). 

Il Cattaneo fu sempre repubblicano ardente e fermo, e non piegò mai datla sua ccn­

vmzione e dalla linea liberamente scelta. La di lui penonalità politica, (benchè dopo 

la breve parentesi del 1848 egli rimanesse di proposito sempre lolitario e" appartato) 

fu tale che, in alcuni momenti, contrastò fortemente anche col Mazzini, specie circa la 

fede uni tana cui il Cattaneo era fermamenle ed ireduclbilmente contrano, E nondImeno 

I due Grandi morirono amici , perchè il Mazzini fu l'ultima penona che il Cattaneo rico­

nobbe negli ultimi momenti. « E nella notte dal 5 al 6 febbraio si spense avvolto nello 

SCIalle che avvolgerà pure il Mazzint morente » (pag, 209\. 
Ma il Cattaneo pIÙ che come uomo d'azione, fu grande come studioso, 

Demografia, architel1ura, ragionena, pubblica istruzione, geografia, monete, banche, 

geologia. crillca letteraria italiana e straniera, archeologia, filolofia, Itoria politica e civile, 

sloria delle scienze, discipline carcerane, dogane, strade ferrate, idraulica, linguiltica, 

dIalettologia, chimica, antropologia, agricoltura: a tuNo li volse, in tutto si pro fondò la 
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mente Universale del attaneo ; da ogni argomento ch' egI. stud,ò fece scatun re ''''­

menla cultura e der,,·ò fio tti continuI di alsoclazioni inaspettate e di nuove e feconde 

leon e: e le idee sono fiuate in formul e dense, nihde, eleganti dI un 'eleganza geometnca, 

de6nltive (pag. 195). 
L 'Autore CI conduce, prima, con una mdagme sot ltle e coacienziosa, chiara e lucIda, 

attra erso i mondi della « Cosmologia n, della « P sicologIa ll, della « Plicologia delle 

menti associate li , dell 'Il Ideologia)), della « Logica come logica del fa tti ll , della « Mo­
rale 1) e del (, D iri tto », dell' « Idea del progreaso l), della (, S toria della 610s06a », secondo 

Il concetto, il pensiero, le anali .. , le smteSl , I travagI. e le riloluzionl de l Cattaneo. 
ella seconda parte, Illustra « la mente del Cattaneo li , negli Itudi « ltnguisttci ". 

« storiCI », l( economici lI, « criminalogici ll : di l( iltruzione e milizia l) , di « critica let­

teran a li ; per concludere. nella terza par te, con una IlD tesl for te e vigorosa, in cui sono 

Illummati valorosamente la (, P Ollzione del Cattaneo nell a fi losofia e nell a politica . e 

valore dell'opera sua l) , Ricalcare Il camnuno percorso, dietro la guida del valente stu­

dioso. attraverso a tuth i meandri del penSiero , alle sotti!. dlltinzloni 6lolofiche, alle dIf­

ferenze delle divene correnti , ai contrasti, agli sbocchi van , ci è impossibile. nè lo 

tenteremo per non guastare nunimamente la bella unità d I lavoro, 
La caratteristic& del bel volume del Brunello si è il metodo esposi tivo e critico se­

gultt, Non ha lavorato secondo preconcetti estetici, economici, filoso6ci; ma ha messo 
l'animo suo a contatto diretto col « soggetto »: ne ha indagato il pensiero nelle varie 

forme e nei vari momenti della vita, ne ha misurate le vaolttà e le profondità. ne ha 

n detto gl i spiriti e le forme; ne ha richiamato le origini e le traccie; ha fatto un lavoro 

originale e poderoso, Lavoro « oggettivo ll, in quanto l' autore non ha regalato o pretelo 
regalare nulla di IUO al Cattaneo; bensì ha preso molto dal grande pensatore, cioè del 

penliero e dell'oper& Cattaneana ha fatto carne della propria carne, sangue del proprio 
sangue, per presentarci un Cattmeo non immaginario, roma~co , fittizio, ma tale e qua le 

Eg!. fu, E lavoro, nella Itello tempo, « soggettivo )l , in qu&nto che risulta oper& eaclu­

IIvaroente personale e crihca del giovane Autore, per Il metodo seguito, per il procedi­

mento, per le Idee, per Il cnteno, per le conclusioni, 
Noi non dubiti&mo che quest& pubblicazione sarà degnamente apprezzata. come merita. 

d&l grande pubblico degli Itudiosi Itali&ni ed esteri ; e non solo da coloro che si trovano 
nelIo steao ordme di idee, ma da tutti, poichè la mente del Cattaneo fu univenale, e 

come tale dev'euere presa in consideraZione, studi&ta e apprezzat& d& tutti coloro che 

non li ferm&Do alIe luper6cialità esteriori, alle ehchette politiche. 
(( La sua è una univenalità tutta speciale ; non certamente quella che contralta con 

la verItà e la profondità delle dottnne proEellate, nè quella che tutto volendo compren­

dere non riesce le non, come le 6gure di Dante. a tornare al petto con le bracci& vuole. 

L'univenalità della mente di C&ttaneo è la vera unlvenalità , che abbraccia in un sano 

eqUIlibrio tutti i pnncipah problemi della vita dell'individuo e delle nUloni, Uomo pOlitivo 

per eccellenza. « incurabIlmente polttivo». egli amava i problemI che « hanno viscere ll; 

&m&va ind&gare ti fatto nella varietà e complesl"à delle sue manifestazioni, per trune 

leggi e principii. Si può dire che unico suo obbiettivo è Il fatto così in filoso6a, come nella 

hnguiltica, nella storiogra6&, nell'economia, nella criminalogla e in tutte le manifestuioni 

delllt sua attività; per diacendere poi a quei problemi della vita pratica, &i quali dedicò 

gran parte delle sue mIgliori energie, E il suo fatto vive e si muove con un'&gilità tutta 

sU& particolue)l. Con tratti così larghi, con conoacenza cOlì "cura, con profondità COli 

r&ra, con logica così conaeguente, il caro amico traccia la grande figura del solitano lom­

bardo che qu&Oto più ci allontaniamo nel tempo t&Oto più appare grande e m&estos •. 
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Il Cattaneo non solo fu una spiccata penonalita, onglnale e diritta, integra e ferma, 

ma anche una mentalità tutta sui generis. 
Nel tempo in cui predominavano le correnti fi losofiche idealistiche eghehane e rOlmi-

niane e l'ontologia del G ioberti , Egli , all ievo degno del R omagnosi e continuatore di Lui, 

fu e volle r imanere ngorosamente aderente alla veri tà sperimentata, al fatto che li tocca 

e si conosce coi poteri e lumi umani. 
el campo politico e sociale invocava libertà e giul tlzla per tutti, Il IUO credo era: 

« Verità, libertà e gIustizia: libertà per tutti, e giustiZia per tutti; quelta è prosa . incera 

e durevole; vera oggi e vera domani» (pag, 1751. E così i luoi principii filolofici . i 

riattaccavano a Bacone per la fisica, al Locke per la psicologia, al Vico per la socio-

logia (pag. 176 e seg.). 
Fu dello il Comte italiano. Fu, in economia, hberista assoluto ; fu , in politica, fede-

rali.~a intranligente ed irremovibile; fu , uomo superiore e originale; fu , sopratullo, un 

carattere, e, come tale. non spiegò nè la sua penona, nè il IUO ingegno mai; e. come è 

d estino dI tulli i grandi, dopo aver ri6utato con nob.!e cOltanza, lusinghe e cariche anche 

da amici al governo ; dopo aver rifiutato anche Il pane che non fosse frutto delle sue 

dure fatiche e della sua fede, morì povero. 
« Unico, egli diede a tulli senza vanità, senza usura, senza ostentazione. Quel grande 

che da lungi sembrò terribile, da vicino era fanCIUllo mgenuo, semplice, poellco fra tanta 

ba .. a prosa, NOI meditando nei di lui pensien, sulla di lui vita, renderemo il tardo e 

debIto tributo a Cattaneo ed alla patria, ed attinger~mo conforto a continuare il IUO 

nobIle apostol ato ll. 

Così Gabriele Rosa terminava la bellissima commemoraZIone . nel 1869, del grande 

amico e correligionano, di cui misurava e descriveva con ispirati accenti poetici tulla la 

grandezza. Il giovane professore mantovano ha studiato il grande Lombardo da tale lato 

e pare attingere conforto e fede a riprendere il nuovo e nobili .. imo apoltolato. 
Accanto agl i « Scribti completi - editi ed inediti - di Carlo Callaneo l) , curati e 

riordinati con tanto amore e sì grande competenza « da Arcangelo Ghisleri - secondo 

la mente dell'Autore )l , nella « Biblioteca storica - degli - Esuli Italiani », come è 

atato lodevolmente inI ZIato nell'anno testè decorso c<>l volume pnmo, viene molto oppor­
tuna questa pubb!tcazione del prof . Bruno Brunello che ha lavor&to con vero intellello 

d'amore , raccogltendone bella corona, mentre, con più lena e con rinnovato propOSIto, 

si prepara ad mc. jora. Giovanni Maiali 

CHIAPPELLI LUIGI. Un carleggio di parle nera degli anni 1320-22. Estr. dal (, Bullettino 

dell'lltituto StOTlCO Itahano e Archivio Muratoriano ,I, n. 43 . Roma, Tip. del Sennlo, 

1925, pp. 92. 

Il benemento studioso della storia di Pistoia ci ha dato in questo volumetto un'Idea 

eVidentISsima della vIta pIStoiese ouervata in seno a una delle più potenli consortene 

di parte nera che fosse allora nella fosca cillà, In quella dei Lazzàn. 
Per mezzo dI buon numero di lettere che egli ha elumato nell'Archivio di Stato di 

F trenze, CI fa rivivere dmanzl agli occhI della mente t~tto un viluppo d'intereui contra­

stanti, dI lotte accamtamente faziose, dI rivalità fra potenll famiglie pistoiesi. Qu&lcuna 

di quelle epistole, e specialmente quelle di Rustichello del Lazzàri che seppe dI lettere. 

ha una tale efficacia di stile che bene si confà coll'801ma energica e fiera dI quella gente, 

Seguiamo così in tutte le sue vicende la fortuna di quella potente casata fino quando, 
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sopraffatta dal sorgere della potenza d, altre famlglte. decimò c SI estmlc, È mlomma 

un quadro ben delmeato dell'antma parhgiana d 'una potente famIglia sullo sfondo della 

tumultuosa vIta dell'aspra cIttà , 
Nelle ulhme pagme l' " con convincenti argomenti , a ttribuISce a Rushchello del 

Lazzàn . priore d, Seano e asplfanle tndarno al vescovato di P,l to,a, la patern ità delle 

lorie pulore!i, Sebbene io stesso abbia , IO altro tempo, creduto pIUttosto d i a ttribuirl a ad 

un altro Icntlore contemporaneo pistoiese, dinanZI alla forza degli argomenlt che l' 

adduce, nconosco volentien, che allo stato presente della quesltone. la sua attribuzIone 

ha certo un maggiore numero di probabllttà , Guido Zaccognilli 

DREt GtOVANNt, Le Carie degli Archivi Parmensi dei suoli X-XI . olume l (dall'anno 

901 all'anno 1(00). Parma, Off, tip, Fresching, 1924, 10_8", 

el 1920, su proposta del prof. P,vano, la Deputazione parmense d, Stona Patria 

rtprese l'anllco disegno d, pubblicare integralmente le carte dei primi secoli che SI con ­

servano negli Archivi di Parma, sia pubbltche che private, facendo seguIto al volume 

del Benalsl uscito parecchi annI or sono che comprendeva tutte le pergamene deglt 

rch,v, Parmenli del secolo IX, 

L'incarICo fu affidato al prof. don Gio anni Drei, arch,vista del R. ArchIVio d, 

Stato d, Parma, storico, paleo:; ra fo e dlplomahsta di valore; il quale ha IDlzlato e ID 

parte compiuto ti suo auunto con lode. Questo pnmo volume comprende un secolo solo, 

,I X, ID tutto 93 pergamene, dal 901 all'anno 1000, La pubbltcazlone è fatta con ogni 

cura, sull'origlDale, quando eSISte, sulle copie o produzioni posteriori, quando l'originale 

è Icomparso. Segue alla pubblicazIone del documento la descrizione parhcolareggia ta della 

pergamena o della copia con l'IDdicazione deglt autori che hanno pubbltcato e ricordato 

Il documento e con tutti gli altn ch,arimenti che VIa via si d,mostrano necessari. 

In una chiara e ordlData prefazIone il Drei rifà la storia della pubblicazione deglt 

anltch, documenh ParmenSI, mette in rilievo le benemerenze per i documenti stesll, e 

nel medesimo tempo le lte\'1 defiCIenze, del padre Affò, e passa in rassegna glt Arch,v, 

della CIttà di Parma nel quali i documenti Il conservano, ricordando prinCIpalmente 

l'Arch\YIo del Capitolo della Cattedrale. qutndl l'Arch,v,o Vescovlle, Il Dlplomaltco 

dell'Arch\YIo dI Stato, l'Arch\YIo dell'AbbaZIa d, S. Paolo e le pergamene della Palatma. 

ParecchIe sono le pergamene conlervate a Parma che Il rlfenscono a Modena o a 

Bologna o a Sabb,one o a PersIceto o a Salt U r!>ano o a Vico Calcarlnt o a Renna o a 

CorhceIla, tutte locahtà che con Bologna e con Modena hanno streth rapporti. 

'al ci augunamo che dI quelta opera. la quale ha per la regIOne nostra una impor-

tanza fondamentale, elCa prelto la continuazione, A, Sorbelli 

FA\A DOMENICO e MONTACNA"I CARLO. Moslra Colombiano e Americana della R. Bi­
blioteca El/ense. Modena, Soc, Tip, Modenese, 1925 1D-16", pp. 108, 

Dopo la lDauguraZlone della Mostra permanente del l,bro IlIlIs"ato presso la Bi . 

bltoteca Eltense, in occallone della pubbltca astenSIone della B,bb,a J, Borso, ecco 

- a breve distanza - un'altra Mostra IDtereuante e IIgm6cahva. Stavolta alla Biblto­

teca E"tenle Il e UDItO l'Arch,vio di Stato e i rilpethvi due difettar i hanno potuto 

raccoaltere e add,tare al cittadinI eri aglt Itudlo;i In genere. nell'ottolye scorso, una li-
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perba luppelletttle d, documenti e di ed izioni a Itampa. l documenti tu th dell'ArchivIo 

d, Stato, numerosi e notevoli , ci portano l'eco dell'lmpreSlione prodotta. sugli E,tcnll e 

sugli spirilt P'Ù colti della loro Corte. dalle notizie di pericolo. i VIaggi e dalle mtrabilt sco­

p~rte di Colombo e dei suoi compagni e succeSSOri. E poichè gli Eltenll erano in rapporto 

coa tutta la vIta polttica italiana, è naturale che I documenti più Ivariati ed importanll , 

abbiano trovato ricetta nel loro Archivio. 
Molto importante è il contributo recato, per i libri a stampa , dalla B,blioteca Estense, 

doviziosa, come è noto, più d'ogni altra Biblioteca Italtana, di cose belle e rare, Natura l­

mente occupa qui ,I primo posto la Relazione che lo steuo Colombo diede del IUO primo 

VIaggio, appena ritornato dalle Indie occidentali , nella verSIone latina stampata la prima 

volta a Roma nell'autunno del 1493, e cioè a IO meli appena dalla scoperta del nuovo 

mondo. A ques.to cimelio seguono altri libri ed opulcoli, molti citati dalll-Iarriase, POI 

manoscritti. carte geografiche, viaggi ecc, Tra le carte geogra6che è interessantilllma la 

« Carta da navigar per le isole novamente trovate in la parte de \'India Il . mi. membra-

naceo del sec. XVI. 
Ottima è Itata l'iniziativa della Mostra e sono benemeriti i direttori dell'Eltense e 

dell'Archivio di Stato - doli. Fava e dott, Montagnani - per la erudita e compiuta 

descrizione di documenti e stampe avertti grande interesse per il loro contenuto e per 

la loro rarità . 
A . S. 

FAVtLLI ENRICO, Il piccolo F~lis. Dizionario biografico dei musicisti e dei principali 
fabbricanti di strumenli, dalle origini leggendarie della musica ai tempi moderni. 

2' ed,z" Piacenza, Carlo Tarantola, 1925, in- 16°, pp, 526. 

t un dizionarietto di facile e comoda conaultazione, ullliuimo agh allievi degh l,ti· 

t\lli musicali e, in generale, a tutti i cultori di musica. Come appare dal titolo, l'A. non 

ha avuta !'intenzione di comporre un'opera alta a sostituire quella celebre del F étis; benlì 

d, offrire un opporluno, accurato e compiuto riassunto dei dati biogra6ci, delle nollz le, 

del ragguag!. stoncl ed estetici che in quella si contengono, aggIungendo IDoltre COpIOSO 

ma,leriale trallo da varie pubblicazioni Itoriche, biografiche e crihche. t - maomma -

un Féli. m mimatura, ulile anzi indispensabIle a chi non può - per ragIonI materiali 

o ... culturah _ servirsi della poderosa opera del mUSlcologo francese. Inoltre il volu­

metto del Favilli è particolarmente prezioso per quel che riguarda la vita e l'opera del mu­

sicisti modernI e contcmporanei; e per quest'ulllma parte viene add .. ittura a .oslltu .. e. con 

vantaggio, il dizionariO - invero troppo reclamiatico e ... commerciale - del De Ange!. •. 
Il Favilh ha avuto lenza dubbio un grande mento: quello di averci dato un'opera 

che ancora mancava m ltalta e di cui era vIva e senltta la necesslt ', un'oper abb· 

stanza anella e vivace, Itbera da farragml e peaantezze erudite, ed euenzialmente dl-

,'ulgativa, 
T uttavia ella UDllce - a pregi rBgguardevoh e indllcutib,l, - alcuDl dIfetti; prin-

CIpalmente difetll di Impostazione, d, quadra tura e d, equihbrio. (Ognuno 18 quant~ 
aUl arduo _ per tal genere di lavori - l'ottenere un rapporto costanle dI mllura e dI 

equlltbrlo 1 ) 
Il carattere generale del dizionario non mi lembra neltamente derlDlto: ella oacilla 

fra Il dizionario biografico e il dizionario cnhco-eltetico. Se per talunl mUlicilti Il FavIlli 

Il Itmita a trattegillare con Imee lempltci, ch,are e .icure la VIta, per ahft au,ung~ - a' 

dati biografici _ una vera e propria 'lOtell critica ed eltetica dell'opera loro, T.I modo 

.. 
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d, proc~der~ nuoc~ alla organlcltÌl dell'opera e genera una evid~nte sproporzione. In lavor i 

Imlh è aSiolutam~nte nec~uano d .. porre e ordinare la mat~ria con uniformità di me/odo. 

Inoltre alcuni giudIZI cnticl ed ~steltcl. sono. secondo me. in~satti. vl~ti e rettoncl. 

poichè eVldent~m~nte non co.IÌtuiacono la sincera e.pressione dell'opinione dell'A. Scor­

rendo il dizionario, ne trovo alcuni che porto ad esempio (quantunque non sia buon 

norma, nel gIudIcare lavon dI tal fatta, lo scendere ai particolan). 

Bi=e/ è conllde~ato addmttura il... Virgilio della mUSIca francese c( avendo come d 

peoeta latino lo s/e.s.so genio e raggiungendo SpellO lo medelima perfezione lia nella forza 
che nella dolcezza li . (Ognuno può riconoscere quanto sia fal.o e grottesco tale paragone). 

D, Bet/hoven : Cl la lunghezza dei temI è ormaI da tutti conosciuta. Coi ritmi più facil, 
ha 10.1/0 provare dei brividi di freddo Il. (La grandezza di Beethoven consiste non nella 

lunghezza, ma nello wiluppo dei temi ; e tpectalmente n~lIa potenza, non nella facilitò 
del fllmol. D, Ca/alani : « C. fu dopo il Boi/o un compositore il quale - senza imi/are 

Verdi e avvicinandoli a Wagner per lo condullura tecnica - ci dette della musica italiana 

fine, pateltca, senlÌmentale, descrittiva ; un Bellini moderno, in altre parole " . (Quanto 

avrebbe guadagnato tale giudizio senza l'Inopportuno riaVV1cinamentol Catalani è senza 

dubbIO il più originale fra i compositori moderm; e dovrebbe anzi esser ritenuto come 

ti 'ero fondatore della musica moderna ilDliana), Di LeoncavGllo: « L'opera l Pagliacci \) 
ha In sè quell'impronta tpeciale di arte, quella s/igma/a impressa dal genio crea/ore del 
mu.icis/a, che la farà vIvere ancora molti anm e farle come esempio a compali/ori fu/uri ». 

(Gran dISgrazia, se i nostri moderni compoSItori scegheuero davvero ad esempio questo ti ­

pICO melodramma borghese, bauo, volgare, infarcito di atteggiamenti e.tehci e musicali da ... 

carrettiere)). Così penso del giudizio intorno al Ciordano (che è giusto ritenere come il 

prototipo del musicislÌ dai ... piedi di piombo ed amante delle facili conquiste; altro che 

cc interprete dei sentimenti umani e fedele descril/ore di ques/i sentimenti I ») e di alcuni 

gIudiZI intorno ad altri musicillÌ contemporanei italiani e atranieri. 

R,portando talt esempI, io ho inteao soltanto di additare le nuances che oscurano la 

l,mpIdezza dell'opera. AmmIro mfatti e trovo giu.ti, ben delineati e improntati a critica 

serena ed elevata i giudIzi mtorno all'opera di parecchi altri mUlicilti; cito i maggiori : 

Choptn, Corellt. Bach, Palestrina, Debussy, Donizzeth, Franck, Handel, Haydn, Men ­
deluohn, Meyerbeer, Monteverd" Mozart. 

Difeth di mISura e dI proporzIone .ono. ancora, alcune lunghe digressioni e conll ­

deraZloni peraonah che esulano dal compito che .' è prefiuo l'A.; certi particolari, 
- e ecc,tano la curio.ità dei letton - tolgono alle biografie quella .obrietà e quella 
eVIdenza che SI convengono. 

Beethoven, \Vagner e Verdi meritavano una trattazione più solidn, quadrata e scultorea 

ed una SintesI critico-estetica pIÙ larga, p'Ù gIUsta, più efficace. Troppo poche fighe lono 

dedIcate al Martucci, uno dei mu.ic"ti pIÙ elevali ed ari.tocrallci che siano eSlsltti, lommo 
interprete del cla .. lCi; come d,rettore d'orcheltra UD,va, ad un gusto finissimo, una cul ­

tura profonda ~d una compr~nllone acuta ed originaliuima. Credo che neSlun direttor~ 
d'orchestra - lo steuo T oscanlnl compreao - pOlla far impallidir~ la lummosa figur 

di queslo stngolar~ arllsta. AltrI mUllClI1I che meritavano uno trattazIone pIÙ ampIa lono 

,I Grieg, il Gounbd, il Ponchlellt, lo Sponllnl, ,I P"gamnl, lo Tchalkowlky ed alcuDl 

altrI ch~ sfuggono al rapido esame. Troppo lunghe le pagine d~dicat~ al Samt-Saen., 

allo Smllreglia; InutilI e super8ue le digressioni e le lira/e p~raonah tn!eflt~ nelle bIO­

araLe del Donizetti, del PedroIlo, del Perosi, del Rossini e dello Schonb~rg ... 
T ra le ominioni nolo quelle di valenti orllanlsti e compolltori di mUlica lacra e relt­

giosa; ne indico alcuni. caao: Geliol B. (s~c. XVI), Kiihmstedt, Topfer, Kr~b., Ge-
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bhardi, Miihltng, Fischer, H esse, Knechl , Vierhng, R~mbdt, Harder ecc. Grave è 

l'omiSSIone dei segu~ntl antichi compositori italiani: Luzzalchi (1545-1612), Guami G . 

<1545- ... ), F asolo G . B. (1600). 
T ra i musici.ti bolognesi viventi, noto l'esclulione di Filippo I valdi , artilta distin-

tissimo e sommo insegnante di pianofort~, di Ang~lo Consolini, la cui scuola di violino 

è giustament~ celebre anche fuori d'Italia; di Carlo Grimandi, compositore orillinale 

e profondo, che unisc~, ad una elevata sensibilità esletica e ad una vasta cultura tecnIca , 

una dote che lo eleva al di sopra di tutti i musicisll viv~nti: la facoltà di improvvisazione. 
Infine la critica musicale avrebbe pur difltto d'~lIer più largamente rappresentata: 

tra i critici italiam v l v~nh Carlo Gatti , Giannotto Butianellt, Adriano Lualdi, Fernando 

Liuzzi e C~sare Paglta, originalissimo, sar~bbero ben degni d'esler ricordati . 
Con queste onervazioni io non ho affatto ritenuto di diminuire l'importanza e l'utilità 

dell'opera; io ho in'teso semplicemente di dire ch~ vedrei, con sommo compiacimento, 

tolti, in una prossima edizione, i difetti sopra detti, 
Secondo m~ occorre sopra tutto curare le aggiunte, Ifrondare talune biografie di tutti 

gli elementi superAui, informar~ alcuni giudizi ad una più alta, s~vera ed illuminata 

coscienza estetica. 
In tal modo l'op~ra , che già ha in sè pregi di gran valor~, apparirà veramente pre­

A I/'er/o Serra-Zane/Ii gevole in ogni sua parte. 

MONTI G . M. Le villGnelle alla napoletana e l'an/ica lirica dia leI/aie a Napoli. Casa edi­

trice cc II Solco )), Città di Castello, 1925, pp. 371. 

Questo studio giunge davvero opportuno, perchè finorn nulla di v~ramenle conclusivo 

v'era sull'importante argom~nto. t un' opera ricca di m~$S~ inedila, d'indagini biografiche 

e di app~ndici. 
A noi sono p~rv~nute circa 250 stampe di villanelI~ p~r un p~riodo d'un intero secolo 

fino oltre il 1630. Le prime stamp~ furono fatte a Napoli : di là I~ vilIanelle si propa­

garono a V~nezia, nel gran cenlro musical~ d'allora, poi passarono oltre le Alpi. Dap­

prima furono quasi soltanto po~sie d'amore e popolari o popolareggianti, poi diventarono 

poesie auliche in lode di dame e per celebrazione di fausti avv~nimenti, flnalm~nt~ ne 

compose alcun~ veramente b~lIe il celebre musicisla Luca Marenzlo nel 1584. Nel Seic~nto 
valenti musicisti italiani e stranieri composero villanelI~, come resulta da parecchie stamp~, 
sicchè esse li diffusero festolamente accolte in Germania, in F rancia ~ nel Belgio. Ebbero 

quindi una lunga vita dal 1537 al 1664. • 
L'A. poi ha raccolto in un capitolo a parte gli acc~nm ch~ gI. scrittori n~1 vari t~mpl 

hanno fatti deIl~ villanelle, nonIlatori, autori di commedie, d, ~p,stolari etc. AssaI not~vole 
è la testimonianza di Tommalo COitO che dialins~ le viIlaneIl~ popolari da queIl~ auhch~. 

Erano scntt~ o in dialetto napoletano, o in ,taltano, o tn un linguaggio misto d~I1'uno 
e d~\l'a1tro, com~ d~1 r~.to c, è conf~rmalo da van scrittoTl dlalettaI., come ,I D~ Tufo. 

il Cortese e il BasiI~. 
In un terzo capItolo parla diffusam~nte d~lI~ forme m~trtch~ Utat~ p~r le vilIan~lI~ 

e vIene alla conclUSIone che il m~tro che in ~u~ prevalse fu II dllltco a nm~ baCIate, 

definendo p~rciò la v.JlanelIa un componImento composto d, disllci a rime baciate dlStn­

buill in strofe ~gualt per ampIezza e distribuzione di rime ~ di metri: i distiCI sono ora 

preceduti, ora segUIti da uno o più verst I.b~fI, altre volt~ no. I compommenti ernno p~r 
lo pill aSiol brevi, quaSI s~mpre di quattro strof(', di rado .~ n~ hanno di più. Quelto 
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caplto!o è uno dei mlgllon , l' . m tanta varietà dI metn ha saputo trovare la SIcura 

carattenstica metnca delle vtll nelle, 

'on meno mteressante e nuovo per I resultall a cui gIUnge l'A" è il Cap, IV, nel 

quale ha saputo ben cr.:hnguere le vtllanelle dal madngalt , dalle glUsllnlane, dalle t'il­

lol/e alla l'meziana, dalle vil/oU. alla padoana, dalle odI classIche, dalle canzonette fran­

cesi e ingleSI, dalle Canciones e dalle Cantigas spagnuole, dalle Itriche portoghesi e infine 

dalle Imche itallal\e a apolt e dalle canzonette anacreontiche, Le vllIanelle sono mdi­

pendenll da tuth questi genen musIcali ItalianI e stranIeri. 

Per comprendere qualt relazlom abbiano le vlllanelle con glt al~ri canh popolari na­

poletanI e quali siano i rapporti fra il dialetto napoletano ed esse, per venire poi a de­

terminare quale sia stato Il loro luogo dI ongme, l'A. esamma IO un qUtnto capitolo i 

pnmordi della linca popolare, rIfacendosi dai tempi angioini e arrivando fino al Cin­

quecento. Questa antica Itrica fu tutta o quasI costituita da canti con allusioni politiche 

o da cantilene per bimbi, non trattò d'amore: la vera poesia popolare napoletana fiorì 

nel CInquecento. In questo secolo si ebbe a Napoli URa rigogliosa fioritura di gaia poesia. 

Emersero fra gli altn Velardiniello, mUllco e poeta, tanto celebrato ai suoi gIOrni, Gian 

Leonardo Dell'Arpa, famoso anch'esso come ottimo musicista e buon poeta, nonchè 

alcunI altn di carattere pIÙ popolare, come un tal Sbruffapappa . Graziose davvero sono 

I. vlllanelle del Dell'Arpa che l'A. riporta e più ancora una vlllanella dello Sbruffa­

pappa che ci fa pensare quanto, al confronto, SIa pedantescamente rettorica tan ta Itrica 
d'arte dI quel classico secolo. 

Molhssime altre villanelle furono ncordate anomme dal Basile: una di queste è assai 

leggiadra: L'inverno quando fiocca, e l'A. ha il mento d'averla ntrovata mSleme con 

molte altre. Una delle più sqUISite che per me è una vera gemma di poeSia popol~re . è 
quella che incomincia: P .rsonarella mia, personarellG . 

Altre linche anonime della NapoI. del Cinquecento sono riferi te o accennate da altri 
scrittori napoletani. 

D opo una cOlì nutnta dlSamtna dello svolgimento della poesia popolare e speCial­

mente ddle villane Ile dalle ongim fino alla loro decadenza, può l'A. con SIcurezza con­

cludere che le vtllanelle sorsero a Napoli nella prima metà del Cinquecento e che l ono 

ene (e il nome specifico onde venivano chiamate le liriche popolari napoletane ll. 

Le villanelle, dice bene l'A., si nallacciano a tutta la poelia popolare e rushcana 

che ha le sue Icatunginl fino nel Duecento e giunge per Vart rivali fino all'Umanelimo. 

In tal modo l'A., lopra dati IIcuri e dlhgentemente Itudiall, corregge l'opmione espressa 
dal Novati che le villanelle abbiano avuto un'origine aulica, 

Ha poi· prela in a ttento esame la fine delle villanelle nel Seicento: quando vengono 

m fiore le canzonette anacreonhche allora le villanelle SI trasformano m quelte, sostituendo 

le rime incrociate e alternate a quelle baciate, P er questa parte mi pare difficile persua­

dersi dell'opillione dell'A. Le canzonette chiabrerelche non ntengono forse più della 

lirica francese del Ronlard che delle v,Jlanelle? L'easere In alcune di quelle canzonette 

del Chlabrera le nme baCIate, non CI pare suffiCIente per dedurne che \O esse fossero 

conflUIte le villanelle, erano anche nella Itnca francese. In conclusione non CI pare luffi­

clentemente dimoltrata la loro Influenza lulle canzonette del Ch,abrera e del Rinucctni. 

In uno degh ultimI capltolt, La p003ia dell. villanelle, mal tra con abbondanza d'esempi 

che la poelia brilla auai piÙ Ipeuo nelle v.Ilanelle popolari che In quelle aultche, e se 

talvolta Iplende anche in quel te qualche luce di poella, è perchè VI è "prela qualche 
motivo popolare, 

Grazioliuime davvero lana alcune villanelle popolan, come, ad el., Tu SGi che lo 
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cornacchia ha questa usanza, FaUe li fatti luoi, Madonna Perno. Altre sono soltanto in­

gegnose e servivano per giuochi di parole: talvolla conll&'cvano ID Itrane metafore tolte 

perfino al giuoco degh scacchi , alcune raggiungono i limiti della piÙ ingegnosa, mn anche 

stravagante artificiosità. 
Sul loro tramonto, le villanelle diventano claSSIcheggian ti e manierate, e alla fine pie­

gano un cotal poco verso la maniera che si potrebbe dire arcadica, Forse qui l'A, parla 

troppo di Arcadia anticipata, perchè già le Filli, le Amanll, e le Cloe avevano fatta la 

loro comparsa nei versi di Gabriella Chtabrera. In bel modo l'A. conclude che le vil­

lanelle si adattarono ai pIÙ svariati argomenti, ora furono grossolanamente volgari, ora 

raffinatamente graziose, ora spontanee e schiette , ora ricche ii tuth gli artifizii del Seicento, 

ora si riallacci" .- ono agli strambotti e ai rispelli, alle barzellette del Quattrocento, ora SI 

avvicinarono ai madrigali e ai sonetti della poella aultca, ora alle canzone Ile anacreon­

tiche, ora alle rime dialettali del Seicento, 
Era naturale che, essendo le villanelle un componImento musicale , l'A. prendesse in 

esame la musica di cui erano rivestite. Mentre la musica aristocratica era tutta polifonica, 

difellava di passione e di geniali.tà, IDvece la mUSIca popolare era monodlca , e quelta 

caratteristica della melodia popolare fu naturalmente nelle villanelle. Enumera i maestft 

le rivestirono di loro note, fra i quali alcuDl furono celebri, come il Willaert, Il Mar~nzio 
e Giuho Caccini. La mUlica di alcune di esse è piaCIUta tanto che ha servito a mUSICisti 

moderni per derivarne motivi melodici . 
Il bel volume è arricchIto da quattro appendici, coJ1tenen ti alcune belle liriche na­

poletane del Quattrocento, un commento a una canzone di argomento storico, una poesia 

medIta di G . C. Cortese, il più grande forae dei poeti dialettali napoletam del Cinque­

cento, un documento inedito su G, B . D el Tufo. 
Peccato che un lavoro così ben condatto sia qua e là guai to da impreCIsioni di forma 

e da qualche scorrettezza, come: Disputano ... le questioni (p. 21 l, preziosi alla: storia 

del noslro genere (p. 22), onde inquadrare (p. 265), le sfere d'influenza della $ua arte 

(pag. 271), inu!ile qui neanche accennare alle poesie italiane (p. 641 e allre poco fehc l 

espreSSIoni che per brevità ometto, 
Nonostante dunque qualche menda, l'A. ha degnamente Illultrato una delle più belle 

forme di canto popolare che sia u.cita dall'anima veramente canora del popolo napoletano, 

rivendIcando giustamente a Napolt 1'0rigIDe di questa forma di cui anche oggi rivive 

tanta parte nelle canzonette napoletane, Guido Zaccagnini 

NA ELLI CARMELINA. Domenico Cavalca. Val. VI della « Biblioteca di coltura letteraria 

dlfella da G. M. Monti n, Casa Ed,tnce (C II Solco ll, Città di Castello. M CI\1 . 'V, 

pp. 155. 

Il volume li apre con una diltgente bIografia, per la quale però l'A, avrebbe potuto 

ncorrere dlfettamente agli archivi pisani piuttosto che hmltani ad opere a Itampa già 

note, A ogm modo ha raccolto e concordato con garbo le notizie che ha trovato .parse 

in vane fonti. Sgombrnto II terreno dalla molto dibattuta questione, le Cioè le varie opere 

che vanno lotto ti nome del Cavalca SIano del B, S,mone da Cascia, nel modo migltore, 

CIOè assegnando al Cavalca le contrastate opere, ItabiJ.sce in maniera convincente la 

succeuione cronologica di quelte, concludendo che l'arttività letteraria del candido pro­

satore pilano de,'e poni fra il 1320 o 1325 e ti 1342, Viene poi a parlare dt'i tanto 
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cdebrah Volgarizzantenl, del C .. fath certamente a scopo divulgativo per far conoscere 

al popolo uh], libri asceticI lahnl . 
Dopo aver sostenuto faC1lmente che sono opera del C. le Vile dei Sanli Padri. mostra 

che sono esse una versione molto libera, scritta senza artificio alcuno per giovare ai aem­

pJ.CI. L'A. giudica aSSIli bene questa celebre antologia agiografica: « Vi domina una 

semp\'cltà che pur ha un non so che di maestoso ; quell'andatura direi quasi modesta ac­

qUIsta , per la sclùettezza e la propnetà delle espressioni. un rilalto di eccezionale ef­
ficacia. Quanto e forse più di quello latino. il testo volgare ra.ggiunge l'intento di edificare 

le aOlme pie col racconto delle Vicende di quesll anacoreti che. nella paurosa vutità del 

deserto. sono presi ora da tentazloOl diabohche. ora da visioni estatiche. dalle quali Il 

loro ardore religioso esce. per dlT così. piÙ VIVO e possente. E il traduttore prende sempre 

una parte così athva al racconto. da farne. come dice il De Sancti •• cosa origmale, da 

comunicare a chi legge la sua stessa candida ma infiammata ammirazione per la gran­

diosità ed austerità dei fatti narrati I I (pp. 64-65), Il D'Annunzio ha avuto vive parole 

di elogio per il C, nella prefazione al Trionfo della MarIe. Bene quindi ha fatto l'A, 

a studiare l' inRuenza di questa opera nella posteriore letteratura e nelle arti figurative. 

Con lo stesso buon metodo l'A. ha studiato gli altTl volgarizzamenti del c.. le com­

pllazloOl e le opere m prosa, originali s'intende fino a un certo punto, perchè il frate 

attinse largamente agli agiografi e agli scrittori ascetici. In qualcuno di questi scritti , 

come nello Specchio della Croce, opera diffusissima nel medioevo, .i avverte un elagerato 

rea],smo che talvolta diventa quasi grottesco. ma che pure è così caratteristico neglt 

ascellci di quella età. on di rado quel realismo ha rei o certe espressioni energiche e belle, 

come quelle di S. Catenna da Siena che l'A, ben poteva ricordare. 

L' . ha messo in n],evo l'attenta e aspra critica che il C. ha fatto dei cOltumi del 

suo tempo, delle compagOle di ve~ra. delle eresie; ciò è ut ile assai lOttO il rispetto 

storico. 
C'è anche un capitoletto !Opra il C . poeta; ma se fu prosatore eccellente per limpi­

dezza di lingua e schiettezza di stile, non fu certo poeta. L'A. è andata cercando qualche 

eflicacia nei .uoi versi qua e là. ma creda pure che la sua fatica è sta ta sprecata. la 

poella del C, è prosa rimata. 

Dal complesso del lavoro condono con diligenza e amore. si rileva che .I C, fu 

uno scrittore eclettico, non certo un teologo, nè un filosofo ; ebbe difetti di ordine e 

alfastellò le citazioni. ma, non altante tutto CiÒ, fu inconsapevolmente grande artefice di 

stile limpido e schietlo. Cuido Zaccagnini 

OLSCHKI LEO S . Le IllJre .!lus/ré au XV.me 5iècle. Florence, Olschk" 1926, 10-80 gr.; 

con numerose tavole fuoTl testo. 

Ora che tipografi , editoTl e autoTl hanno appreso ad awrezzare l'arte del hbro, a 

T1vestìrlo di belle copel'tine, ad arncchlTlo di tavole e figuraZioni, e l'è stab.!,ta una gara 

fra ì costruttOTI di libn itahani e stramen; giunge opportuno e gradito il nuovo volume 

di Leo S . Olschki mtorno al hbro Illultrato del lecolo XV. 

L' Olschkl, di onglne polacca, ma stabilitoSl da molti anOl m Italia e ad ella affe­

zionatiuimo, è veramente un benemento della bibhografia e in parhcolar modo della 

nostra nazione. È noto che ech pubblica parecchie riViste, e innanZI tutto la Bibliofilia 
tutta dedicata alla stona e ali' arte del libro; accanto ad eSla prendono posto la C ullur" , 
.t Ciornale Danlesco, l'Archi''um Romalllcum. L' Olschki ha intrapreso la superba pub-
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bhcazione dei d ISegni della Galleria degh Uffizi , cd e editore della Biblioleca di Biblio­
grafia Ilaliana diretta dal Frati e della monumentale collezione degli Inventari dei mano­
. crilli delle Biblioleche d' Ilalia (fondata dal Mazzatinti e diretta dal sottoscritto l che 

non trova riscontro, nella sua condlZlolIt! d' iniziallva privata, in nessun 'a ltra Nazione. 

Poasessore fortunato di una meravigliosa colleZIone di libri rari. la maggior parte Illu­

strati, seguendo l'esempio del francese Groher c dell'Italiano Aldrovandi , il qual~ voleva 

che i luoi libn foasero gustati e compulsati anche dagh amici , ha preso la determlDazlone 

d i fare nella stella sua Biblioteca privata delle mOl tre ed esposizioni; e parecchie se ne 

susseguirono. 
Una delle ultime di talt mostre fu dedicata a l libro Illultrato del '400, ed ebbe un 

successo notevoli" imo. Da quella mostra è venuta la idea del ricco volume che ora esce 

fuori con oltre 120 pagme di testo e 220 tavole, contenenti numerose figure. alcune delle 

quali a colori. È un'opera di inlieme. di divulgazione, la CUI importanza. che non isfuggIT.! 

certo agli studIOsi, consiste nella precisione e chiarezza dell'uposizione e nel COSPICU~ 
materiale illultrativo che documenta la narrazione stessa, indispensabi le quando SI ,rath 

di libri figurali e in genere dell'arte apphcata al libro. I paeli d'Europa che nel 400 

ebbero Itbri illustrati lono tutti rappresentah : la Germania coi suoi grandi stampaton. dal 

Gutenberg. dal F Ult e Schoeffer. al Pfister, allo Zainer. al Baemler, al Sorg, al Richel, 

al Froben. al Koberger , al Quentell, allo Zeli, al BrandlS. al Gruninger, al Meydenbach 

ed altri; la Spagna con Huru., Burgos, Gumiel. Pedro de Alcalà; la Francia con BUIl, 

Trechsel, Du Pré. Kerver, Verard, Vostre ecc,; l'Italia con Hahn. con Nicolò della 

Magna, il P acini . i G regorl , e, a capo di tutti, Aldo M anuzio. ~ una corsa, come ho detto. 

allraveno le Nazioni d 'Europa, ma è tale da darci un concetto adeguato della grande 

opera illustrativa del libro che Ivolsero edito" e tipografi di quel secolo di vita e di 

idee nuove. 
Dal lato poi della strut~ura fondamentale del lavoro, tan to per CiÒ che si riferisce alla 

scelta delle opere e delle tavole, quanto per ciò che "guarda la descrizione dei volumi. 

l'opera dell'Olschki può dirsi perfella. Naturalmente non si è limitato ai libri da lUI pos­

seduti . ma da buon conoSCitore delle raccolte e delle biblioteche non solo d'Italia, ma 

d'Europa, ha tratto profitto di tutti gli elemplari. I qual. potevano avere una Importanza 

speciale per le varie forme che l'arte lilografica assunse ID rapporto agli spiriti e ~lIe 
tendenze dei vari popoli. Albano Sorbell, 

STiCCO MARIA. Il pemiero di S, Bernardino da Siena. Milano. Casa editrice «Vita e 

Pensiero Il. 1924. pp. 195. 

d l S ch , . In luce da vari ltudicai itaI.ani L'opera letteraria e anto. e e Itata ormai mesla 

l , d· t l'b 'bb n I pensiero filosofico del grande stranieri , non è argomento I quel o I ro. Il e e I e 
francescano senese, 

Quale fu il concetto che S, Bernardino ebbe di Dio} . , . 
Vissuto in un ambiente tutto spirante slDcera fede cnstlana, .. nvelo subito un mfer­

miere lanto nella peltilenza del 1400. appena ventenne. S'ammalò poi gravemente e dop~ 
la malattia tutto Il dedicò vita IpITituale, Assai gli gIovò la lettura delle epIStole di 

S. Guolamo. Ilpirato da quella le~tura. SI diede a vita eremitica, poi entrò nel convento 

lenese dei Minori Olservanti. Di là palsò al Colombaio\o, ove visse lavorando e Itudlando, 

Egli sentì che mal sicura è la via del ragionamento per arrivare alla f~e, e vi ~iun~~ 
per la via dell'amore. Come S, Agostino, anch'egli penlò: Credo ul inlell,gam. ma ID plU 
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\1 aggiunse l'amore: non sollanto crede per capire, ma crede, perchè ama. Per lui 

qutndl Iddio è pildre, maestro, amiCO, è amore, atto puro e infintto d·amore. 

Ma nel medeSImo tempo biaSIma glt ecce"i dell ' asceltsmo, diffida dei miracolI . 

Rlfu8gi"a, nelle sue prediche, dall' illustrare, come allora SI faceva , scenografica­

mente Il ' angelo e la Sacra Scnttura, e derideva quelli che così facevano. Con 

un 'aOlma giocondamente francescana eome la sua, nfuggiva pure dalle visioni tristi del ­

l'oltretomba. MinaCCiava, più che l'inferno dell'al di là, l'inferno in terra , tribolaziont , 

guerre, pesttlenze, le conseguenze insomma dei propri mali e peccati, In lui c'è l'uomo 

nuovo, II santo moderno, ed è veramente caratteristico il suo amore infiammato al nome 

di Gesù, seguendo l'esempio di S. Caterina Benincasa e di Giovanni Colombtni. 

Per questo immagtnò sui vessilli la sigla di Cristo in un sole sfolgorante. L'A. ha 

bene espressa l'anima del Santo senese, chiamandola « italianamente sola tia». 

Esamina poi l'opera del Santo contro glt umanisti che avevano tolto lo. fede dal 

cuori. Contro di essi che pensavano l'uomo tutto avere in sè senza l'intervento del sopran ­

naturale, il Santo pensa che l'animo dell'uomo è il ritratto d'Iddio e perciò celebra lì 

l'eccellenza umana, ma perchè l'uomo è grande nel pensiero e nell'amore, è grande in 

lui Il valore soprannaturale. L a po tenza vera dell'uomo sta nell'amare IddiO. In tal modo 

l'A. continua a distinguere acutamente le dottrine di S. Bernardino da quelle degli uma­

nillt. Il 1010 umanista che nel suoi pensamenti SI avvicinava un poco a S . Bernardino , fu 

Coluccio Salutati che ebbe un più vivo e un più austero sentimento re ligiolo quale non 

fu certo negli altri umanisti. « Tuttavia - dice l'A. nel suo colori to stile - l'uomo di 

frate Bernardino si avvicina al sogno umanistico, in quanto non è più l'uomo d' Inno­

cenzo I II , annichlltto nella contemplaZione della mor te, non è neppure l'uomo di S. Fran­

cesco, che solo in fin di vita si accorge che anche il corpo è un fra tello, e si pente di 

aver maltrattato i l suo più del ragionevole, e tanto meno l'uomo di Ubertino da Catale, 

che diffida di ogni forza umana, e teme le creature come pericolosi st rument i d i peccato. 

La mentalt tà del T recento sussis te sempre, ma profondamente modificata in lui, cresciu to 

nel secolo delle indiVidualità possenh, contemporaneo del Brunelleschi e dello Sforza, 

del Plccinini e dell'Alberti». « R iprendendo la tradizione genuina della C hiesa, alterata 

dalle esagerazioni degI. asceti, S, Bernard ino concilia anima e corp~, vita divina e umana 

lO un eqUilibrio tutto latino, che viene a lui dalla romanità r inascente lI. 

A nche mtorno all'educazione, uno dei problemi di cui sì spesso li occuparono glt 

umanlSti, il Santo mantfestò idee originalissime. I genttori debbono mentare lo. deVOZione 

dei figI. più con l'esempio che con le parole, p iÙ con la bontà che con la sferza : si 

curano troppo della sanità del corpo dei loro figli, lo poco della educazione della loro 

anima. L a cattiva riuscita dei /igl i è in gran parte colpa de' genitori. Quanto all'educa­

zione intellettuale, il Santo ammette lo stud io dei clauici, sebbene accompagnato da quello 

della S acra Scrittura e dei Padri, ed esor ta i giovan i a studia re S. G irolamo e Cicerone. 

Curiosiuimi sono pOI i precetti che per lo studio dà agli scolari: sono assai utili per 

conoscere i costumi degI. scol an universitari nel secolo XV. Anche per questa parte, 

come l i vede, S . Bernardino è un moderno e di poco si dIScosta dagli umanisti miglion, 

pur facendo a meno della brama di glona, con una maggiore profondità Iptntuale e 
con l'amore d'IddiO. 

Nella famiglia il Santo ha ben compreso l'importanza della donna, pnmo fondamento 

di ella, Belle ed eloquenti sono le parole con le quali loda lo. vita operosa della buona 

moalie ed esorla i mariti a rispettarla e ad onorarIa, Encomia le virtù della donna così 

come ne biasima i molti difetti ; per qUelta parte è così ricco di particolari e così real i-
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sltcamente ItnCero, che rimarremmo, a dire il vero, atuplti, ae non si pensasse che lo faceva 

proprio per mettere il dito sulla piaga. Cerio quelle pagine delle sue prediche sono un 

VIVO ritratto dei costumi del tempo e un ne co commento alle novelle del Sermini e d, 

Masucclo. 
Gh studi di glUrtlprudenza che aveva fatti e la missione dell'Ordine franceacano a 

CUI apparteneva, lo portavano naturalmente a occuparsi, negli scritti e nelle prediche, 

della vita aociale. Comballe le superstizioni, le pazzie dell'aacetismo, e perlino il celebre 

moto dei Bianchi, eppure anch'egli ebbe qualche supentizione e fece bruciare le « vanità l" 
Anche per l'ammint.trazione della giustizia ebbe, come ben dice l'A., « un fondo di 

roccia medioevale ». È, direi quasi, feroce contro i colpevoli ed è 10ltenitore convinto 

della pena di morte, eppure seppe tracciare la figura ideale del giudice tutto giustizia e 

muericordia, 
In tutta lo. sua opera si avvertono insieme il medioevo e la nuova età, Mentre su certi 

argomenti il suo pensiero è ancora malsicuro, come, ad es., intorno alle lo!!e sociali p er 

le qualt seguì le idee tomistiche, invece riuscì grande ne\le in fuoca te prediche, quando 

tuonò contro le fazioni e predicò ardentemente la pace fra ci ttà e città, fra gli stati e 

la chiesa, fra il papa e l'imperatore. 
La sua parola e il suo pensiero furono talmente efficaci al suo tempo, che da lui 

furono ispirati gli statuti di Perugia del 1425 e quellt di Siena del 1472 che hanno tutti 

i difetti della sua tntranSlgenza, come tutti i pregi delle sue giuste concezioni sociali. E d 

è bello vedere come .1 Santo amasse ntalia con un senso vivace d'italianità che lo avvi­

clOa allai al Petrarca. 
L 'A, ha bene speso le sue fa tiche intorno ad una eminente figura del nostro Quattro­

cento, nella cui mente, lO mirabile connubio, si congiunsero l'asprezza del medIOevo. la 

sapienza latina e lo. democrazia franceacana, D i questa mente restano documenti impe­

rituri le prediche nell e quali lo. sua lieta santità si espnme in un l inguaggio ricco, limpido 

e drammatico. Guido Zaccagnini 

--------m~-----------------------------·I--------

BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

CANTONI FULVIO. J primi pupalini a Bologna e un compagno di viaggio di Goe'''e, 

Bologna, Soc, Tipografica Maregglani , 1925, 10-4". 
La 3ituazione politica in Bologna nel /820-2/ . Note preliminari, Bologna, Stabili­

menti Poligrafici Riunilt , 1925, in-8", 

Questi due lavori pubbltcati rispettivamente nel « Comune di B ologna )\ e neglt « Alti 
della Deputazione di Storia Pa(ria per le ProlJincie di Romagna l) hanno uno stretto 

rapporto fra di loro; ma un rapporto di natura antitetica, giacchè il prtmo reca le 

ultime manifestazioni di un governo che scomparve per sempre, mentre l'altro ci descrive 

I prtmi travagli del popolo nostro deciso a conquistare la libertà , a COito anche di lutti 

i oacrifizi , su quella bast" che la Rivoluzione francese, spogliata di tutte le scorie, aveva 

legnata, 
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T ra questi due penodl sembrano correre secoli, tanta è dIversa la concezIone della 

\'Ita poltllca, economica socIale; e invece intercedono poco pIÙ di 20 anni . 
Il cav. Cantoni ha avuto, tra i molti altri, questo grande mento : di avere inteso 

questi due tempI così profondamente lontani, di essersI anzI messo nella vIta veramente 

\I uta, e di avercI percIò reso con fedeltà e con efficacia delle condIzioni così divene. 

Papaltm studiati dal CantonI nel primo lavoro dedicalo al senatore Alberto D al­

lolto, IO~O quellt della seconda metà del oecolo XVIII, fino a quell'anno 1796 che tullo 

rovesciò lenza langue e senza macene, anzi fra i suoni, i canll , la gIOia e l'asserita ge­

nerale fratellanza. I soldati ponhfici furono introdotti m Bologna per l'attuazione del 

« plano economIco di PIO VI li e ne era comandante il conte Camillo Malvezzi. Con una 

dottrina ed una erudizione grandllSlma, il Cantoni rievoca la vita e l'azIone di quesll 

mliltan, l'uniforme, le bandIere. la banda, gli elercizii , le caserme. l'aria militare, ti 
saluto, la gran Guardia a Palazzo, i quadri e gli elfetltvi ecc . recando qua e là dei gu­

slosiAlml epilodi. Ad esemphficazione quasi del Papalini bolognesi, il CantoDl ci narra 

la vrta e I particolari dell'Alfiere conte Torquato Cesarei dI Perugia compagno di viaggIO 

del Goethe. 
1\ secondo acrillo è di natura comprenllva e bada più che ai singoli falli allo spmto 

che anima la vita bolognese negli anni 1820-21. t, come appare dal titolo, uno scnllo 

preltmmare ad una trattazIone maggiore che noi auguriamo dI avere quanto prima dalla 

dollnna e dalla competenza del cav. Cantoni. t una vilione sintetica. dilegnata con chIa­

rezza e con garbo, che tralla delle condizioni sociali del popolo bolognele, della nobiltà, 

della vita intellettuale, dell'azione governativa e dell'autorità polttica qui residente. 

Atte.ta il Farini che l'astuto Card. Consalvi « ordinò SI facesse governo mite)l. 

Vigeva qui adunque (nota il Cantoni) la maniera mi/e, nè i Sanfedisti erano ID 

Bologna abb8ltanza forti per poterla ostacolare, come in Romagna. T aie .istema fu 

abbandonalo e sOltil11ito con quello forte soltanto assai tardi. Ne proveniva quella tran­

quillttà degli animi e quella placIdità di vila accennala di sopra e che era turbata unica­

mente dalla precari età della IIcurezza pubblica. Le finanze dello Stato e l'assetto 8mml­

DlltUtiVO e giudiziario (frequenll i casi di corruzione di magistrati) erano deplorevolt, 

ma il popolo era educato a pallre, da parte del Governo, ogni durezza e loverchiena. 

All'infuori di queslo disordine, non ,'infieriva con processi politici. Quello per la con­

gIura Lorenzini nel 1818, fra ex uffiCIali napoleonicl, restò un caso ISolato. 
Tra I molti saggi di storia del costume bolognese e di Itona del Risorgimento che il 

CantonI ha dI recente pubbltcall, tutll per un Ialo o per l'altro Importanlt. quesh due 

lono tra i pIÙ notevolt, perché ID esSI l'autore ha laputo dimostrare le grandi e profonde 

qualità che egli pOlliede di accurato descrillore, di abile ncerca.tore, di erudizione scon­

finata e sempre precisa e non di rado di una visione acuta e Imtetica propria di chi ha 

ti pIeno possesso dell'argomento Irallato. A. Sorbclli 

GALLI GILBERTA. Nel sellecerrto. / poeti Giambattista Zappi c Faustina Ma rc. tti (con 
lellere, documenti inediti e n/rallil. Bologna, Cappelli. 1925. in-8°. 

I due coniugi poeti non avevano avuto Imo ad ora un eume e una trattazione ade­

guata. Preaso gli storici della lelleratura nostra hanno sempre fatto da sfondo m quel 

gaio e pur rigoroso quadro del settecento. E però ben ha fatta la "gnonna dotto Gilbert<l 

Galh a darne una trattazione a parte e per ogni lato compiuta. Ella infatti fa rivivere 
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nelle sue belle pagme questi due suoi concittadini verso i quali volge tutta lo. sua affet­

tuosa cultura senza per altro che le faccia velo l'amore della patria terra. Le fillure 

sono tracciate con molto garbo, Giustamente si osserva che Giambattista Felice Zappi 

della letteratura non ha fatto, e non vuoi fare . una professione; ma. spirito eclettico 

e risonante, temperamento agde, aman1e del l'eleganza. pIÙ che del fasto. ingegno viSIVO 

e uditivo. più che meditativo. si abbandona volentieri al suo e.tro. e, nei momenti più 

felici, non dà l'opera d'arte impre.sa con vigoria di tocco e risalto di linee e colon. ma 

i! Ilioiello lavorato con graziosa mmutezza dI intarsio, o ti quadretto elegante. dove 

l'armonia e l'impeccabilità del veno si 'posano all'amabilità del colore, così come la 

correttezza del di.egno si addolcisce nelle sfumature del pennello sulla levigatezza opa­

lina di una soave mmiatura del tempo. 

E non meno adeguato e fine è il giudizio intorno alla bella F aUltina Maratti. 

La sua arte, nota l'autrice, è il riAesso della sua vita. Predilige il sonetto, cc questo 

congegno ritmico così prodigiosamente propag8lto )l in Italia; e, tra sonetti, quellt " 

fondamento storico e soggettivo. 

Non ha la pronta facilità del marito nè la Icorrevole sonorità del ritmo; ma lavora, 

sopra l'incudine del suo gabinetto, i suoi versi, martellandoli pazIentemente. e liberandolt. 

non senza qualche ritegno. alla critica. alla correzione, all'ammirazione dei suoi amiCI. 

raggiungendo, spellO, una perfezione. che è frutto di equilibrio e di meditate soavità. 

Al volume, che è adorno dei ritratti dei due celebrati, la signorina Galli fa precedere 

alcune buone osservazioni .ul Settecento. accettando, in gran parte, le conclusioni a cui. 

nella evoluzione intellettuale d'Italia dalla metà del sec. XVII alla metà del sec. XVIII, 

era arrivato il Maugain. 
In fine al volume si riportano alcune lettere dirette a F au.tina Maratti da illu.tri 

scr\ttori e poeti del secolo XVIII. quali Innocenzo Frugoni, Pier Jacopo MartellI, 

Gianpietro Cavanoni Zanotti. Paolo Rolli, Eustacchio Manfredi ed altri_ S. 

GAMBETTI GUIDO. Guida pittorica d'/mola dell'abba/e Giovanni Villa (J 754) con noie 

ed aggiunle. Bologna, presso la R. Deputazione di Storia Patria, 1925. (t il voI. V 

dei « Documenti e studi della R, Deputazione romagnola di Stona Patria »l. In-8'. 

con 87 illustrazioni fuori te.to. 

Quel che l'Orlandi, il Malvasia. l'Oretti, lo Zanetti ed altri fecero per Bologna, 

l'abbate Villa preparò per Imola. Egli, con somma pazienza, con diligenza grande. con 

fine intuito spesso, con accurate ricerche negli archivi, raccolse e .egnò tutto ciò che rife­

rivasi alla .ua CIttà nel campo dei monumenti e dell·arte. 

Fu uno di quegli uominI prezioli che laociandoci il quadro d·' h I ~utto CIO c e eSllteva 
a un determinato momento, - Importanlillimo per noi, come è quello della fine del 

sec. XVIII - e dI quel che era rimasto, indagando le forme e le ongml, CI dIede Il 

bandolo per ri.olvere una quanlttà grande dI problemi e dI Illuminare di luce parh ehe 

ormaI apparivano o spente o addIrittura cancella.te. 

Bene ha fatto perciò ti prof. Gambettt a pubblicare la GUIda del VIlla Illustrandol 

qua e là, abbandonando le parh caduche. aglliungendo qualche nota e ~orrezione rl~ 
\lU~rdante la cornspondenza dello .tato anltco con lo .tato moderno, aggiornandola m 

gUIsa da dare tutto il sUllidlO di CUI Il manoocritto era capace. E la città d'lmola deve 

18 
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cucrgll grata, e con ena glt stUdlOIl dell 'arte in generale e ID par llcolare quelli dell .. 

regione nostra. 
L'opera è di \Sa ID quattro parli : Pillura, Stampa, Scultura e Architettura : precede 

una dotta prefaZione del Gambetti, e sì dànno in hne dal medeSimo erudite e copiose 

nohzle SUI pltton, sculton e architeth imolesi, in particolare sul maggiore di elll , COllmo 

:v1orelll. Adornano il volume 87 tavole di quadri, monumenti , costruziOni, stampe ripro­

ducenh Il meglio che a Imola conservati : dovizioso corredo a questo volume, che torna 

ad onore della città e della Deputazione romagnola . A. Sorbell. 

IM{LAAR DERK, Françoil Thomal de Baculard d'Amaud : 'Cl imi/a/eurJ en Hol/ande 

e/ don d'aulrCl paYl, Gravenhage, L. Smits, 1925, in-8". 

È questo un Importante lavoro che lupera senza dubbiO lo scopo immediato ch'ebbe 

di dare il dottorato in lettere nell'UniveTlltà di Gronlnga: e per l'ampiezza de\1e ricerche 

e per la mole del lavoro e per l'importanza dell'argomento. L'opera è divisa in tre 

grandi parti. Nella prima si par1a della vita dell'Arnaud, della lua opera in prosa e 

m versi e della ua mfluenza in Francia; la leconda parte studia sopra tutto i rapporti 

che conero tra l'Arnaud e la sua opera e gli scritton olandell; la terza studia l'Arnaud 

in rapporto alle altre letterature d'Europa, m particolare con quel1a inglese, svedue, 

teduca, spagnuola e italiana. 
Parlo dell'opera dell'lnklaar sollo questa rubnca bolognese perchè a Bologna è 

dedicato un interessantissimo capitolo: quello che studia il nottro Albergati-Capacelli, il 

propagatore più noto e autorevole del teatro e della fama dell'Arnaud in Italia, L'ln­

klaar, giovandOSI del libro del MaSI, del1e molte traduziOni che si fecero in Italia e di 

altri documenti sentti e a stampa, ha tracciato un quadro vivo e sentito dei rapporti che 

corsero tra l'Albergati, Il GOZZI e la bella Elilabetta Caminer, nonchè sopra la parte 

cosp:cua avuta dall'Albergali per tutto CiÒ che si attiene al teatro de\1'Arnaud e in genere 

al teatro itahano del1a Ilne del lecolo XVIII. Volume dunque interessantt anche per 

Bologna. Esso ha contribuito a far meglio conoscere uno scrittore la cui fama si Ipane 

per tutt'Europa. A. S. 

I IALACUl.Z.I-VALERI FRANCESCO. La Regia Pinacoleca di Bologna riordinata. Roma, 

1925. (E.tratto dal cc Bollettmo d'Arte') del Ministero del1a P. I., fasc. sett. 1925). 

È il titolo di una intere"ante relaZione che il conte Francesco Malaguzzl-Valen ha 

dedicato al riordinamento da esso COmpiuto nel1a grande gallena Bolognese. 
Con la cos:ruzione di un nuovo braCCIO I locali deatmati al1a Galleria hanno rag­

giunto il numero cOlpicuo di 38; però è Itato pOllibile al M al aguzzI di ridisporre di 

sana pianla iI ricco malenale prima elillente e di collocare l'altro non meno importute 

provenutogli da doni, da depoliti, da acquillÌ, da dilpolizioni del Ministero. Le belle 

illustrazioni che accompagnuo lo scnllo, danno un 'immagine della ricchezza del nuovo 

Istitulo al quale il Malaguzzi dedica da anni la sua cura e il IUO amore. Quanto prima 

larà pubblicato, sempre a cura di lui, il catalogo deacrithvo della Pinacoteca riordinala. 
S, 
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ANNUNZI E SPUNTI 

.:. La giovane e già horente Università del S acro Cuore di M.lano, retta . apiente­

mente dal P. ACOSTINO GEMELLI, ha iniziato ben sette .erie di pubblicazioni, dovute 

tutte, o quasi tutte, ai suoi profeuori , lopra i campi più svariati del10 scibile, in rapporto 

con le facoltà istituite presso la ste •• a Università. È un bello e grande elempio di attivlla, 

che potrebbe e dovrebbe ellere imitato da altri Istituti superiori o universitari italiani. 

Rilervandoci di annunziare più diffulamente qualche volume de\1a collezione che 

abbia un più diretto interessamento ai hni di questa Rivista, diamo stavolta l'elenco dei 

volumi usciti, fino ad ora, in ciascuna de\1e serie indicate: 

Serie Prima : SCIENZE FILOSOFICHE_ 
VoI. I: FRANCESCO OLCIATI. L'anima di S. Toma,o, Saggio filosohco intorno a\1a 

concezione tomiltica. VoI. in-8 di pago 149. - MARIANO CoRDOVANI. Rioelazione e 

filoJofia. VoI. in-8 di pag, 128. - GIUSEPPE ZAMBONI, La gnoJeologia dell'allo, VoI. 

in-8 di pago 160. 
Làvori del Laboratorio di psicologia sperimentale: 1. ACOSTINO GEMELLI. Ricerche 

lperimerllali luI comico. - 2. ACOSTINO GI.MELU. Ricerche Jull'altioità oolonlaria nel 

laooro 'manuale. - 3. GAU.I e BERETTA. Ricerche sulle (ljsociazioni preferite, - 4. 

GEMELLI e GALLI. Sulle nozioni in fanciulli normali ed anormali (in preparazione). -

AMATO MASNOVO. Il neo-/omilmo in Italia. VoI. in-8 di pago 248. 
VoI. II: SAN TOMASO D'AQUINO. Pubblicazione commemoralioa del VI centenario 

del/a canonizzazione, con scritti di Agottino Geme\1i, Amato Masnovo. Paolo Rotta. 

Domenico Lanna, Martino Grabmann, Reginaldo Maria Schultel, Mariano Cordovani, 

Gioachino Seltili, Adriano Bernareggi. Marc De Munnynck, Paolo Rossi , Emilio Chioc­

chetti, Glovahni Busnelli, Francesco Olgiati, preceduti da\1'Enciclica di S. S. PIO XI 

e pubblicatl a cura de\1a facoltà di Filosoha dell'Università cattolica del Sacro Cuore. 

Val. in-8 di pal!. 320 con una tavola fuori testo. - VoI. III : MARIANO CORDOVANI. 

L'allualilà di S. Tom03o d'Aquino. VoI. in-8 di pago 128. - VoI. IV: FRANCESCO 

OLCIATI. L'anima deLl'Umanelimo e del Rinascimenlo. Saggio filosofico. VoI. in-8 di 

pago vlII-856. - VoI. V: GIUSEPPE ZAMBONI. Introduzione al cor,o di gnoleologia 

pura. VoI. in-8 di pago vlIl-134. - VoI. VI: ACOSTINO GEMElt.l . Il lignificato filo,o­
fico del cenlenario della canonizzazione di S. T oma,o d'A quino. Vol. in-8 di pago 28. 

Serie Seconda: SCIENZE GIURIDICHE, 
VoI. I: Sul/a riforma del codice penale ilaliano. A propolito del progetto Fern. 

Parere de\1a facoltà di Scienze soclah de\1'Università cattolica del S. Cuore. Un 

voI. in-8 di pago 48. - EMILIO ALBERTARIO. AnUnus furandi, Contnbuto a\1a dollnna 

del furto nel diritto romano e bizantino. VoI. in-8 di pago 40. - GIULIO BATTACllNl. 

In/roduzione al/o sludio del diritlo penale. VoI. in-8 di pago 144. - LUICI RACCI. 

Il polere discrezionale e lo facoltà regolamentare. VoI. in-8 di pago 20. - VoI. II: 

G. B. BIAVASCHI. La moderna concezione filosofica dello Siaio. VoI. ;n-8 di pag. xu -472. 

_ VoI. III: EMtLlO ALBERTARtO. Delic:l/um e crimen nel diril/o romano cianico e nella 
legislazione giudinianea. Val. in-8 di pago 80. - VoI. IV: GIOVANNI CARRARA. Il boi· 
col/ag,io. VoI. in-8 di pago 224. - VoI. V: EMILIO ALBERTARIO. L'arbitrium (I boni. 
l'iri» del debitore ne/la delerminazione della pre,'azione, Val. in-8 di pag. 36. 

... 
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Serie Terza: SCIENZE SOCI LI. 
01. I : ARISTIDE W1DERINI. La composizione della fa miglia secondo le schede 

di cemimento dell'Egitto romano. VoI. in-8 di pago 61. - LUIGI COR I. L'applica­
zlone dei pnncipi evangelici ne; rapporti internazionali. VoI. in-8 di pago 40. - VoI. \I : 
JACOPO MAZZEI. Politica economica internazionale inglese prima di Adamo Smith . 

01. in-8 dI pago X -464. - VoI. III : FE.DERICO MARCONCINI. Saggio sulla rend ita 

e sulle sue modificazioni Imputabili all'azione dei mezzi di Irasporlo. VoI. in-8 di pago 84. 

erie Quarta : SCIENZE FILOLOGICHE. 
01. I : GIOVANNI GHE.DINI . Lettere cristiane nei papiri greci del III e IV secolo. 

01. m- 16 di pago 376. - VoI. Il : CESSI CAMILLO. Le origini della letteratura greca: 

Appunlr. VoI. in-8 di pago 52. - VoI. III : LUIGI SoRRENTO. Italiani e Spagnuoli 
contro l'egemoniCi intellelluale francese nel sel/ecento. Dissertazione proemiale VoI. in-8 

di pago 58. 
Sene Quinta : SCIENZE STORICHE. 
VoI. I: GIOVANNI SoRANZO. La Lega italicCi (1454-1455). VoI. in-8 di pago 215. -

Vol. Il : SILVIO VISMARA. Il conce Ilo della stona nel pemiero scolastico. v.ol. in -8 

di pago vlII-92. - VoI. III : PIETRO BELLEMO. Concetti e compi/i della Geografia 
Economica. VoI. in-8 dI pago 68. - VoI. IV : PIE.TRO BELLEMO. A/traverso la Pa­
daniCi Orientale nei tempi antichi (Appunh di Geografia Economica). VoI. in-8 di pago 28. 

- VoI. V : G/ANElLI GIULIO. La spedizione di Serse da Terme a Salamina (Saggi di 

Cronologia e di Storia). VoI. in-8 di pago vlII-84. 

Serie Sesta : SCIENZE BIOLOGICHE. 
VoI. I : Dr. GIUSEPPINA PASTORI. Sulla Ema/opor/ina sperimentale da benzolde­

nLlclti. VoI. in-8 dI pago 32. 

Serie Settima: SCIENZE RELIGIOSE. 
VoI. I: UMBERTO A. PADOVANI. Vi/o FornCiri. Saggio sul penllero religioso in Italia 

nel lecolo XIX. Vol. m-8 di pago 224. 
A complemento. o meglto. a compImento dell'opera aopra-indicata è uacita recente­

mente una breve monografia, a ~copo di illustrazione e di propaganda, che ha per titolo: 

L'Università caltolica del Sacro Cuore - La SUG s/oria - Come funziona - Il valore dti 
!uoi titoli - La sua organizzazione (Milano, « Vita e pensiero ll, 1925) . 

• :. Una delle più antiche e pIÙ celebri iftituzioni per )' inlegnamento delle H ... lIc 

Arti è indubbIamente L'Ecole des beaux-arls, alla quale il prof. GABRIEL ROUCHh 
- che della scuola è bibliotecario e nello st~so lempo .torico dell'arte italiana - dedica 

un utile e chiaro A perçu his/orique et guide à travers les collec/ions (Parli. Alberi 

Morancé, 1925). ~ un libro di divulgaZIOne o, meglio, una guida, come il sottotitolo 

accenna; ed è fatto, anzitutto, per gli alunni della scuola. poi per gli studioll di Itona 

dell'arte e, infine, per Il pubblico che accorre numerolO a visitare quel tempio dell·Arte. 

Dopo un breve e vivace naasunto Itonco delle vicende gloriose dell'lahtuzione, il prof. 

Rouchès accompagna lo atudioso e il vialtatore attraveno le numerose e preziose colle­

zion; che dalla Scuola aono pouedute, prima nei chioatn e nel giardino, pOI nella cap­

pella, qUindi nel palazzo che osplla la acuola; e qua e là l'autore li ferma ad illullrarc, 

con aobrietà ed efficacia, gl. oggel1l più caratteristici e aignificativi. 

II bel volume è arncchito da numerOle tavole che illuatrano le varie parti del palazzo 
ed h infine una ricca bIografia. 

• :. L'imminenza del Centenano Francescano ha dato luogo a molte pubblicazioni 

intorno al Santo d'Auiai e molte altre certo seguiranno. I « Fiorelli di S. Francluc,,', 
hanno avuto parecchi Itudi e nuove riltampe. Fra le più recenti e le più notevoli è da 
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collocarsi quella uacita per le cure del dotto P ADRE BUCHETTI (I Fioretti di S. Fran­
ce~co, con prefazione e note del P . Benvenuto Bughetti. Firenze, Salani, 1925, in-16 

leg.l . Egli non si è limitato solo ad una erudila e nello IteslO tempo agile introduzione 
nella quale rievoca la vita e l'opera del Santo e indica le bali lulle quali l'edizione 

è condotta; ma pone qua e là delle note, quando il telto lo richieda, e sopralutto ha 
il merilo di completare i Fioretti colla pubblicazione di altri scritti ad eui attinenti 

come Le considerazioni sulle Stimmale. La IIlta di frate Ginepro. La vita e i detti del 

Bealo Egidio, J capitoli aggiunti in edizioni o in codici ai Fiorelli e Il CGlltico di Fra/e 
Sole. Chiude il volume, edito con molta eleganza ed arricchito del ritratto del Santo, 

un esallo mdice di nomi ricordati nelle varie opere coi relativi rimandi. E in IOltanza 

un 'opera ben esalla e ben conchiusa • 
• :. Nella collezione di « Letture di Filosofia >l. dirella dal prof. ANTONIO COIAZZI, 

il dotto SIRO CONTRI , nalo cultore di Itudi filolOfici , si occupa del Problema della verità 
in S . Tomma~o d'Aquino (Torino. Soc. editrice internazionale, 1925). Il suo ICOpO non 

è solo di recare paui scehi della « Somma teologica )l di San T ommaso, ma anche di 

dare l'inquadramento e la interpretazione di tutta l'opera, indicando al dilcente netta­

menle la via da percorrere in un campo ohremodo vasto. nel quale certamenle correrebbe 

il rilchio di perdeni . 
Ed è per queslo che giustamente il Contri afferma che il suo volume ha una preteaa 

model ta e nello steaso tempo orgogliola: modesta, perchè il lavoro vuole elSere .emplt­

cemente una introduzione alle opere di S. T omma.o, specialmente alla Somma; orgo­

gliosa, perchè si prefigge di dare ai giovani la base per incamminarsi « a una certa 

autonomia nell'affrontare i problemi filosofici Il. Questo è l'importanAe: che il volume è 

redatto e compilato con grande serietà di intenzioni e con adeguata cuhura. 
.:. La libreria antiquaria di ULRICO HOEPlI ha pubblicato un altro sllPerbo catalogo: 

V cndita all'asta della preziosa collezione provenien'te dalla cessala libreria De M arinis. 

Seconda par'le: Manoscritti. incunabuli, libri figurati. Legature. Esemplari unici. Esem­

plari su pergamena. Edizioni d' amCitore. (Milano, 19251. Le descrizioni del vari e 

preziosi esemplari è fatta con ogni cura e competenza dal prof. ARMANNI, di guia. che 

il calalo(lo sarà utilmenle consultato non dai bibliofili sohanto, ma dagli studiOSI in ge­

nere, e conservato nelle Biblioteche. Il volume è adorno di figure nel teslo e di 42 tavole 

fuon lesto riproducenti autografi, miniature, legature. incisioni ecc. 
.:. Una questione per eccellenza, che involgendo uno dei più ardui problemi ritorna 

di tanto in tanto nella vita politica italiana, è la Questione romana. Ad usa dedica un 
utile volumello (d primo della Collezione « Polttica Il d,retta da AMEDEO GIANNINI) 
il noto scnttore ANTONIO BRuERs (Roma, Isht. romano editr., 1925). Non è una tral­

tazione organica del grande argomento, ma la raccolta di alcuni arlicoli e studi pubblicai; 
dal BrueTl in quesh ulhmi anDl, sui lati e aspetti del problema, che me asi così in rap­

porto tra di loro servono ottimamente a illuminare la queshone e a farne vedere meglto 

i ne~.i e gli sviluppi. L·A. non pretende (e la pretela sarebbe assurda) dare la ncett 

per la solUZIone della questione quasi che a una aoluzione poteue giungersi con un prov­

vedimento ISolato; ma elamina a fondo Il problema che è di natura profondamenle 

storica e filosofica e ne prospetta I rapporti e le dlfficohà. le quali potranno ell .. rt tohe 
e rlSohe sohanto m un lontano futuro. e quando li sarà giunti ad una compie. a e 

integrale viaione del deahDl d·ltalia . 
.:. La C.aa Edltnce (e Vii., C Prnsiero l) di M,lano continua. con mo~ta alacntà, 

le lue pubblicazioni. Della collezione « Profili di Santi Il, è uscito il volume: EMILIO 

HORN. S. Elisabelta d'Ungheria, venione ita\. di Bice Facchinetti (Milano, 19251. Della 
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Blbl.ol~a ascelica 1\ è uscllo Il 01. I: MONS . GI COMO SINIBALDI. Il Regno Jel 
Cuore di Ce5ù, (Milano, 1925), A noI mleressa partlcolarmenle il primo volume, 

he contiene la vlla, ben condolla .qpra le fonti e I documenti rimasti, della celebre 

anta, L'Horn n~ slUdla la giovinezza, la vita COniugale con Luigi di Turingia, la vedo­

vann, le opere da essa compiule a beneficio dei poveri e per l'esten.ione della fede 

cn.tiana e, infine, la morte e la canonIzzaZIone, Marburgo, ove fu sepolto il corpo della 

ant .. , d"'enne un cenlro religioso, che venuto a ce..,are mtomo al secolo XVI per Il 
sorgere e propagarsi della RIforma, è tornalo oggi ad avere la sua forza e la lua at­

Irazione, 

.:. Le lodi che noi facemmo alla prima parle della cc Anlologia della Critica Storica 
del prof, FRANCESCO UNDOCNA, le dobbiamo ripetere per la parte seconda uscita ora 

m luce (Livorno, Giusti , 19251. Procedendo col suo aialema di recare non molti passi 

dI msigni stonci, ma ciascuno assai diffuso, affinchè rielca più chiara l'idea dello scrit­

lore e SIano megho illuminati i lempi di CUI tra Ila, il Landogna è riuscito a darci del 

grande periodo che va dal Rinascimento lino a noi, un 'idea larga e complessa, Com­

plula per tutte le sue parti non era pOl5lbile: altrimenti il volume li sarebbe raddop­

pia.to di mole; ma i momenh .torici preSI in esame hanno una luce ampia e quasi de6-

nlhva, data l'ottima Icella degli scrillori che di essi momenti li occuparono. 

.:. t uscita la oltava edizione del [);5egno .torico-teorico della {.lo.of\(> del prof. 

GIOVA.'lN1 ROSSIGNOLI (Torino, Soc, editrice internazionale, 1925), e il fallo che è l'ot­

la' a, basta a indicare Il successo del volumello, Il quale deve la lua forlUna alla grande 

chIarezza e alla efficacia della sua didattica: meriti quasi inlueti ai giorni nostri. Il 
compIanto Rossignoli morì nel 1910, lasciando grande deliderio di sè, ed è bene che 

questo volumello, più degli allri notevole, riveda la luce debitamente aggiornato e rivedulo, 

.:. In occasione della giubilare ncorrenza del XXV anniversario di regno di S. M, 

Vittorio Emanuele, ebbe luogo, nel novembre scorso, nella Biblioteca civica di Novara, 

per iniziahva del suo benemerilo dlrellore doli, GUIDO BUSTlco, una Mo.tra del giorna­
li.mo del Ri50rgimento italiano, comprendente raccolle e cimeli dall'ultimo decennio del 

secolo XVIII fino al periodo della grande guerra villoriola, Il materiale prezioso venne 

di,iso in tal modo: al Giornalismo novarele dalle sue origini al 1870; b) Gtomallsmo 

lombardo e piemontese del Risorgimento; c) Giornalismo toscano e meridionale del RISor­

gimento; dI gtomah ed opulCoh patrlollici della guerra europea, Una gUIda illustrahva di 

questa MOltra ha compIlato, con grande compelenza e dottrinll, il doli, BUlhco; tale 

pubblicazione riveste un singolare mteresse ed una nolevole Importanza slorica, L'opulcolo 

(Novara, presso la DlTezione della BIblioteca civica, 1925) contiene, oltre a nuscltissime 

riprodUZIoni dei giornali più rari, le parole delle dal preSIdente della Biblioteca prof, Vito 

Fedeli e dal Sindaco di Novara in occasione dell' inaugurazione della mOltra, nonchè Il 

magJllfico discorso del DlTellore della Blblioleca doli. Guido BUltico su cc 11 gIornalismo 
e Il Risorgimento italtano)l. 

0:0 Col titolo: Biblioteche mon05tiche di Ravenna e di Roma e col sollotitolo France5co 
.I\fancini e la .ua opera piUorica (Roma, S. Mana uova, 1925l il dotto OnORINO MON­

TENOVESI pubblica alcune nuove notizie accompagnale da opportune osservaziOni e descri­

zioni lulle numerose plllure falte dal Mancini, plllore della Scuola bolognese (scolaro di 

Carlo Cignand che potrebbe chlamanl il cc pillore delle Blbl.oleche Il. Il Mancml, infalh, 

dlpinoe le volte di due grandI e celebri blblidleche: la Classense di Ravenna e la hbrena 

dei Padri Gesuiti in Roma, Il Montenovesi descrive con ampi parlicolari quelte due opere 
del pittore romagnolo, 

0:' Nella intereuantiasima rassegna Itorica sul Ciornali!mo iroliano che LUIGI PICCIONI 
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va pubbhcando nella Rassegna Nazionale, figura la prima parle dI un Imporlanle lavoro 

del prof. ACHILLE CORBELLI: Il giornale di Francesco Cri5pi nell'esi/io di M a/ta. t. 
La Valigia, Il quale, a breve distanza dalla sua comparsa, cambiò titolo ed auunse quello 

dI La Staffella, 11 giornale nacque e morì nel 1854, fu redatlo dal Crilpi durante il suo 

esilio e interrotto quando, alla fine del 1854, fu espulso dal Governo inglese. Il CorbellI 

ha polUto esammare l'esemplare che conservaSI nel Museo del Risorgimento di Tonno : 

e l'esemplare che lo slesso CTlopi donò, abbandonando \'Isola italtana e slraniera a un 

tempo, al soldato e patriota Ignazio Riboth, 
0:0 Annunciammo nel fascicolo passato il primo volumetto della c( Collana degli eler­

DIsII Il contenente scritti del prmcipe Nathan T schirieff; ora è ulcilo ti volume lecondo, 

non meno interessante ed origmale dell'allro: ABEL GUORA, Le Andalu5e. Divan, Tra­
gedia del Risveglio dell' Jslam (Villafranca di Verona, Casa editrice L'Ellremo Orienle, 

1925), Sono poesie piene di immagini e di forza I 
0:' Tra gh opuscoh ricevuti recentemente dalla Direzione di quesla Tlvista, segna­

hamo ai nostri lettori i seguenti: GIUSEPPE MtCHELl, /I tempiello petrarcltesco Il SeI­
vapialla, Parma Fresching, 1925 ; La casa del Petrarca a Selvapiana , Parma, c( La 

Bodoniana lI, 1925, (La prima è una relazione che il Micheli ebbe a leggere in una 

lornala della Deputazione di Storia Patria per le provincie parmensi, Si tratta dI uno 

sludio imporlantisslmo, corredato di interessanti documenti, che illustra Il grazioso e 

caratteriltlco monumento che sorge nella p\lIoresca valle d'Enza, e reca dtffuse notizie 

intorno alla sua origine ed alle inizialive ed alle opere compiute per la conservazIone 

dI elSO, 1\ secondo è un breve slUdio nel quale l'illultre autore esamina le teslimonianze 

e documenti che allestano la sicurezza che il Petrarca abbia avuto casa a Selvapiana 

e vi abbia, per un certo periodo di tempo, abitato); ETTORE BORTOLOTTl, La memoria 

« de infoniti5 hyperbolis II di Torricelli, Roma, Casa Ed, Leonardo da Vinci, 1925. 

(L'autore, tanto benemerito della storia delle scienze esatte, continua la lerie di slud. 

torricelhani; quello costituisce un ottimo e prezioso contributo che i1lumma di viva luce 

l'opera scientifica del grande scienziato); CAMILLO RIVALTA, Ciovanni Pa$coli, Ricordi 
,li .cuola e di viro, Faenza, Montanari, 1925. (~ una gentile e leggiadra rievocaZIone 

della figura del grande Poela, falla con vero e profondo intelletlo d'amore, e con fervore 

dI discepolo); LUIGI MANICARol. L'ultimo « Cortegiano» dei duchi d'Urbino. Lodovico 
Agostini gentiluomo e leI/eroto pesarese (1536-1612), Fabriano, « Gentile », 1925, (Sobna 

ma compiuta illustrazione della vita e dell'opera dell'umaDllta e giurilta pesarese); AN­

TONIO BRUERS, La tradizione italica nell'opera di Vico, Roma, Società Anonima Po­

ligrafica Italiana, 1925. (Studio originale e profondo che rivela ampie vedule e larga 

cultura filosofica e letteraria_ Acuta è la penetrazione e l'interprelazione dell'opera del 

grande Pensatore); CAMILLO P ARISET, Caterina Pigorini-Beri (1814-1924), Parma, 

Fresching, 1925, (L'autore tr:lilleggia con Imee chiare e vivaci la vita della mligne .: 

benementa scrittrice, ed esamina quindi con acutezza di osservazioni e con elevato senso 

cnlico l'opera feconda e copiosa da essa compiuta; opera che li svolse nei campI pIÙ 

svanati: lelleralUra, stona, politica, morale, arte, Ma li dlltinse, sopratutto, nel campo 

folklorillticol. GIOVANNI MAJOLl, Marco Minghelli c lo Costituente romana (\848-49). 
Bologna, Mareggiani, 1925; Marco Minghefli e la liberazione delle provincie meridio­

nale (1860), Ca .. le, Tip. Cooperativa, 1925. (li primo studio illustra un mteressanhllimo 

episodIO della vIta del grande stallsta, Dell'atteggiamento del Mmghetti dI fronte all~ 
elezionI per la eoltiluente romana, l'A, fa una analiSI acuta, profonda ~ convincente, 

basandOli IU ricche fondamenta documentarie; Il teCondo è dedIcato ad un (\ momento slo­

rico)) della vita politica dd Minghelli, e rivClte una parhcolare importanza per la novità 
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delle conclusioni alle quali Il Majoli giunge e per la copIa di nohzle e di documenh 
sino ad ora sconoKiuti); CAMILLO RIVALTA, Faenza, Milano, Sonzogno, 1925. (L·A. 

nevoca con rara competenza e con dOllrina, le vIcende storiche della città, la vita Ielle­

raria, l'Arte; i1lustra accuratamente e con fine senso e.tetico le bellezze artistiche faen­

tine, i monumenti, I palaZZI. le chiese ; dà interenanti ragguagli mtorno al celebre 
museo delle Ceramiche e fornlKe notizie storiche importanti sulle mdustrie esercitate 

a~icamente nella Città); ALFREDO CAMtLLUCCI. Ritagli da riuilte e giornali. Ferrara. 

T addel. 1925. lCo.tituiKe la più viva e chiara tettimonianza dell'opera benemerita di 

studiolo e di storico compiuto dal Cami\1uccl. Sono brevi ma interelSanti studi ed 

articoli che toccano I pIÙ svanati argomenttl; G . B. DE TONI , Spigolature A/droL'c.n­
JiGne XXI. Venezia. Ferrari. 1925 ; Appunti da/ carteggio inedito di Domenico Ci­

rillo. Siena, Tip. S. Bernardmo. 1925. (Il pnmo reca un fascio importante di leller.: 

di Giovanni Odonco Melchlori trentina a UliSle Aldrovandi ed è corredato di molte 

note erudite. che rivelano la va.ta e profonda dollrina del compianto autore. figura inSigne 

di .tudiOIO e .:ienziato ; il lecondo è un prezIoso contributo alla conoscenza de\l'opera 

acienti6ca di Domenico Cirillo. celebre botanico); GIUSEPPE GONNI. Nel centenario 

della lpedizione nauale di Tripoli. con prefaz. di Giovanni Monleone. Genova. Pagano, 

1925. (L·Autore. inlÌpe ed app ... ionato cultore di cose e dI studi mannareschi, ci offre 
una compiuta ed ef6caciuima narrazione della ge.ta di T ripoli. che .egnò una delle date 

pIÙ gloriole nella .tona della Marina Sarda. L'opera è edita in magnifica ve.te tipo­

gralica ed è arricchita da belle ìllu.trazioni); RAFFAELE GURRIERI. Quadro dei ualori 
delle opere di lcienzG e dei loro autori. C ome li deuono giudicare anche nei concorli 

un;uersi14ri i concorrenti e i loro lauori lcientjfrci, Bologna, eltr. da « L'Univeraità ita­

liana 1>, n. X, ottnbre 1925. (Sono ouervazioni quanto mai opportune e giuste. alle quali 

nni ci auociamo pienameDte. La pave queatione è veramente ri.olta in modo più che 

convincente dal Gurrieri); Numero unico pro Monumento ai Caduti S. Arcangelo 
di Romagna, Savignano, P ucucci , 1925. (Reca l'elenco completo dei concittadini 

caduti per la patria e numerOli ed intereuanti articoli di .toria e d' arte. Paltico­

larmente importante. per noi, è l'articolo di AUGUSTO CAMPANO .ulla Biblioteca Co­
munale di S. Arcangelo); TOMM.\SO MONTANARI, Miraggio e realtà. Sulla uia J'An­
nilllde per le Alpi, Roma, Stah. Tip. per l'Amminiltr. dello Stato, 1925. (1\ Montanari 

che da hmabì aDDì ltudia la via percona da Annibale dalla Spagna in Italia e .pecial­

_le il ulico deUe Alpi, come è noto _ì arandemeole dibatlulo, lO.tiene in quelto 

ICrillo, recando numeroeillÙDe prove, che il .... lico nOD polè _re il Il Col del Clapler l. 

come mohi -,enpDo). 

. 
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